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ALLILLVSTRISS» 

‘ ET ECCELLENTE; 

Signor 

D. HIPPOLITO 


f(SInT?^;v., 
>/^ RO Y ‘-' V* 


ALDOBRANDINO. 

E//a dimofiratione unU 
Hcrfile di rmrenzéy 
di gTAtitHdine^^ di 
amorf a che fanno U 
Citta ^ O* lo St tèdio 
di IPadouA nella pavr 
ten^diV^^dUufiriffima 3 mnconmene^ 
chilo fiia ritir ato nell ot io y ne meno afìrat^ 
io da gli affetti commi . yengo i lei fin- 

7^ meriti > Of nnd^ d'ogvi altra qualità y 

*A 3 ihe 





cVe mele pojlanc rcntlt^rcaró ^ ^ accettò' 
Je riguardo à me flefso\ mar fi dirìz^^ 
chtoà quella confuet a benignità^co laqua- 
le gradi fie V,E.ogn<vmy lo r ice ue nel 

fino della fua graf ia ^ a»ch*io prefitmo di 
comparirle innanzi adorno ^ e ricco di p re^ 
tiofi merce degna di e fiere collocata nel fito 
cuore. Porto à V£.per tributo^i^ per Jk. 
gno della mìa dinota feruitù l'animo mio : 
ma egli sterile infecondo per non fueni^ 

re fenTcgi qualche fruttOy yuole fico recare 
•^npartò deW animo altrui maparto^ che 
inuecchiatOy ^ qua fi nafio fi nell* obliuio,. 
ncycomet-un altra Pernice fabbricando fi il 
rogo non d'altro , che de i comuni defiderì 
degli huomini fiientiatì y che lo btamaua* 
noyfiè riuolto al Sole delle chiarifftme yir^ 
indi V* S, onde da così ^iua fiamma ab~ 
rucciato y e mortofinalmente rinato più 
^OyC più felice fine ^iene tributario à 
Ifiyper renderle gl' atte delnmuo efiercy 

flit 


^ ^ 


fin fer fitto di queUe^ €h*igHhehiio dalfié 
f rim padre. Sono gli animi nofiripmvo^ 
Vilmente gratrìdiy Cst pregnìmti di fimi% 
che non fino A corpi iquejii producono fi^u 
mli terreni, e figgetti àUd morte $ queUi 
mandano fuori d mondo partì cele fi 3 ed. 
immortali , i quali fimpre ntiuendo 3 ^ 
fimpre fecondando i più eleuati ingegnii »5 
Job empiono il mondo diperpètua prole, md 
etiandio traggono i padri (ore dalla morte 
alla f-vita digloriofa fama . - ^^al merita 
adunque farà quello di V.S^che h'àrauui\ 
uato , ^ riacce fi njn lumechidrifftmo de- 
letterati già quafi fpento ,è m&rtopet coi^ 
pa de gli huomini trafiuratif Girolamo 
Garimberto dottijfmo fra i Dotti tra i 
molti compo7nmentich*egli fece , mardub 
gliofi fu Jfmatoquellodè i T*roblemi,che 
bora publico almondo fittoAmmè glotriofi 
dì V. B.percioche la ^varietà delle co fi , Id 
eminenza della dottrina 3 la copia de' con^ 


P^t’hid 

xt^do^\v^:*idpno al 

p^(u:cÌ0tut'fi'^^ mokc^ tempv,^dt^ 

J^j^ii^tiJmanQ.h^ diqucflay-omth'ì 

il 

di('t^ofio.y<dU ancld donare ^k B.». 

^ueUpyihe e.Jàay^onare inferni alm^^ido.^ 
cmtr^egm dilla wia-rm^ititcdiuo^ 
$lpìie’^erJodUe\^ ri^ntnemoriale a (jue^ 
Città \ ^t^quejio Studio de Ile alti] firn e 
dopdi y>S d^adyeì yiè forfè hì^gno di 
fkin rkordoìizjiì ^lluflnffimòy 0^ Betel- 
lentijfimp Signore ^ coll* epmf io.di Marco 
VarroHe di quale per non pesare dalle ma^ 
teriegraui à quelle di minor momento^ rk 
ftriQ il difputare delle diurne cop nelPyU 
timo luogOi diro con rveritk ( come quegli , 
chea tutte t bore nella mia Libraria della, 

^a(;e ho editti ragionamtitth O* ceduti 


a 


icongrtjji di tuttè le ferfine nobiliyf!^ Ut* 
ter attiche le nutrtìtdi V. Esteramente Air- 
roichc i eccedendo di gran lunga gli^^ 
comuni i eitermim con fuetti fino di méLr 
niera^e fi altamente ne cuori de gli huomi^ 
ni radicate y che ne lunghezjA dt tempo y nè 
n^arietà difòrtuna^ nì accidente alcuno le 
potrà mai diuellere'^ne meno la Jìefia mor^ 
t€\perche fi i padrino i figliuoliye i profftmi 
del [angue [ucce dono nelle ragioni ^ ne 

beni della fortuna de figliuoli , defadriy 
tiJ de" congiunti^ così degno entrare nei 
beni dell* animo ^che fino gli obblighi di gra 
titudine^di riueren7^i0*^di amore njerfi 
/'£. Vsla quale fi è compiacciuta per fii aor- 
»/ honorarCi illuHrarei ^ fauorire, quefia 
Cittài^ queUo Studia. Pafiocon filentio 
molte còfi degne diammiratione. Lafiiolo 
fplendorcy^ la magnificenza^ che pur ne" 
grandi fino eccellenti n^trtu : non patU de 
Athonori^ de fauorifatiiàUidàda Se* 


remjpma^ r^epuiìicas ìa i Jùoì rappre^ 

fintanti , non ordinari]^ ne comunicati 
altrii ma non tacerò già quello ^che hà rapì^ 
to ognuno à marauigliayfni Jia lecito à di^ 

re^e^a di mar miglia . Jn VE.lamode^ 
fiiajlagrauitàdagrandezji^deir animo ^ U 
manfuetudine ja benignità in riceuere^^ 
in fauorire i yirtuoji ^ (gjr chiunque haue-^ 
y uabifigno di aiuto Jt odio de •^itij^ l*amor 

? - deir honefto ^ la religione^ tinnocen^ ^ ^ 

puritàdellayitaJUJfiduitàne gli fl^2i^ 
taffetto^^ t effetto decomporre le difior» 

die,^ lerifseja dottrina^& la prudenza 
incomparabile neltrattare^ ^ nelHnten^ 
derei negocijgraui fono tutte cofi fiprhu^ 
mane ^ e diurne^ che trajcendono le forzai 
• non filo della giouentu ^ ma riefceno pefo 
> importabile àgli ammi fenili, diaccia à 
Dio di rendere fortunati ^ fico dare i miei 
yoti . Si come leLnagini dd fuoi gentili , 

- (SiureconfiilthEilofifi^ T^ologi^ Prencipi ^ . 

Beroi^ 


i 


Heroìy (^drdinaliy ePontefici^ che fiann 0 
nelle Sale de^ Palagi y delfHiriorie y de gli 
Occhiydella M.emeriay et del Quore fono [la 
te y finoHncitamenti di virtù y Qf di 
vero Honore à F.Exosì ella hoggimaigiù^ 
ta alle vù^ti^ de* Jkoi magneti y peruenira 
ancora à i gradi y allaglorUy altaltezx^ 

loroy per efserpot fola f dea propoBa nello 

amenire per imitatione alla pojlerità. Et 
humilmenteme le inchino . 

Di ^adotta adì i Maggio i6ij. 

Di V.ÈJlluHrìJJtnia 
humilife»^ obhttgatifsfr nidore 

Pr ance/co BoLcftta . 
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perche cagione, ^flcndo le caufe vnHlerfalhpià«riiottjj 
dagli eftecci, chenonlono le particola!ri , dipoi Eano 
, conofciutcpunia j.(^.uniucr/ali»‘ chelc"pvn ^ 

t.. - , . . ' ’• hh 


• t 

^ J a 4 1 ' \ ^ 



Jiuéuiòìecop^ Vefi 

ferddtlìtCAùfèì & pmctpjlumuerfalii ^ 

phditd^'nointìVacfuìfiàrU cognitìoifè 

. dvffuèllè Con qnel mede fm 
ìefono prodòièe dalia WtuUy è dncornecèlfam^ 
tógnitione primd'dì quefiey ehedèttépltr^ù^^ 
jmperoche no ploj^afnù conofeereia ^ del lume ^ 

feprimano ueggiamb laluceinè haft^fotam^te ueder 
là luce > fe prima non conojcemo là ùnìuerfale i 
che è' Isole •nèjt'p^i conofeere peìrfettìifnènte un fiU» 
méyfe non próùedt ìa c'ognìtione dei fiiOprìncìpio, che 
^lf§ntei&p4ifì^Ucaufa d\effo f<meych’è iuniuerfs 
le» Ter quejìa ragmtnella {cìe%a ndtUrales^incomin- 
eia dalle cofe più uniuerfali per poter uenir dipnalle 
particolari per apphcqtiqnet fi confiderà prima la ma-- 
feria , elàfùrmàìh'chm dipoi particolarmente 

f he materiale ebe^òr^ dmrfc fpetijtperche ài* 





6 II Primo Libro de Problemi 

tra è quella del cìelóialtrd della ter^a,ilr kltra è 
animale jet percfie alla perfetta fcienT^ di ciafeheduna 
tofànonfipHÒcamìnare fenonco*lme:^odel difeor^ 
fo,r ufficio del quale è di condurre alia uera chìarezxf 
quello, che per la mefcolan^ay e confusone prima ò no 
fi co nofee, ò confofiéfi confufamente; per queSlo ft pu$> 
dire ancorale caufeunìuerfali eflerlepìà manifeSìe, 
cacto fta che elle chiudendo in fe ftejfe le particolari pri- 
ma fi offeronó per la confufione lord ai difcórfo; ilqua- 
le dalla pot^^ folapartendofi audti conofee indijìin 
tameiìte quello, di che poi caminandè.eglì n* acquila la 
diflinta,e chiara cognitione-Dicid tdhabhlamo l'effem 
fio ; primieramente la cofa fenpbileèpnmctfOHofi^ 
ta,ehenonfoHqle fue fpetij, imperochef io tiedrò uè-' 
mre uno da lontano cqnof cerò, che gli è animale, inari^ 
doto eónofca,cbeglì èbuomo;&prima,chegliè hitò^ 
monche Tlatone,$ ocrate, ò aUriyf^^una cofa integra è 
prima conofciuta,che lefue parti: come d* una cofa^del 
la quale fi conofee inconfufo il tutto prima, che lepar?^ 
Ìì d*ejfa. Tettato effendo gli effetti uniuerfaRpià md^ 
lùfeSii à noi de i pa rticolari’, & quelli{in commune)fi^ 
.fnilìaUecaufeloro, Ijt dette catife'uniuerfali faranno 
aidonqueda noi conqfcìute, prima deUé particolari • 

jiQu^clacaiifa , che tutte lecofe itìifte iwtfdpanò'pid 
della terra^e dcU’acqia^che uon fanqo del iìioco. . 

. Problema a. . > ; - i 

Q Vanto gli elementi fono pi ffdttìuì, tanto mk^^ 
parte deue effer di loro nelk èofe mìHe s àccìh 
^ouHrrofìtfinoqueUi^eh^fofiQ 


BiHieroiiimoGarimbcrtOi j 
theìl fuoco per lafua ìntenfa caUdìtà hà maggiore au 
tione di mtUquanto neUe. co/e elementari ui fojìe tan- 
ta parte di e/fì, quanta è quella di da fchedunp degli 
altri elementiiCOìifumarebbe quegli altri in modoj che 
fjon ci farebbe generatione di cofa alcuna. Tercìoche 
le qualità paf/ìuetche fono il feccoj:l'humidoymanca* 
rcbbemdiqùedafrfiportioncMcheneccJfark^ 
hanno con le attiue, che fono il freddo , el caldo , Ter 
quello la natura fagace prouide, che uif offe qneSa^ 
quantità di fuoco folamente , che baftaffecon la futt 
forz^a attiua di ridurre al temperamento le qualità c6^ 
trarie, che fono nel re fio degli elementi'; de i quali l^ 
terra per effer di manco anione degli altri, per rifpet^ 
to deUagrofìez^xa > fripfità , cficcità fuarpmmente 
i acqua per lafua frigidità,^ humidità fono in mag* 
gior quantità nelle cofe miftei accioche. effe facendo 
maggior refiiìenT^a al pià attiuo di tutti, ch*èH fuoco f 
conferuino f effer fuo; Impsrocbela natura no procede 
altrimente nella compofitione delle cofe elem^tari, che 
foglia il tnedico in quella della medicina ; nella quale 
•mette piu quantità di caffia,che di reubarbaroiper ef- 
fer qucUa manco potente.Nè d'altra caufa nafee la cor 
ruttioneinmtele cofe elementari, che dalla calidità 
ejirinfeca;la quale efiingue del tutto l'humido radicale 
in loro, quando la calidità intrinfeca per la troppa der 
bolex^a non può pià porgere aiuto al detto humido \ 
^ppreffo fendo i*l?umido,e*l fecco due qualità paffiue 
soggette nei corpi per rìceuert gli effetti casffati infie^ 
me dal freddo, &dal caldo f che antendua fono caufe 
^atQ nj 


9 IJ Primo Libro de Probrcml 
fojfe maggior parte di quelle, che fono la materia hros 
però la terra , e l’acqua predomina in effa » d’onde dal 
predominio loro ne feguìta ,che i corpi elementari fi mo 
mno ucrfo il luogo loro naluralcrper il molto dejcende^ 
re;il principio del quale è lagrauitàinè effipotedo effe 
re granì fenxa maggior quanti tà de i detti elementi » 
meritamente adunqti&iexofe elementari participano 
più delia terra, deli* acqua, che non fanno del fuoco* 

f ■ 1 . . 

D'onde viene, che tutte le cofe corruttibili conformane 
do nel <^cnir meno,«^aràuo nella mifura del durarct 
Problema^, 


►Tv\ Elle cofe corruttibili alcune fono dìpìà, & alcutie 
di manco durata per due caufe;d< Ile. quali luna è 
tfìrìnfeca , e faltra intrìnfeca ; l'esìrinfcca è il uarìo 
efietto delle flellcye lacongiomione de* p aneti; ìntpe- 
roche nella fuageneratìone far a fiato fig-or un* affetto 
più forte, e una congìohtìone più felice de piar.eti : ma 
quefla particchr còfideratìone è propria degli ^sìror 
ioghi, dei quali chi fapeffegli afpetti,Ìc congiontìoni, e 
for%e dì tutte ie Helle, potrebbe ancora pronoHicare 
' terminatamete circa la mìfùra del durare d*una cofa,e 
della uìta fù&,ediuerfamente fecódo la diuerfità delle 
fpetijiquefio è quanto alla caufa eHrinjec a. Quanto al- 
U'intrinfeca fono molte ragioni, delle qual, b ìfierà ad^ 
durne quattro in uniuerfale;la prima è la dure'T^jt: ca- 
gióne di lunga uìta,e duratìone nelle cofe;perche effen- 
do dure tcftfiono p\ù> dita diuifionefia quale è caufa de{ 
l<f cortktiione,, ficomeùeggiamo neLiliiùdere \l corpo 
d'm’tmìmairda (ècotidà i là buona comìfiiòpe dell* ha* 
• mlQ 
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mido.Bik'l ouldoie fcLto terreflre,per e/fer cagione dcH^ 
M^a ; R ttìvfc all’incontro il freddo c^n cJJ.) jcccUcrrc^. 
Jhr{t^cnd<»‘c<tnlnrnatQ Ìburmdo)è caujadclla morte: 
liche appare martiftjl,irnere in un decrepito ;la terT^aé 
iMtuer parli fitwhiri, come le pietre, metalli c finulr, i 
cpuali diiì ano afjuì rìjpetto alle cofe dementane quelle 
pen he fuHchcmratte JoLimente da un pàncipio intrinfe - 
f OiC^ qtfcrfie'da 'uno inirhifecn,& eflruifccoìla quarta 
ìagi/ifie é iaprtjpcriionedilluogo^cbcCnntrenei Jmpe-' 
TOC he hit hemo pir UKamojfima, che quando il lutgo fi 
conferma lun U cofa locata Ja covferUa iìtgamvntc; dì 
qua iiici.pyclTt akuae cole cnnferuandnfipcrfcttdtiiiecC^ 
in Uh fi: o.. djpLÌ efftndo irafportatc in un altro fi cono- 
pino/ aal\rii\i ]liì i he n'ifàuemo 1 1 ffnirpio^clxiut o velie 
piante, (^VA g^liàtiimaii di uarij paefi Ter le ragioni adu 
que delif tìd -pra ir fpetij delle Cùfe corutibili (lo forma 
no nel uc.nìrmcho,^' uariano nella rnifina del iurarc» 

Perche caufa il rnclf,c l’olfo/J confcrua InnganienfV,c l’- 
acqua lì cvriQuipcpr^ilo, cUxjiidoaincniJua humide . 

Probi ma, 4,. ,,, 

Ip S fendo fondata laduratione , &uifa d^Ue cofe 
' fieli humidoco l calde ben proportionato , come fi 
c detto di fipraiQtitlf bumido < he ha. miglior propor- 
tiene, quello fi dejecca, e fi corrompe più difficilmente». 

per cohfcqutm e è cagione di p.ùlonga u\ta;^ per- 
che quifio e proprio deU' huttiido crafij > onde la era/- 
ff'KT^ha pernatura dì tener le partì cosi benunite^ , 
dienon/engadifficultà fi pojffiuno /eparare né /epa- 
''^^^tiofffipoJfono/efQarcy.eJJe.nd.a qitejìo temperamene 
.X tQ ne fi 
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rb nell* olio , e nel mele > egli reftfiepià fortemente con^ ^ 
Prd del Soletcbe nonfà Cacefuuj la quale è corpo humi- 
do freddo, e raro. Sì potrebbe ancora dir^che tolio,e*l 
mele non ft putrefanno facilmente j perche in effi predo 
mina P aere; il quale, rìfpetto all* acqua, e la terra, non . 
altrimeute è lontano dalla corruttione, che fia il fuoco 
riffetto d gli altri elementi;di modo, che quelle cofc_^, 
velie quali predomina l* acquai fono di facile corruttìo^ 
ne,& per contrario, quelle che hanno a predominio i- 
aere,fono di difficile : & percìy egli predomina nellc_^ 
craffe,quelle per tanto faranno p'ià durabili deW altre , 
MonoHantechelauìta dimoiti huomini graffi fia più 
hreuodi quella d* alcuni magri, e macilenti', Imperoche 
in luogo dell* bumido aereo, fignoreggia in loro l* ac- 
queo, per il quale abondano dì flegmajoggetta alla pu 
trefattione peri! olio ,per tanto e*l mele il perfetto fuO' 
temperamento non folo conferua fe Sleffo lungamente, 

, ma ancora tutte quelle cofe,che fono pofie in ejfo. 


CIRCA LA GENERATIONE DELL’HVOMO. 
La ca^ionópcrche Ja natura habbia fatto l‘huònio nudo > 
e gli altri animali vefliti. Prob ■ 


*D Enchefipofia mojirarper molte ragionila caujà , 
^ perche la natura habbia fatto l'huomonudo,e gli 
altri animali ucfiitl , nondimeno crederò douer bafìare 
tma fola ( come pià propria, e più efficace di tutte l* al- 
tre) Uquale è queiìa, che Ihuomo nella fuagencratio- 
ne particìpando dal terreflre manco de gli altri anìma- 
k , abonda ancor manco di Juperfluìtà terrena, di che 
fi generano i peli neH animale, al nktrìmento del quale 
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fi ricercano quaitro forti dì dige/iioni;la prlwa è, cket 
c ho ejfendo riceuutontllo Slontaco per U uirtà attfat* 
t.nA Tìicdìante il culor naturale fi digerì fc e t e neldige- 
nrfi tengono a feparar/i le parti t erre Hri%egr offe dalle 
pti^e»e jvniìij 6^ le gropefccndendo d baffo neluetrc, 
di lajono cacciate fuori dalla uirtìi cfpnljìua^^ij' lì fat- 
tili e pure fdnoìnandatc al fegato, dal calar dd quale 

f ac end oft la feconda dìgcfììonei &. maggior della pri- 
ma , dinuoHo fi pepavano dalle parte piti purificatè al- 
cune manco pnr€ìCntantunque non tanto terreHrì come 
le piimc delle quali le più graffe nanna nella neficaiC fi 
couutrtono in urina, & le manco graffe fono mandate' 
p€i la uenamaggiOiì dal fegato al cuore j dal cui calore 
mcnfoftfà latr.Tij. digefiióhepuYgaglìarda,e più pu* 
ra delta feconda, ^ per confequente un altra fipara-' 
tion di parti, con ritcnìr delle piàfottìli ( come ptirìfjt- 
mejparti , nel core , per nutrirlo , mandando falere de 
tiuQuo al fegato douefon molte ucne pìccole j e ramofe; 
per le quali le dt Ite partì fi diffondono per ti{tto\ìl cor- 
po dnuirmetodcU' al imale, che è la quarta, ét\ ultima 
digiflione ; l altre parti manco pure,c manco jotùtì fo- 
no rnandate dd core alftflremuà del corpo, one ft con- 
ucì tono in peH,capilli,cjt drighìe)&' ^quanto le dettc^ 
Vnrti\fono maggiori, tanto maggiormente\ab'òndano di 
peligli animali, de i quali naturalmente quelliìfabon- 
danopm^chepiu hanno del terreflre, cerne fono'le be- 
^Jf ppro nafeono ueflite di affai peli óon fonghk\gran- 
et huomo nudocoKpochipelhtfonghìe pìccole ri- 
cetto al reHodeglì animalUal bìfogno de qualì^effeit* 
éoprìui di ragme)fipHÒ dircfcìfe la mturabà uolut^ 
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fupplÌYe in quelle cofet nelle quali Hhuotnt aìtineéaiìYO 
(come rationalejpuòfatisfare À fe Sìeffo con Carte» 

Qual è la caufa, perché la donna fentc maggior difl^culw, 

2^ pili alccràùone de gli altri animali nella fui graui- 
dezza.' - ' ■ \ ’ Probi. 

*P S fendo la fitta 'della donna più otiofayc più pegra^ 
di quella de gli altri animali ^ne fegHÌtatche dall'q- 
tio,e p'igritiafUàfe le multiplicano fuper fluita pur af-^ 
fai ih corpo 9 cagione pòi d*una graifùdex^ infeUa , e. 
piena diperturbationt; maggiormente perch*eUa man- 
ca delle naturai fue pUYgàtienh& abonda di fuper flui- 
ta più del folito in quel tempo della grauidex./^a^, & in 
ogni altre , più del redo degli animali > come fi uede^ 
dalie molte fùe pùrgationi ogni mefe,e dalie poche t e di. 
raro neW altre f emine» Ter qttejìo uogliono i Medici , 
che almeno qualche giorno inanxi al parto da donna fi 
muoua, fi èfferciti quanto può , per far che lapre- 

gne^^le fia men difficile > e*l parto più facile ; ilche 
confine nella forte reteniìone del fiato , che fi acquiHa | 

dopò un gagliardo effercUioidi ciò nhabbiamo Ceffi I 
pio delle donne dì uilta , e del re fio di quelle, che procu- 
rano il uiuer loro con le fatiche del corpo j medianti le. 
quali no ha dubto%chefenSano manco pefo, e minor no- 
ia deila grauidcTj^iC del parto, che non fanno l altre 
•donne > perciqche in quelle la fatica confuma le fuper- 
fluità, facendole più robufie cantra al malc,& inj}ue- 
0 e Cotiqmoliipìicagli humori catiiuì.che le rende più 
4eholh& in confequenxa_più alterai et non folamtnte ^ 

delC altre donneMa ancora del reCi 0 degli animali, ^ 

^ Siccf' 
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#i cerca, perche cofa tra gJi animali folamcnte l’huamc» 
habhiailrifo. J’fob.7, 

T Jl Qa kf t de trìfo (fecónd ò U Ctjkmkne opinione de 
^ Fiìofofi,' & principalmente de ) éil 

ntoto.cheft fà nel diaframmaiò feptotranfuerfo, 1 9rne 
Mil'uim direjche è un mujùijh)he nélH animah dìkt- 
de U parte più nobile di /opra airìgtiohUe di fotta i 
cioè il coreyelpiilrnonedal fegatOie dal reflodeUmte^ 
TÌoraf ^comè una cintola ftàj]ìcón una parte attacca^ 
la alle cofie» & con i* altra iri tnèztp^à guifa d’una pare* 
te , perche difenda il cori da ^kelf itrègoUto calore , e 
uapùY graffo, che tuttauiaafcende dalle partì inferiori 
deìuertlre ; \ln oltre bà uoluto la natura far la parte % 
checinge^carnofat aìr forteti: altra fonile, e gagliarda 
ancor effai Òpcll^ypercbefliapmforternente attacca^ 
ta alle coficr & due Ha, acciò rìceua manco di cjuei col* 
di uapoYhe grofjì detti dì foprayche dì continuo pertur* 
bano la mente noflra:perciocbe quando ella foJfegróP^ 
fa ne riceuerehbe in quantìtà^ondecaufarebbe grandi f 
fima perturbatione , donde qhe èjferido fonile ne riceut 
foUmente quella parte, chi è atta àfcaldarla, &fcaf^ 
dando rnouerìa, e dal moto fuofar.chene feguìti una^ 
iilatatione , e mouìmentodi giriti fonili, da i quali fi 
caufa il rifo,cbefolamente è nell'huomo per due caufei 
una è la merauìglìa, l’altra la titìlUtione ,uolgarmente 
rfelfo ìlfolletico; Et perche dì tutti gli animali nifiuno^ 
flfnarauìglìa eli quelle coft, delfeqùali non sa la caufa, 

, onde per faperlaconuìenecb'eglr 
- 1 ^? ìidtfcót^ 
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jTojf Y.igioneichc fono fi4e proprie jfolamevte l huotno 
c rifibilepcr ejfcrfoLo amniìratiriOtTlifeiplina- 
bile, e raticnale; ha il rifo ancora perii [olletko detto 
di [opra, che fi flhi alcune partì folametein lui, per ha 
uer la pelle più jottile.e plà delicata degli altri animai 
it,& confequcntementepiàfenfttiua, & che fi [calda 
pili predio , & che fcaldandofi fa incontinente uenir il 
^oto al diaframma, fecondo ^risìotile, ò ttcroal ceY' 
ftello fecondo Galeno, li quale uuole, chea Fpiriihò fia^ 
per titillatìone,ò per allègrcTja fi diffandino,c^ diff^m 
derido fi rìem'pino il ccrHello,& caufino il rifondi che uc 
f esulta un fiorcìere di bocca, c di tutto , l uifo ridendo. , 
la contratùone denerui, che fi fà nel diiatarp de 
fioriti, udendo effo , che / nerui babbianoilloy p inci- 
pio nel ccruello,Hora qual delle due cpiniGnì fia la più 
uerdiYemcttcndomene à i più perfetti giuditij, baHerd 
con ragion natura le haUcrmoflratOy penhe fd-irncn:e 
l’huomo habbia. il rìfoidel quale fi ieggeuhe akumfia ■ 
no morti per effer Joprabodato dirà modo in loro > co- 
me d\ Fìlcmonc poeta; il quale uede.nda im*^fhio man 
gìar fiche in tauola parata, diede in tanto rifo, che uin^ 
U da quello mando fuori [anima, rìdendo» 

Onde proceda, che rliuomo ne primi quaranta giorni del 
ftid nafeimento fue^ìiaCo non iida,& air^ccontro ador- 
mcncato rida,3e lachrimi . Probi S. 

S E PhuomOìfi copte è maìiifeslo, dorme la rrtaggior 
parte deprìmi quaranta giorni del fuo nafeimento, 
nelqualc alcuna uolta la fantafia gli rapprefenta /cy 
Oftó dtUe cofe dormendo, ebe hamàuediite ucglian- 

■ ' ‘ ' do, 
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^0, ancor che imperfettamente per i'imperfcttlcné de 
/enfi, e della creatura, che nafee imperfetùffma, & fi- 
mile 4 gli animali irraùonali, i quali dormendo fognai- 
no ancor* effi. V eriftmilmente douemo credere, che la 
urta del Fanciullo fra ripofìa nel fonno lunghìfjìmo di 
quei giornìynei quali ei non Uà fuegliatoyfeno ha qual- 
che ferturbatìone nel uetre,ò necejjìtà- dì cibo nel Ho- 
rnacoyonde dormendo /ente di quelle cofè,cbe ndbreue 
/patio della uigìlia no può sdire, nè cono/cere,però fue-, 

f ilato no rìde, e adormetato ride,c lachrìma: perche fe 
en latita no/ìra principalmente con fi/ìe net uegliare', 
tiodimeno il principio della generatìone,è' l fonno, nella 
quale doutdoftuenire dall' tffer niete, all'e/fer qualche 
cofa,conuiene pafìar pel mezp,cbeè*ldetto fonno, co- 
nte fine, ò per dir meglio termine dell' uno, eh' è il naul- 
uere,& princìpio dell' altro, che è U uìta: dellaquale il 
Fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni 
tn dormìre{dopo eh' è nato)p l'imperfettìon fua, fi co- 
me all'incontro per la perfettìon, che porta feco l'età, 
s* ac quì/ia la ujg, lìa, dr in con/equen's^ uno fuegliamc- 
tà de fenfi, cagione dipoi, che l' huomo,appre/fo l'altre 
fue operatìoniifueglìato rìda, e Ugrimì,fe bffolamente 
dormendo fa l' uno, & l'altro ne primi quaranta giorni 
del fuonaf cimento, perle ragioni dette dì fopra; alle 
quali fi può aggiognere ancora, che è/fendo proprio 
del caldo naturale l'unir fi pii* ,e pià ritìrarfi nelle parti 
interiori dell’huomo quando dorme,che quado ueglia, 
fredominando il detto caldo grandemente ne figliuoli 
piccioli, tanto pià uiene à cocentricarfiperla lunghe^ 
sii* il ^tafràim,ef(aÌ 4 andq 
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mcnn lo.& d(d thafn juu f^xr chctie jtguUi uv%i diUtj^ 
tiorcdi (pirla jctidi iU iilN>liftavifa ilrifoUóUópe^ 
ir.ar uncora i pìuioii uun 

mente dì rnùfo ibrido, ma ancora di Joucri'hjo 
Cy in purtici i-^i mlcapOy nel cjuale pcv /ji/i 
Juu d'-yrrn ^'mprhne il freddo fi fortemente’ t lì>£ 

(om 'g' t iljHmUoJuHeychjo à nj'tìr per i fuoì propri^ 
t»raULlu-niUi;u à}li ouhndithcne KgHrtono le lof 
grimt nc.jigic:r li f}i atre dornicno ^ ne^-prirni ijna* 

rnt4a«mtàcìi Utà l>oro:johmcìii€ di 
^CìCht fr*fgiìato ridefje in l gii-rnn-iU ÌLi- t 

^ Cro(^ padre dì ^ C^ajJò ìììlìJo i.e^'i\irjl,Uyj! iw 
Udy.tl'é 'ndi ì)on Yifeì Cy' Su. a t non c/jenHo sLuo.maj 
hi dato tiobAtoÀ'è alligro pm d. I f'ino i{il ui!o,ft.'ii(\ 
fernpre nti mede /imo ui.iio,it iome/eruo annota Ijiogf* 
ììCiT yri ncìlleratlttu ( Timone per ìuìa i erta JeucrUil 
ddù nati- riì Ìoi,o ditra\^ e hnpxg.rpèìe : fi pio) ( redi re 
AHCOì (L\ibt'iiìÌ0i'ti (jU( Ila li nera eiadi pj^iikidi uu^ a 
àìscora da.^\r^6cntr( *j^7^a de corpi ifer^) pyi ppahupiìdi ^ 
C(r tY> ppu Latìdlymiijtiinuìrrnt.rc ndfyiuhdi che fai Ij^ 
Vi'cnie.nefigkiia là Uiìllatio/it yc uailu ili lildt ione d pii 


fodoìmendv 




<^al e 1.1 cagione , ehc la narurahabbi^dpr.p airiuiomp 
Ja voce c'ùui lifs: '& al rdto de gli ^^liirnàli foUnuncc 
la voce. ' • l->rob 

T ^ naUt\A^ome quella, che nopifà, maUlcma c», 
'é^fa mdnrno j hmndp ucluto/iic/pUQrrio tiam^ 
mcìiU conuerfab/h i Conueniye dargfi pipr/ia ^ 

farkrcfdliììmtntt àpìp^YArfe^^pm^i 


r 
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f taceri dell* animo fuo, baSiam folatnente la uoecj tonte 
bafla alreflo de gitanimali, i qualicon uarie noci moth 
Sìran/i i proprij affetti l'Hnl’aUroinfr.adi-loro: Meut 
perch'ella tntendeua magnificarlo [opra tatti , diede à 
lui folo il parlare , acciocbe dalla cognitione del bene e 
del male,delgiuflo e dell' ingiù fio,deìl' utile e del nociuo, 
col merco delle paróle, un'huomo poteffe^micheuolmen- 
te cohuerfar con l’altro , e di continuo communicare in-t 
[teme neW anioni bumane,fen:^a le quali gli h uomini non 
fi potrebbono conuerfare > di modo che da principio la^ 
conuerfatione fu caufa che habitaffero infìeme in una ca^ 
fa, e di quella mediante la generatione fi fkceffero pii ca, 
fe, delle quali dipoi fi formò ilborgho, e de borghi la Cif« 
tà , doue gli huommi fàcilmente fi riducono alla bontà 
della ulta morale, alla quale ancor che alcuno Ui foffcj 
uoltoper fe§ìeffo,& haueffe unanaturalinclinationcji 
al bene appetito di uiuere in conuerfatione ciuile , 
nondimeno mancando l’effercitio dell* opre buone , chc^ 
manca doue non è la cmgregqtione de gli huuniini , ìil, 
luogo diacquiSiar la uirtù (fpronato dalle paffionidelr 
animo ) fcorrerebbe nel uitio, à ufo di beSìia , aljche uo-r 
tendo proueder la natura, diede folo all'buomo il par- 
lare, mediante il quale ne fequita il bene, che fi è difcor- 
fodifoprtu, ' 


• t . ^ à • 


• • 

Perche nell’infantia e fanciullezza rhuomohà più gran> 

. . di le parti fuperiori del corpo, airincontro neli'adoìe- 
^ fcentia e gioucmùlià maggior rinferiori. Probi. 

' I ' y 

Buono neWtnfàntiaabondadi fouerchiohunudo , 
nel quale predominando il calar naturale { cornea 
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fléàedùPiti'fopra ) per efhr fnó proprio l'afcèndhìy^ 
fàttfàhereìafpenHerjdo tir li feto gran parte ài quell" hu- 
jmdo, tf>€ foprabonday& che nel cdminar de gii aoniyà 
poco à poÉó uien'à mancare infiemt col dettò calori , 
per i" anione deiquale facendoli tuttauia piti gnoffo , tf 
più terreo^ fi uiene ancora d far più grane i&'confequen 
temente pià difiiciie aifalirt y di modo , che in proctjfo 
dì tèmpo quella parte delihumido che prima afccnden^ 
dò fkceuagràndiie parti fuperiori neliinfkntia e fan^ 
tiuUC'S^ idcfcendendo fd grandi inferiori nella adoie» 
fcèntia e giouentà ; chè è- i termine deU"accrefcimento 
delle noiìr e membrai nè altrimeiue la natura operi neU 
Vuna e neUH altra età nelTffuomoi che foglia oprar nelle^ 
piante , nelle quali effertdé le radici in luogo delle ,pJrti 
fuperiori cioè del capo , » della bocca , per doue pigliano 
il nutrimento nel principio loro , cSt* nella maggior lor 
tenere^a , hanno quelle parti piu grandi del trónco e 
deramiy che fono l*infertoriy^ che col tempo ancor- effe 
fi fanno maggiori delle radici, quelle neW infanti a , & 
queHe nella giouentà , llcbe fi è dato per un esempio 
naturale di quanto s^intendeùa di parlavo • 

Petche.cagione gran patte de gli huominr pafTando 
dairadòlefcentia alla giouentù , mutano lacomplcC* 
£one buona nella cattiua , c la cauiua nella buoha^. 
Pioblemait. 

S I come per la foprtdtondan^a dell'humidp . detto di 
fopra i figliuoli piccoli hanno piu grandi le parti 
fuperiort del corpo , ^ dipoi che fono gionti al termme 
del toro deerefeimento hanno maggiori li inferiori » CòH \ 
" dneohi 
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uncox^ p!^ il detto humido fonerchio pàfiaado dtt fmaJ. 
di quefle e t0 aH*<fltra mutano una compUffione in un alr 
trasmutando lajfuona nella cattiud, quando il calor na» 
tiiralexhefuolejhre l'adolefcentidfempeyata fin.luogd. 
di confupiar l'hurjùdità foprabondante contempo ècon- 
fumato,^ finalmente evinto da lei xper effer troppo dcr 
bile )^ tàPhora.per effer tanto potente che non foia 
ei confuma ih umido fouerchioy ma ancora il radicale^ 
{nan'j^ tempOidijche ne feguitaiinfirmitày& appreffi 
la morte, fi tramuta la compiei fion cattiua nella buòna^ 
quando la foprabondan:^ di effo humido mediante U ca ' 
ìor naturale ydal quale è confumatfi à poco à pQCQjfi ridtt 
ce al temperamento , non emendo altro la fanità noflrAj! 
che'l temperamento delle quattro qualità naturali y&f, 
per confeguente de i quattro humori^dal molto ecceffo di 
uno de quali fi caufano itnfirmitd conformi alla malitin 
fua, quantunque ne fanciulli predomini il detto calor 

naturale y nondimeno occorre molte uqlte che Vhumiio 
fouerchio non potendoeffer regolato da lui (faluo che in 
proceff 7 di tempo) fa che ne feguitino uarie forti d’infìr-^ 
mità neU’infantia e pueritialoro) come mal.caduco,€ony 
trattion di ncruhfcrofoleyUcrmiy & altre fpetij de mali, 
e corruttioni per le carni ycaufate tutte dalla foprabon^ 
danq^ delihumidOi ilquale dipoi coni' età confiimandofi 
à poco à poco fi riduce al temperamentOydi che nè fegUh 

ta la mutation della cattiua compleffione nellabMona ; iu 
fauoT della quale fi può dire etiandiocbe concoxta gr^n-^ 
demente i effer il fine deiradolefcentiayeH principio della 
giouentu compofio di due numeri perfetti, che el ternar 
x\o,ung tanto lodanp da fnoMi,& particelaméle da 

!S 2 fiotelci 
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fiottiti T altro é*t fettennarh numero perfettiffimò, ^ 

' fhuoreuolt non folamente alla compleffione , ina anco^ 

' ra alla generationo deWhuomo; Imperoche il ferne nella 

matrice della donna ftunifce in modo ne primi fettc^ 
giorni , che fi fà atto à pigliar là forma humana ; nel 
quarto fettenarto fi fà il capo e la fitinàl medolla ; & 
€Ìrca la fettima fettimana fi forma tutto Vhuomo ; dì- 
poi nafcendo nel fettimo mefe può uiuere lungamente , 
doue che nato nell' ottano > ^ inanz^ il detto fettimo > 
fubito pntfce la uita : fette fono leuocàli fecondo c Gre- 
cichtuanno à formar la parola ; nel fettimo mefe co* 

^ mincia à mettere i denti ; e nel fettimo anno à mutarli ; 

^ paffuto i due fettenarij che fanno il quartodecimo fé 
i incomincia à fpontar la barba ; e in tre uolte fette^ che 
^ compongono il numero uigefimo primo , arriua al ter-- 
mine del fuoaccrefcimento, che non puòeffere più di 
fette piedi, ancora che ne i più fita manco, & entra nel 
detto tempo neW età ferma e Slabile, che è la giouentà , 
nel principio della quale uerifimilmente Vhuomo può 
p pafiar dada cattiua alla buona compleffione per la uirtù 

di queflo numero fettenario; & che fita il nero, noi uede- 
[ mo ancora , che Vinfermità fi giudicano nel fettimo dì : 
gli anni climaterici fi formano di fettenario in fettena~ 
rio; & à i fettanVanni concede la natura che gli huomi* 

, ni poffano generare, de quali la maggior parte hà ancor 

' per termine della uita fua ; La luna ancor efia riceu e le 

fue forme di fette in fette giorni ; di modo che in capo di 
quattro uolte fette, che fono uent*otto,Vhàriceuutein~ 

^ iieramente, & con tanta for^a fopra di noi, quanto per | 

I ej^eritn^^uedemo ognihora in lei eSrneì refio de pia* j 

^ , neti, ^ 
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nttiycht tutti infieme fanno quefto perfetto numero fet-f 
tenario: [ette fono le flelle in cielo deWune deW altra 
polo ; & nel fettìmofegno del Zodiaco fi fhnnù i foljlitìj^ 
egli etfuinotij: fi potrebbe addurre molte altre cofe tru. 
lode di queHo perfettiffimo tmmerojquando le dette nm, 
fuffero àba^ìan^y in mofirar Uualor fuo [opra la uita 
noftray & particolarmente nei.trafmutar della, com^ 
plejfm cattiua nella huonaa . ... _ . 


Onde procjcde che i'offb del papo^ ^cirlujotnò s*indurr 
piìl'tàildi, 8c habbiapiù commiifureche queljòde gli' 

' altri aiiìmaH. . v . ^ Pròbiirma 1 1, 

P Ercbe Vhuomo rijpetto alla proportione del corpo: 
fuo , bauendo pià quantità di cer nello y che non bà^ 
tutto il refio degli animaliy ^ tra gli buomini, il ma^. 
fchio più della f emina t perefferpffoceruello moltoac^- 
quofo, eterreflre ( come fi uede per i[ferien7^a) che poà 
fio al fuoco sUndurifee ; per larefolutione dell'acqua re^ 
ftando folamente la parte terrena y dinecejjità èàH'cof 
molto freddo : onde per contrapefar alla mqlfafua fiigt^i' . 
dita, la natura gli hàoppi^alacaliditààel^^qfej^luq^ 
neWhuomo auonj^ quelk^iurtiglt altri anintéificor: 
me ancor effo [olo tra tutti glraltrt.animaU c^^ 
ritto, &,con la fàccia leuata per la fors^ (felmoìtofm 
calore. che naturalmente camma per linea rettay sHnal^ 
^afempre, e di continouo manda fuora copia 4 e.uapm ^ 
per l'effalatione de quali è neceffariochefj^^ pafo, 

deWhkomò non folamente induti più tardi > maimflriLs, 
chefia con più commifiure di quello degli altri armalif 
^ a**ellodel mafebio più di quel della femirutyper eff ir 

' d egli 


ii II Pfife'ó Libro’ 3c ProSìemi 

ph) caldo di tet <ùr tacoìifequcn:^ pht dbótjdanis di 
ùapOYCymaljimamcriievfa^^^^^ , ne i quali^vedàminA 
il caldo ({t comc htiiSema'detUì nel problema antecederti 
te)^ pìr^àbotidanùxH 'tììtpori ìjnclli c'hanno più quianti- 
fà dUomeilOyChe quelii''tWfì'hdno meno; dalla cui trop 
fdhumrdità oUVr(^dAitdì¥Oppà ficcitàjiè feguitanó mol 
téifOfti'd^firmUàjm'partkòlar di paz^e^^ ftnalmerii 
te di morte . Terò la natura fduiamente prouide con 
far che aWhuornpfofio del papa s' màuri più tardi , éfia 

gli altri. animali 

qljp^\pt4^fhùom^^ della Sona^, onde mef a 

non potendo fare il capo quelle debite purgazioni che fi 
ritetca\dnila m&ltfTMtitHìOdè'ù"apoyi'ch'e'ógiùhor'à afeeh 
àend&teingombritnOifeùrlueito ^eìo peif urbano ;ne[e» 

»• *I li / *’ .« kl-*> MT*.- • ■ /* #. ' 1* * V - • ' 


j^ct^e cofa la natjira ^to ali’huomo la bo^a più 
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tndtiifèrtimo ancora iùpàrtìeotaré à diuerfe forti d'uf>» 
fieijf^'^quellef'tOprìedèilèqualt principalmente han 
rio mn^m bifògrHi carne ì éfifàii-tni uniuerfée 

efftn&dnti perlnhfit^ , nondirnéno jipdrata- 
mUtìfifinà daPi ancòrit pèr forteH^a yd chi peralfaltar 
àìdd^-pér difetf^ chi' f et V uno , 

ofei^k¥oe^ttof ^ gli bannopiu ga^ 

gtiardii O firraiijpùetòviù acuti e lunghi per queÙo ri- 

ilftmUefipHmin^M là quale ancora 
' che, 
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I tli^ principalmente fia data dalla naturain Onhterfale 
I à tutti gli animali per riceuer e e ma^i^are il xtl}o nQì^ 
dimena ad alcuni in p articolar è data ò per difefa o pc^ 
corte i denti , ad alcuni altri per amendua gli 
Jiiijx^à nìfilti per rejjfirare , fojan^ente alPhuqi^a 
per ii parlare ypcro pà la^occapicfolafperchepon fer^ 

1 à ad altro k§clp ch(e^ 

I rejpiratione y e del parlal e ni^n-coìttienim cf;e tbauejf^ 
I ^os^grande,€om glialtYiAnifrialiytiei (juaU^^^ lener 
eeljitàjopyadttte effendoyipòfy tutto l'aiuto f c/or^a lc* 
ro nella kqccay.era ncce^^rio. ancor che fa [offe maggiore 
di quella dellhuomp^ della eguale alcuni Chaìmò chfùfruf. 
fecondo rfferifie •pimìo bauer mefo di certi bupminti . 
che tmfcpno nella più infima pam dVcientCi e 4kunuer 
me.cbjafncito tAcbetOicbe uiuc fen^ l^occai . r» 

la cagm^^^ bc gii àWfìfàlffotó II venéfe fia Ceti- 
‘ ^ ' “■ Prob!cmali4, ■ 

t^“^WÙÌo woìiratoài{<>py^,(hiUnatHrtibàAflt/y 
X.X. a tutti gli ummuìi alcune parti in Uniftetjaf ^ , * 
thtferiwnoàdwerfi uffici, cornei denti, ìa bocca &' 
attre;:lmdimofi può mJÌTòtrii.ancòra deltdtiille ìud-à 
Itprià fotte per confimktMe detta carne ,& %^lia~ 
muto del corpo t fono per conferuation dellaààefcoH- 

M»ato eheper la fua mWtitXà no» fi potrebbe 

tenere ferina la durc^^^ deU'tffa , ò d‘una cefo Mùpdf-. 
tionataaU’ilfo , fomelafomòfoeartilagmnep.t^ki, 
a troaiufo fimile., ilqualt iintrlnfeco d que^i anmàbk 
che hanno fongue.tì- efirinfec» q queglialhkche,ne.fon 
pn«>y<>mtigranchi^lM»fitMeeghe^^^^ 

V • • ^ ^ ' hamndo 
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h’dUènio folamente la parte camofa,e molle dentro fian^ 
no di fuore chi la feori^ dura ', e chi un coperto groffo , 
thè à guija d'un picchi forno difendendoli dal freddo 
esterno conferua unito il lot calor interno ; ma in quelli 
ehe hanno fangue per mantenimento della carne, èr fó^ \ 
flentamento del corpo, che non fi potrebbe reggere per 
fé iìeffo,fono l'offa, imperò, non continue, nè manco fepa^ 
ràtei ma Sì andò tra l'uno, e t altro, fono congionte infìcm 
mt col ligamento de nerui , per riffetto del moto , altri^ 
mente ^i animati non potrebbon càminare , riai^fi in 
piedi, nè piegarfi , per queSìo hanno l'offa, & tanto nu^ 
mèrofi , che folamente neWhuomo anan^ano tl numero 
di ducénto pozs^i , nondimeno fi può dir che la natura^ 
hfàbbià uotiito'che di tutte le parti loro carnòfe , fola il 
uentre fila féndfoffa , acciò non feff ero impediménto à 
quella dilatatione e gonfiamento che neceffariamente fi 
caufa.pel cibo nel uentre de mafchifèSr in quello delle^ 
f emine non folamente pel cibo , ma ancora per la pre- 
gnev^, nella quali l'offa fe 'hppotterebbono all'acfrc^ 
feimtntoth figliuoli inan:(i al parto loro . • ^ 

Qparè la cagione che pj^una veni paffa pel corc fecon*. 
ilo Ariitocile>concipiia.cbe palla per tutte ]*altic^ 
'^crie^ : ^ Piob. 


S E gli è nero fecondo jfriHotile , che le uene bah- 
bsono torigìne loro nel core , dd qual partendofi fi 
diffondinofer tutto il corpo eSr paffino per l* altre uifee^ . 
¥é, ^nortdd quelle pei cori^ farà pero ancora ,chcnif^ 
funa uena paffa pèreffo ; percbéuolendo che'l fia prirt^ 
dpiùdellttméd^ fonie del fiingue, fi rimette à quella 

fferhn's^a 
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ffterienv^ che fe ne uede nella generatiom y nella quale 
éH frimo à .formarfi , il primo à mouerft , principio 
Cìr fi ne di tutti i [enfi, & poSio nel più atto, nel più no^ 
bile e più necefiario luogo che fia,che è'I meT^del petto 
degli animaliyde quali nifiun è c'habbk [angue, che noti 
habbia ancora il core, per effer principio [uo, & per con^ 
Jequente delle uene, che fi jpargono pel corpo non altri^ 
mente che fia un fonte principio ^un fiume , e dell'ac» 
que correnti che fi jpargono per la parte } alia quale op- 
pinione Galeno opponendofi dice y che nell* huomo fimo 
tre princip'vf, cioè'l ceruello, il core, e*l fegato; daWutté^ 
de quali, che ^ l ceruello, hanno origine i nerui , dal core 
l*arter4e,che fono le uene pulfatili y&^dalfegatoiltefio' 
delle uene , che portano il fangue al nutrimento dj tutter 
il corpo ; intendendofi fempre de gli aniinali cbe hannof 
Vunò e Valtro ; percioche ue riè alcuna [fietie chemn hi 
uene nè arterie , come fono gli uccelli, ò pochiffimo fan^ 
gue, corne i ferpenti, teSìudini, e lucerti^ ouero che fono 
[tn^ nerui, come fono ipefcu ‘ ‘V ^ 

|*erchc caufa la natura badato *^eram 9 ntc le marnai^ 
l’huomo folamentc • , . . • > 

L »A natura< bauendo fatto dritto rhuofno folamettl^ 
te, ^ col uifo al^to al cielo , per effer di naturaJ 
foflanT^ diurna , conuemua ancor farlo che folrihoK 
ueffe le mani , come ftromehto cònueniente à metter i/Ld 
opra quelle cofe , che procedono daWintelletto diuinu 
deWhuomOyfi come in luogo delle tHàni hà dato allebe^ 
file à piedi dinan:(i,non cffendo à [ufficienT^ i duedi dri6 
toper [ofientarelagraueT;^ del corpo'ioto molto ter^. 
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reflrerilpAtto à, quella dell' buomo i aQuinon folamcnte 
ftr l'ejkn'S^fifàdiMirui erano neeeffarie Le mani, ma an~. 
cara per l'innata fra ptuderiT^a } co’l della quale 
effendà attoà motUie diuerfeartifla natura gli diede La 
mano appropriata ancora à molte^e diuerfe forti di flron 
mepti^confìde.rata la qualità della forma fra diuifain^, 
piM'ditait^U^jta in molti pili nodi , quelle per la com^, 
woditàdcl pigliare, (& quefic del ^ìringere^ altrimente 
eUa.njo potrjèhh^ frr l’uit.e l'altro^nèsj poco toccar gran^-^ 
éi^r^.HittifiÀ^a^Ìrjti fe Sìeffaidoueche ejlendo dwi^ 
frndrrfoMwoptefd' tocca, maì'afferra di gran lunga piu. 
piando'; e U cife.wàwme ancora raccoglie facilmente^',, 
it^téndix^i^ti^^l^rnaiM.perla grandcQ^ loro^ ^ d, 
qaefiepi^Tfl'loropictQÌt'2^ folamenteda penta di ducL 

é^ud'cbe /equità apprefr 
fr i & k )PQfr\norijtmo minute , le.pglia con dita dita'i 
tmiHonoml-e^ ^^àquedemn cosi picciolcìA 

tteaie grandi qmttrar; aUemolto. pm 

grandi cinque, eS^ aUe maggiori di tilt te , cimett£ tutta 
tma mano'ygìr doue ella manca frpplifce l'altra di modo, 
chearfrendua'^ìBi^ pigliano quanti fr granài 

leuatio péfi grandiffimi , prencipatmeme per tfferdiuife 
iti più ditat& queUi afictiratìeceffariameHte hauer^ud- 
Ì0-^HAlìtàmolfq,quifla armatutndelìLonghìe, &qndlk 
fsffmd i^t<il%da t^&njoi jicdemo in loroU'efiremità de qua, 
lì fc fa lifpgp, dt^.eiWoUe fofje dura, dia non potrebbe 
^t^^PglierUffrna)^Ìpxlhe fimile altre minutai per que^ . 
^mmulmm^immoUe . imperò. fittAwi cerio tet^ 
mine, che nqnjcorrenel troppo , cmf it (ofè liquide, 
qHólicedQUQ,qlp; 0 jnfido.alU durSi^ fucilrnente feorroT* 


/?• 
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ho giu lUrihótiitie.Téyò Id hàtU^ 

yd diede lor tìfi>.t tèthperatura pòfia nel , fkceruh 
thè alla nioÙuìe della carne di dentro ffupptijca la dureT^ 
'1(a dcWoHghie di fuwi y che fond'Cdì^'dtma, e férmc'j^- 
^ ditutté'Mitd^ j^/te dà léiVotoMei 'itcciò ftario pìU 
pronte al mòìb-^t iiìr pià p'reflt^ più commode al preti- 
iler ogni cofdymajfima mente il ditdpopoy il quale noni 
rhantoneceijkrià àlhifogno.di tnttatàinano y che fia la 
ìhano iJféffd ÌH.'biJ^ogno d^iketó^ H corpo' per ricetta del 
^gliàr'eipeVchériìnàkehe^^ daSafàVté di fitto della ma 
ìto contrà di-tùtit gli altri , chè'fi muouano da quella di 
fòpra , fiflringe ébìì}fotÌeinente voti eft , che egli filo fi 
^gg»^gliddìfiV'i;t^ atuHdlor'ò ìùperheipèrquèHola nor 
frira il fecé àhc'iòrdpià'èof tù , & più groffo de gii altri , 
perche f offe àncorà più róbuflò.epiù fòrte di loro , efiett, 
dò ejji inutili fmi^Vmutp- fio ; fi 'com^^ ègli ah^ 

’l*in(U)ntrù farebbe inutile fin'ga Vaiuié hvi);toiìimdpd^ 
ie aiutando faitrà- ^ àmenduà concorrono àfhr la fneena 
“iitta 'dq^iefi'^àiHerfitddi sìrotìiènti, thè {ola fi ricercai 
àlf ingegno èr prudenga hunìana ; fi ben alcuni altri 
kùìmali hahhdlpiédidinangi diquèlir)fbrTttaf che finà 
lì inani yfópya delle quali non rnipàffòuet^h'id qualun- 
que tungó'dtfco'ffpUdnfidérau grande^T^adebenefi* 
tij.che Yiceuemo dalla natura medianti le mani * 


• * I j ' 


O'onde vi€8e che alcuni figliuoli nàfcono ofFieii &ftrop 
piati in qucll^parte, che faranno ofFcfi flcJlroppiatf i 
padri loto. ” Prob.iK? 

S fendo opinione d* alcuni Filofifi cèfi feme fi ge^ 
neri in tutte le^ parti del corpo f lequali poi tui$^ 

inficme 
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iìijteme incorrino à mandarlo fuori ; & nel atto delU 
^eneratione ciafcuna generi quella parte che è più fimi» 
le d fe fieffdiCafo che ue ne fia qualch* una ojfefa ò Slrop* 
piata uniuerfàlmentefi può credere ch'ella come impo» 
tenie non fàccia femefò facendolo noi pofia mandar fuo» 
ra, ò mandandolo non concorra infieme con C altre parti 
alla generatione , ò almeno ui concorra imperfcttamen» 
te ; pnde dipoi mene d nafcer offefa , q sìroppiata quel» 
lapartenel figiiMoiot che è off efaòHr oppiata nel par» 
dre; & fe quóHd ragione è uera^ poffiamo dire ancora^ 
che di qua uiene , che tragli huomini uediamo moltcJ 
famiglie , delle quqli in una tutti nafcer amo con la ui§ia 
cortafinm* altra col riafo fimoye in m altra con Icgam» 
he storte .* & .con altri così fatti difetti naturali , caufa^ 
ti daU’imperfettione di quella parte filmile nel padrc^ 
per le ragioni dettò di /opra • Et mcora che quefta re» 
gola non riefca in molti , non é peròclse ancora in molti 
fa non appaia mmfefia,rnefite ; non riufcet^da folamen» 
te in quelli che hanno la uirtà generaùmdqljeme loro 
tanto potente , che con la for^ fua fupplifce ncWattq 
del generare alla debole^,'^ di quella paxJie offefayckt 
ne gli altri noncpncorre alla generapionefe non impera 
fettamente: .^piu erneno fecondo la u 'trtu del fem^ 
loro più e meno gagliarda , cagione che dipoi i figliuoli 
nafcano ancora più e meno conformi d i padri nella par- 
te offefa y la quale fi , può credere appreffo , che nafca ne 
figliuoli filmile d quella del padre per quella^ intentione 
chehd la natura di produrre fempre ogni co fa più fimi 
le ch^ella può all'iHeffa fua jpetie ; Verche fe ben eUoj 
mende diprodwk, perfcttmentejnQndim^Q occorrer 
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àllemteyche la fà degli eryoviycon fnw utihuomo de fot 
me 0 stroppiato dì qualche membroy dal qual dipoi fe ne 
generano de gli altri ftmtli per quella forx^ naturale* 

àiaffomigliar quanto più può 
dfejleffa quelle che fono prodotte dà lei; onde alle uoU 
te da quefto errore à poco à poco ne rifulsa qualche al- 
tracofa, che ritiene poco è nulla della fua prima (bette. : 
llche mamf eoamente appare tal* bora in qualche pian^ 
te y che per error della natura yò per dilìgen'i^a delibar- 
tCy col tempo paff ino da una (petie ad un* altra, Voffone 
ancora nafc ere i figliuoli fimili àl padre ih qualche^ 
parte Hroppiata yper la forte imagìnatione detta ma- 
tlreneU atto del generare y nel qual alle uolte occorc^ 
eh ella hauera sì fiff amente impreca netta fàntafial'in- 
tiera magme dt colui con chi giace yche fieWingrauidare 
Ji nel fernet imprime Immagine fua intieramente ; di che 
ne fequita che dipoi ella produchi il parto in tutte Ics 
parti conforme al padre , Come per eff empio fi leagc^ 
auM dorma , che nel atto deWingrauidarfi effendocoru 
lafhntafiauoltaàuna pittura d*un moro che hatisaJ 
auantt gli occhiy parturì un figliuol moro; & fcriucj 

^uerroed!un*altradonnayC*hauendoà iuttte thorcs 
nan^td gnocchi un ferpentedipihmàun padiglione, 
lotto del quale fu impregnataypartórì un ferpente . Ter 
tanto fe la forte impreffione ha tanta forra , che poff^ 
^r,ch madama partorifea ma gietie tanta diutrfa del- 

f‘l»‘,nanèmtnauigliaadanque,ft^^^ 

una tjtglmgli affefi ^ Shopfiatt iit quella parte, ebt 

fmaffefiearappiatiipaéi. 

■ . ■ ì 

D’onde 
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D’onde viene i^èlìe volte i fìgììdoìli dé gli tiuo- 

miniirtarmj\,*aè'in Icrccre famofì erari , degenerano 
dai padri loro, . Prob. i8. 

14' T^ora chef i^e^tion deUa^natura fia femprtu 
di uolercha per cpnfcriiiatione; delie ^étjjj Ifccfc 
^nerate s'affbmi^tianQ i^uantq piu fi .pufi al generante, 
loro ; nondimeno occorre talbora che per errore , uaiia^ 
nclV e jlentià e forma loro fronde dipoi, fono chiama- 
tj pwnHrt, cfieafiro nQn imi dire yche errori della na^ 
tura ; & mòhflruòff fono detti ancpr^t quelli ebeuaria^ 
rtp negli effettìych'^i producono iiuerfi dalla natura de 
Iprgeneratii ficomcverejfempio uedemo in mpltfKpian 
te che per poqq cura humana yò per malitiaje(i]^^e- 
ftQa ò d^Jf ma ìhfefio , d p'ùco à poco mancano^^fe, pro^ 
prielor qualità y & cd tempo paJf(ino danna j^ieà 
. m* altra: la'qiiaUofa occade ancora molte uolte negli 
huomini in buona parte circa la comptejjjone , e co§Ut~ 
^i per le caufe fop, radette , & anco circa l* ingegna y 
^udicio per difetto de padri neWatto del generar Cy i qua 
li per la troppo fatica deWintelletto loro ne fiudijyman- 
dano fuori il feme nudo di quella parte piit fattile e pu-^ 
raychefd fbuomq dtto ad efìer prudente ; & per la 
troppa fatica deWinteìlettOye del corpo neWarmi il man 
ddno priuo della parte p(iYa e naturale , che gli produce 
•prudenti e ualorofi y di modo che per l'imperfettione dei 
femenafconoifigliaoli imperfetti,^ che mancano deU 
Ìauìr(ù de padri foro^ t quali generano ancora molte uot 
tei figliiioii ignoranti e uili , Irnperocheeflì per cquf^ 
^ella dottrina § prudenT^à lóro fittolgoho fempre 'neÙ*a<~ 
sbr. ’ ? w/wo 
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turno qualche cófa di f rudente e dotto; im nel cOnoion^ 
mi con la donna fi può dir che tirati dall’occapone , ei 
{'««o foiamemecot corpo flando con lamenteapratta^ 

dai piacer della Carne , la quale non concorrendo all'atto 
della gener aitone, è caùfa che i figliuoli degenerano dal. 
lu mrut paterna. Oi ciò n’hàbbiarmefptinpi infiniti, tra 
gli altri di Germànico ; dopo la morte del quale non ffi 
uerunochenott haueffe uoluto p'iù'tom iàprtidinTa f 
«alorfuacongiontoadunapriuafa fortuna, chclauile 
efo^pia ‘i<ta,&fceteratadiCaliculafilOfiglm^^ i„ com 
pagma Cleti Imperio di t{nma: Furno Commodore Gàie-, 
no diia fcèlerati heredi dell'Imperio, ma non della uirtà 
f aterna , l'unfil figliuolo ct-dntonio'FÌtofofo , l’altro di 
t'alniano,amendua uirtuoft, e rari Imperatori . dr d 
qucflt tempi é affai chiara perfe Sìeffa Ifigiumia, me- 
tà , e religione diHenrico II. Imperadore'; Imperò che. 
Uno tutte le fchifme, e difefefempre la Chiefa con Vanii 
toma e prudve fua',.ul incontro Hnirico Tertro il 
Pgliuolofte mgiulìo , crudele , & tifitonimico della re- 
Kgione ,che fuegliò tutte quelle fchifine che per ìnanri 
haiiea addomientate il padre,ondefùpriuato della 
yfta deli imperio perla fua fcelerata uka ;Per la qmà 

fn ùmilmente priuatorineifUo BJ di Bohemia noi 
Mamente della fiicceffknedetl’Impem , ma etiandiò 

net titolo di Bé de Bpmani, che hauea ottenuto à réquii 

f'I't'onedtCarloIlII.fiwpttdreperiiianriereatoImi 
peradoreperla fola firn uirti, religione', e dottrina. E 
ne tempi manceremoti, & paefipià uicmi,hauemo Vef- 
tempio di Gióan Galeàgpip primo Duca à Milano, huo- 
mdutantafrudénifa^ quanto fipotefie defiderare io. 

ogni 
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ogni gran prencipe carìffimo à fuoi popoli , & formido* 
lofo 4 i nimici per la bontà & mlor fuo ; col quale ef- 
fendofi in ftgnorito della maggior parte d Italia ,/« giti- 
dicalo più tcjio fuperior che uguale à molti Bj de Chri^ 
fiiani, Tipndim^o fucceffìe net Ducato Gwuanni fuo 
figliuolo crudeliffimo y & in ogni cofa capitai nemico 
della uirtù paterna , con la quale quanto egli hauea ac^ 
quiflato affaticando , tanto aWincontro il uituperofo fi» 
gliuolo fu per perdereridendo,e fola's^ndo: & hauen» 
done perduta la maggior parte, uenne in tant'odio , e di» 
greggio trai fuoi che fu uccifo da loro : i<lè fu manco 
' Gtf èric/ fuo fratello baflardo fignor di Ti - 

fa , perche fi lafciò ieuare non folamente lo Stato , 
ancoralateSia , che publicamente li fà mo's^ dalla»» 
giuftitia in Genoua ; Di modo che la gloria del padre re» 
fiaua, estinta del tutto neW infamia de figliuoli, fe da FU 
difpo lor ter^o fratello non foffe fiata aiutata in parte , 
Co7 refio del Ducato di che refiò herede. addurrei mol» 
ti altri effempi pià fr efebi, quandio credeffi poterlo 
re fen^^a ingiuria de particolari figliuoli di quefii tem» 
fhbafiino adonque per adefio i fopradetti con quelle ra» 
gioni inan:(i, per le quali fi è mofirato donde nafte che'l 
. fià delle uolte i figliuoli de gli huomini in arme e in let 
terefkmofi e rari,degenerano da i padri loro ; ancor ebe 
ne fiano molti che non degenerando, ci paiono degene-!- 
rare, confederata lagrandeti^a de padri loro, la fhmru» 
de quali non altrimente offufea talhoraquella de figli- 
noli uirtuofi,cbe fi fàccia la Ince dei Sole quella dell* al- 
tre Stelle; Onde Trojpero Colonna Capitano famofiJfU 
^ mode tempi npfirìfoleua dire che molte uolte la fa^ 
2 , 1M ^ 

■ i * 
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rfiit grandiffima d!un padre fd parer ficciola la grande, 
dd figlinola, - 

. i 

La cagione perche in vniuerfale G^ii huomini nati di p.vi 
, dre e madre troppo giouani, b troppo vecchi, fiano^ 
più dcbolijpiù piccoli & peggio formati de gii altri/ 
Problema ‘ 

P Erche qmnda ndla generatwne la uertù attiua del 
[ente delChuàmOi che è la [orma , non è tanto calda 
che poffa digerire l*abondan:t^a dell'huntido e del freddo 
di quel [angue che nella donna è la materia , non può. 
ancora [ormar la co[a generata à fimilitndine di [e ftef-. 
[a [econdo tutte le parti, le quali come ìmper[etie com-^ 
pongono un corpo imper[ettamente , che dipoi nafiendo 
non [olamente manca della dijpoptione , tèr helle^X'^ 
paterna, ma bene [peffo ancora di quella uirtu, che [iiol 
produrlo mafehio producendolo [emina : ^ perche^ 
quefia indijpofitionc fi trouanel [eme delli troppo gio^ 
nani , che per la tenerti^ deU*età loro non hanno 
cor ben Sìahilita nè [oda la uirtùgeneratiua, di qua uie-> 
ne che i lor figliuoli non [onodi [orma , nè di grande^.* 
\a , nè d’altra co[a conuenientc^ , Imperoche ([fendo 
proprio del caldo il dilatar fi, ^ Cafiender e per con- 

figliente il crefiere , per ejfiere il detto caldo nonberu 
unito, ^ in [omma imperfetto nei troppo gioua^i,i 
cagione che i figliuoli lor filano di datura piccioli, &' » 
quel che è peggio, che le mogli pregne in quell'età imrna 
' prouino dolori intolerabili, ^ bene Ipcffo fi muoia’ 

no nel parto; & che i mariti giouanetti mentre crefiono 
far la troppa effitfign dtl fenie,nelqitale uà quella par- 
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te del cibo ^ che donerebbe andare nel .nutrimento , non 
posano giognere al -debito termine del loro accrelci- 
mento , & che ancora fe leguaftila complejjione ; per- 
che fe gli è ueroyfi come è in effetto , che quegli ammali 
(he tifano affai il coho , inuecchino prefio ; non efiendo 
'altro la uecchicT^a che ficcità e frigidità; coloro aàon- \ 
que inuecchieranno più lofio che mandaranno fuora più 
feme , Tercioche dalla molta effuftone di quello fi dijjic- I 
cano e fi raffreddano i corpi loro, di che nefeguita U uec | 
thiexK^ e intonfequen%a la morte» Ter quiflo il paffer 
mafchio uiue manco de gli altri uccelli per ufar troppo 
il coito aWincontro il mulo è di più lunga ùita del ca- 
nalloe deir afino (da i quali è generato) perche fa man^ 
co fferma. Et fi come per le caufe fopradette ne [eguita^ 
no tanti mali ne i troppo giouani, efr in particolar chei 
lor figliuoli fiano più piccoli jpiù deboli^ tir paggio for- 
mati degli altri : Il medemo ancora gir peggio occorre 
ne i troppo uecchi ; imperoche non folamente produco^ 
noi figliuoli confi fteffe imperfettiont del corpo , nia^ 
etiandiocon quelle deìfinteUetto perla debiltà delitti 
uiriù generatiuay^ inteUettiua loro\che uien meno iru ' 
quella età,nella quale mandano fuor a il feme imperfet» 
to^dalla cut imperfettmey come fi è moìirato di fopra, 
nafeonoi figliuoli imperfetti. \ 

. Perche caufa i fanciulli » gli infermi , c li decrepiti non 
poiTo no generare. Piob ao. 

C ome fi è detto in altro luogo di fopra , delle quat- 
trodigefiioni, che fi ricercano al nutrimento del* 
IhiiomOi l- ultima fi fà nelle membra^ dotte effo conuer- 
„ mdifi 


Di Hfcrohiùio Cari mbef to^. 
teniojineUa fofìariT^a delVanirnalc piglia forma d^ojj'a, 
di nerùi, di carne, e d'altro fecondo la uaria fua dij^ofir- 
tiene; & quanto foprabonda di effo nutrimento la na- 
ma lo conferua per la generatione ne uafi fminarij,^^ 
cbiamaft feme , che non è altro che fuperfiuità della^ 
quarta digefime , che fifa nelle membra per generare 
U fimile 4 fe §iefio , perpetuarlo nella fua fpetie , non 

potendofi j/hr perpetuo nelCindiuiduo^ perqueflo la na- 
tura le diede la uirtù generatiua cop tre altre uirtà [ot- 
to di le'i, delle quaklaprmiqfi adimanàafimmatiua,il 
cui ufficiò è di raccogliere il feme della parte foprabon* 
dante del nutrimento , & riporlo ne uafi feminarij ; 
feconda chiamafi immutatiua, perche unifce,& compo- 
ne il feme delmafchiocon quello della [emina, del quale 
fi formano dipoi tutto le membra della creatura , me- 
diante la formatiua, che è la ter-s^a uirtu, che infieme^ 
con Valtre dua concorre alla generatione , quando pa ò 
il [ferma non fi a impotente, fi come per diuerfe caufe^ 
accade Ipejfoin molti e fempre ne fanciulli, ne gli infera 
mi,& ne i decrepiti . ne fanciulli pel continuo acenfei- 
nieritò delle membra loro , le' quali hauendo bifogno di 
gran fìuttmentojnevr ano tanto che della quarta dige- 
^ione et reSia poco ò nulla fupef finita che è*l fernet. , 
il quale pel difetto della poca materia, & per l^ecccff» 
della troppa hùmidità in quella tenera età auan:(a iru 
modo il caldo naturale, che facendo il [ferma troppo 
ficquofo y il uiene à fare ancora impotente^ ; & pòsìo 
ehel fàceffeatto d generare Jafiretuo^:^adeHeHÌejfer 
maticht ne fànciulU ritiene quella humidità graffa del 
-feme che non può paffarc , in luogo di quello paffando 
" ' C 2 fola- 
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f$lameitì'eìiH'uaporfottitciè néntù^ixhenelkimònìmx 
to del coito fi rifoiue h^enfibilmentc f diche èfji fento^'^ 
no gran dUettatione , tfHancunffMenon gettano firerma:' 
Ugnale parimente negli infeìrm non èatto àgener.are^ 
per efier accompagnato da «mUi-^humovi eh’ et 
appreffo^he corrotti daU’irifermitdcorrompQnó’lanir-^ 
tùdel feme;il fimile occorre ne i troppo ueccbi\ per 
che fe gli infermi non generano per linferrnità y t 

necchi fono impotenti per la frigidità , che rtelia uec^ . 
chiec^ crefeendo indeboltfce la natura loro che non: 
può digerire compitamenté ^cagióne che dipoi abonda- 
no di'fuperftuità cattiua e di humori crudi jda i quaiiià 
ttirtù del feme reSìa fujfocatà efpenta;fi conchiudeadon \ 
que, che i fhnchttli pnncipalmenoe per l’accrefcimento^ 
delle membra f gli infermi per la uirtù prostrata del fe - 
rnet e i decrepiti per la troppa frigidità loro non pollO'< 
Ito generato» . ^ V < ^ 
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Quafè ia cagione dicM figliuolo di <^na> Se nutrito da 
vn'altra ami più la nutriceche la madre. Probi- ti ‘ 

% * 

A Tacerà che’l figliuòlo (quanto alia materia) bah- 
bia l’effer daUa madre, &' che ella dtdl’i^effofMU 
nutrimento nutrifea nel còrpo fuo tutte le parti' ddeor^ 
fo del figliuolo t nondimeno il nùtrimento del lattoni 
eb’ei riceue dalla nutrice dopo che-eglié nato , hàtanin 
fori^ t che gli trafmuta la compitone j peràocho 
l’buomó è- diqueUa foftant^a emuuraxbe è'iaéofitj;, 
della quale et fi nutrifee y mnfolamente l’^uomò,m'a 

ogni ammali diuerfi fica la compleffione per la dtuetfità 
de eiktf come appare mfmifrfianepH uelfa quaglia t la 
-■'l - ‘ quale 
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éfuctfèppffMo dalle parti d'^ffrìcaj che fono ficcherà 
ifutlifd'.lEÙYopa die fonobumidey perefferfi pafduta^ 
dkpacoxiboy e (ecco^ uientM e(fer magra^i^r di natura^ 
manincomeai ma dipoi ripagando d'Europa in ^ffric^ 
pafeunaft di cibo humidoy^ di mag)‘a e melanconica^ 
ch’èUà ei d Odimene gràjjdy jiemmdtica.' dho è 
di't anta efficacia che pòffia iramutar la coìripieffione de 
gli animali ér partic^krmerite queUadfì/L'huorno’xtiaM 
dio dopò che ei farà pcm^Al termine del^acCKeffirnen; 
toJuo ^ moltp maggi0.Y4ente^potYà mutar qtteìla d'uru 
fi^tmùl({pscolo, nekaxWtmre:(Xd yp^!^‘ 
taAd ogniimprejfione ifkcilnìente s*ikiprifiie.U qudu 
^d^i^^pf^dafuo»utrànJ(;utO yCb'é'l latte della nutrì-’ 
cc iÀ'oaie ueggiamo che la maggior p 4 rt^ denpbili , e 
àe gtandiprocHranodi fkr rmtrirei lor figliuoli ddoitr 
nerbili di fangue , Malmeno di cofiumitfi^.f^ 
lo hen^compleffionatei acciocbel r^utrimnt 0 che èi^ 
fapguei&da Autrice afiomigl^^^^ il {angue del figliar 

vóiavut,rUtì. d fe sìtffo yVaffiìmigli dneora, di\perfofiaJ 
di buona complcffione e coiìtamata^ d quefid {imiiitudir 
pe'e conformità di {angue, fi come necefiayÌArnerUi^pt(tz 

HdJsla ,^atì{mutatioue deila patina compd.^A0.^4^ fir 

ghuQii , ,(f n quella AeHa nutme ; dosi aflcoxo’, 
tdsp^ Jègutta che edipei ambdrpiH ld PHirifp,^^ 

^i^^% fi.aggjugne etkndhif'xhe i»cdmindMn^'/hÌdpl^ 
^^ijèpfi loro uengdnp d. fi< 0 fofi^^ 
dappiù fifelfocbeèfa nutrìff, 
^^dti\n^trmeritofbdncmpionoy^^r^^^ 
^i^inonaltrimvte. , che' fi ami Hnxap§.pifi fQlHÌ fbc^ 
^^dcare%p^,eMtV{^^^ pqp fé^MkrÌ$Ui\4 

t. ^ C ^ ueden- 
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u cdmloft in molte forti d' animali donerà effere ef^enrH i 
fio àba^an:^in demoflrardà cagióne^ percheUfiglmok 
lo dtmày &mtrltò da nn-altta ami fin la natiict^'i 
chetamadrc^. ^^ 

. . ,?■. . ... v’-'w' -'I 

D’onc^ procede chcalcuna^npulli hanno il *^16^ 4» 
vccgIjiìo ?e afcuni vecchi il Vifo dì fanciullo. Prob. az-. 

* ' ‘ 4 - ^ i fc t vj . '- ,»i , SA ‘ 


S E gli è uèro che contùrrendàil^fènie da ime le par - 
ti del corpo alCatto deiU generatione , ciafeuna ge^ 
rteritfuèUa parte chi’è pià fiMe àfe ^ìeffdf molte uolte 
genérandoldùffefa di quella fotte ftel figliuòlo, che tiO 
ftmua offefa nel padre ( come fi è detto dì [opra) farà 
nero ancora cheH feme d' alcuni {tecchiproduchi fi figlia 
noli fimilìà lòffi' i^rnolte parti , la itputfcofa appare^ 
njanifcflaMenttnèl'iSifit', fc per éfi er pià appctrerttedeU 
f ditte partidel corpòycome etiandio, perche effendùge-^ 
hetaìó dd’urt feme imperfetto iCóme è quello de uecchi i 
perchè la frigidità e ficcit à lóro manca di quei lpiriti,& 
di quella tUmCìià'^ uigore. Che fi fuol uedere nel uoUo 
Còte ^tecchldegiouanii di Ciò n’b^^^^ l*eff empio ma 

' njfìfiòhf mjdtìd^^ particolarmente ne caucdli, , 

tfatqUaUfi tiederanno alcHnifoUedri grandi j groffiteSr 
ben formati in iiitte le membra,’^ Infomma in tuttcJ 
ie pàrti eórriffondentialla natura del poliedro , fuor 
ikfè ii^la^ccia, laquale farà malinconica, con la pelle 
gHnèèticoaglfòùèhi troppfiincaffati.e colfguatdòfcuYp 
inmbltocì^la^fdppre rtfiejfa uecchiaiaì 

Ìonde'^lkìe^ern'C(mof(dtóv^^^ nUa primoJ 

fiinnogiudicio jche fimili poliedri fiano nati di caualio 
uecebUì & di raro è che non's'appongbino ; aWincoth 

- tra 
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trcf tenendo.per fermo che uri altro che fard ueccbio fi/uf 
nato d’ un ckuatto affai gioHane y quando hauerà una^ 
fàccia allegra , con la pelle tirata , e gli occhi alquanto 
graffi , eJT accompagnati da quella cbrartT^ e uiuàti- 
tàchtl fà parer -gtouane à malgrado della ueccbiei^ 
r \li medemo fi può dir de gli buomini quando però 
quefl* effetto proceda da i padri: ma' quando nàfca dab^ 
la panicolar làr natura^ tonuien dire cl>e di ciò ne fia^ 
cagione la compleffion loroj la quale fe fard fanguiffto^ 
abonderd ancora di quella quantità di fangue cheme^ 
diante Ph'Umtditd e calar fuo rnuUiplicai ffiriti^^fi 
dimofira nelta fuperficie delcorpolfkckndo liai( iàpeln 
le morbida, còlonta, eltfcia, ^ gli occhi allegri e ridetta 
ti, come fi uede in molti uecchi, dequali iteme fono, che 
hanno il tiifo di' fanciullo per colpa dèlia troppa fotti 
glieT^a delÌhHmido'loro,che tfiendo db fdeii rifolutitJfne 
non utene d nutrire augumentar le f^ti proportiCi^ 
nalrneme : però quelle di fopra còme della faccia tefia^ 
no più p'tcciole più minute d€U’dftre,fer rifiietÀ 
deli' afeenderei dì che ne fèguiià che ancor che pAnoPÙèe>f 
ehi hanric^tl uifo dì fanciullo ,)éT ali incoiata 
hanno il uifo di uecchio, quando la eòmpUffionlorù^ fafà 
malinconica y^ttòè frédda e /tcM 
& ficcnd Ufro mancando df quetbhUmòrè)e.uiuacità4tL 
^hii detti di fóp^ti &’vhepì^cipalm^ifdppà)^òtiH 
uoltoirelianocon ÌU felle paaidae grmòta,^co'lfg^^ 
do fcHYO ^hteiaìicmkoy^tfl^Jùn^ 

^hiQ in quell* età fMeìile . ' ^ -'j;w j Vi « uì 

’.ù ^ s ^.\’ ' . V. 
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Il Pritoò Libro dè Problcónf 


Qua’ è fa cagione che vniucrfalmencci fanciulli picelo. 
il hatTino i ca'p^iìIi bìonili . Piob iy. 


2^ora che fi pà detto per innanzi che Vhuomo 
nella fua generuthne participcmdo manco del ter 
tfifirc degli altri animali, abonda ancora manco di fuper 
fUiltà tencna, nondimeno fi ha da intendere che ne abon 
do però tanto che di Quella nafeonoFonghie, icapiìii e la 
jutr^iCoHreSìo di (fueifeli che noiMcggiamo, & più e 
mtno^econdo chtJ -maggiore e minort. la fupei fluita dei 
'i^-^hT^^MgefitonOylA. quale è unfumoXerxeflre, e uifcù, 
fOiChé per uirlH^.color naturale afeendendo al capo , 

' corbe al cambio del corponojtro per jtfeir dalle porrofitd 
^pcr;te, molte commiflurecheni fono, iui è con* 

denfqto dal flsddi3if(eUla£re . , e retemtQ.fino à tanto che 
iofir^gionto dà, nìtoko fiimó è ^mto\fuorai^ nel mede^ 
mo modio, eflendojpintoÙ fecondò dal tertt^, e’ l ttr^ dal 
^ ^arto fucoeJJiuÀmen^ fi conuert e in un corpo lungo ^ 

fìntile fecondo delmeato.di'dpHe-efce che è’I ca* 

pllloitptàlepeìrMm^ fumo & diuerfitd e for^ 

, ìPihe.quandà ìi-£^do dpiù potente jiieue ancóra ad eflen 

fiàMio ad inal 7 ^r \ffiim piH gróflh^ t.più [curo , da cui 
fiigenera dipoi ilcapHló nero, aU*iaeott(ro quando ilcal^ 
^Idehole figemu malta flemi^a,Mld ftdle fi lieua 
j acquf4o\e. qereò che genera ti captilo bianco , e 

- ni che hanno il capo molto fieddo, tonde non altrimenti \ 
d luengono canuti e bianchi mar.:^i tempo per la frigidi-. 

^ ta loro, che fogliano ifl:.utti uenir hiancbi e maturi ìnan» 

liii Q' ?'• la 
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Z} la fiagion& feV difetto. d^l nutriijitntOyò di qualche^ 
altra indi^ofithae,^ particolarmente della troppa lor 
frigidità y la quale è cagione ancora che molti altri ani^ 
filali diuengono tutti bianchi fuor^dclla jpetie loroycome 
alcuni leprjycerftiypajferiye r.ondioe.lmperocbe non ejfen 
do tanto potente il caldo loroy che poffa leuar quel fump 
graffo ù [curo che generano i peli-negri , nafeono bianchi 
fie detti ammali canutt ne glijhuomiaiy molte uoUe 
ne gioufini per infirmità ò affanni y ep* fempre ne uecchi 
per la uecchiego^i biondi ne fanciulli piccioli perla 
fiinciuìlez^loYO, nella quale il caldo naturale cedendp 
alla molta humidità,che nel principio del lor nafcimen>^ 
to è grandiffimay per elier rnanf o potente di quel degio^ 
ftaniy non può leuar qual fumo eosì aduHo e denfo , chp 
fà i capila negrh& effendo piu forte di quello de uecchi 
non lo lieua così flemmatico e raro, che li fùcsia in tui- 
to hiancbiyma pofio quafi come nel me^Oy lo lieua d' una 
qualità tra l*uno e l'altro, cheli fd biondi t s*aggiongc^ 
ancora unlal^a ragione, che effendo là cotenna del capa 
de figliuoli piccioli colorita, efee da quella un fumo ehfi 
pigliando le fue-/jualitd colorite fdisapilli biondi • 

RCA I ■‘f’'- 

P'onde Qufa che quando vn f^nfo opera in cenfàmen- 
" tc^ ,cglf impedisce ropcratioDÌ gU altri Te^fi'. 
i’xoblema 24. ‘ 
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L e dilettationi di quelle cofeske fono diciate di jjjtf- 
eie producono gli effettiìorp^parimente diSìinti di 
fifecie, Imperoche fi comcalcuni-piateri fortificàno yàc» 

er^cono f e fhnnc^miglisr i e più durafitlt l'operathqi 

loro. 
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ioro, aWincontro alcuni altri piaceri differenti da qiteU 
li , le debilitano , le'impedifcono^ qualche uolttu» 
ie rouiftano. thè ci fiano alcune dilettaùoni^ ebefòrti^ 
ficanogli effettUorù pappare rnanifeiìamenteàtfenfo , 
perciocht coloro che fi dilettano di qualche fcieni^a ò 
arte , pofiono far più uero^ più certo, e più particolare | 
pùdìcio de gli altri huornini in quelle co(e , nelle quaU 
fono intenti ; fi cóme il geometra che dilettandoft della I 
geometria, é più atto di ogni altro alla nera ffecuiatio* 
me delle co fe geometrice, e di fermarfi più in èffe ; per* 
che la mente noHfa fi férma più in quella cofa , nella^ 
quale fente più dilètto ét onde ueggiamo che i mufici dal 
molto piacere ch'e riceuono dell* armonia muficale fifer- | 
mano ancor molto in tffd ,' di che ne feguita tor profi tto 
grande nella mufica , li fimìlé s'intende di qualunque 
artefice che prenda piacer nel fuo artificio, di modo che 
apertamente fijtedètà diletiatione in qual fiuogtia^ 
^ofa , effer cagione di'perfeuerar in effa, e perfeuerando 
^éi poffederlà . che ancora ella debiliti', ^ impedifctt^ 
mn altra operatione , è manifeHa cofa in molti ; cornea * 
farebbe à dire d'alcuni che riceuendo molto piacére dal 
fuono di qualche firomento, ci flanno talmente intenti , 
che non pur non attendono a chi gli parla, ma non odono 
'chi li chiama, nè uedono cbtgU pafla innan':t^i,. In oltre 
nói ueggiamcf alcuni che hauendo due f accade alle ma* 
ni , in una delle quali fentiranno maggior piacere , che 
4lell'altra,ahbandone'rannò ò in tutto din bùonapm<& 
quella che lor diletta manco, abbracciando quel^altra^ 
che arrecalor maggior confolatióne , Mamfefia cofa è 
’ 'adunque che* l piacer proprio d*una cófatfH'pèdifce l*ape* 

ratioìi 
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ration:^un*altra:JmperocheilpirUi ahb4ndonàHdo qu4 
'fltutteC altre parti del cqrppiCdrrùno all^aùitadi quellq 
fota,doue Inanimo noffro fermato da uno oggetto fenteLf 
tnaggior dilettatione . Si aggionge ancóra, che non por 
tendo, un fenfo foto fenìit realmente le cofe dipinte , di 
lih'iHeffo genere iawìifieffo tempo , irft per òche non fi 
f iw>ueder perfettamente infìeme il bianco eH riero itnolr 
to mcn' i fen fi diUinti poficno fentir difiirtfi oggetti di 
generi dmerfit in unmedemo tempo,comcHedereil bioH 
eoe infieme udir il fuouo.uerarrrente,ejfeBdó manco irrt^ 
•poj]ìl).il»e conun fenfo fentire infieme due oggetti di uno 
iiìeffo. genere , che con due fenfi due oggetti di genere^ 
dmerfi ; perche Ufentirifendo atto^ nonhà duì£io chc^ 
qiàeUo é piu unito , quando fono manco diuerfiigfioggeU 
tiyd’onde ne uiene ancor l’effer più fpedita^-Ttf' queficp 
& per l*altre ragioni fopradette fi può concludere aduu 
qùe,che quando un fenfo opra intenfampite, egkimper; 
difcel*9per ottoni de gli altri fenfi » ... 


'..Ai: 


J^crche cau(?i natù^liàYatto roccHìo'pjù tòrto <l*ac- 
qUa, chèd^'alcuti'alcrafoRanza* Ptób. if. 

C Onfiderandofi U grandeT^à del bvt^tio che nÀ 
riceuemo datì,^ organo del uedere,nonci doutrà po* 
ter mar auiglia alcuna^ chela naturo fiabbia meffo tati* 
totìudió neìSoeomppfittiqnedeWoccbia^baueiidolo com* 
fofiòdi quanto tHmà)e.f.ch\qmattlà, primo congion^ 
ima , lo feconda cor/teor, la ter^a uueOy U quarto aro* 
nta tedit'rcbumori ebeiédlalbugiaeOf jl'triQaUinol e’4 
uitreo^: queHipèr tfferboatenuti dàlie quattro tuniebq 
^ fuq onatorj^iOj, 

queìit 
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iiir c[^elte.^'sr contenere i preJmmojrit de ejuali il.prÌ7tctf 
pale è-l cnflìiUmo che è A ^uifa dt éamante legìitto' iti 
OYO\ifittìitr!^pel mc^ del uitteo ; er come crifialloltt* 
cidp'ye dm fiirfli ittuìnina tutto l'ùccbùfymn altrimentcji 
yeuefbt^fAkdo'Cùni fitoiraggjneWalhugineo y chefi fhc^ 
cidnó'tfMideé^ole nelCacijtta pmducédo il u eden deile 
€ofe\ le^ffxtcij delle ifùali noti pottndofiyitener in alcutht 
aitYA ^acqm fèn'Z^ diffondcrfi ,6 dijìruen 

fi ,Ì4iniiti\m\aoiff^fatr,e H detio'immore acqueo'; perche 
ft l'occhmìiàet^mtnte haueffe in. [e Jieffo il fuoco , ne 
fej^ukasdà^cfn: òmouendofi è flanio fermo ei fiMcrch^ 
he fcmpféinnan^i il fiwco^ ò confumeyebbe la fua prò» 
*ptfdfoj^he^*^^fe ( comedieeÒimo)daWocchio»à» 
firO’pfiiì^abndàme comedà unaducemà i noi dòuéreffi^ 
^ìredit%)ttiiikrim etrteTjììloJcurità'della notteyC'hcJf 
fi'fk(XidmònélUehianv^de{§fw TVirii^ fteonyt 
accefìSf^tin tuttie\eihpi\xosì lucerebbe Vm 
chio ancora quando ei'fof[&di'.fjùppd;però i'op^ùn ftìa 
fu 2 ,tudicat^jianfi (la ^rifiotele, par iméte quella d"Em 
'pé^cì^t^^Mèdfcém^^ ticdciìef^ 

^uoco circondato da qumè ìffo^lie fotiili ette noiucdÌA' 
VttOyV^oinì^iiaòdjd Uppeii^ana tdnhrna circdnéhjTcTtlff 
qflalohevofattis^jireht^f., \‘^è slpuocoìl detto or^^mtè 
iii^qanlitÀ aeféa.', ImperocheVucrc diffondendo/} per in 
'fapìHnÀeil'ocèhià’^citmkntefi.rffQluetebbe,^^ gU non 
foff€,xuueMàt(C[ ààlU.^trffèo^.àk'qtfellc tuniche àinfe^ 
màcipo-'iniqiu^fnmidiy^che mancando dcUepal 
'febreha^aiàfqpremaf^^ oocò indura den 

fa in modo^cheyàidèloro iay4^a4{bdtffìma^mei\^ 
kàriilelott^^mo/cbeiap tÌpfim4ii^'nTaci> fi^gn^reau 
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nélìr occhia la qualità terrea i perche teme cor- . 

fkOÀcnfó^fcuYOi^efccccirf^rehhèimfoii^ 
caufai'l^apparen^delle'cafeche noi ueggfamo'\^WóC ’- . 
dm; nel quale rio tffepdo il faocQyné ir , aere, nè'fi poco la ' 
terra, dineccffhdcr jar-d l^icqtca ; flcame appare pri- 
mieramente dall' cj^er fuo diafano , dipoi dak'acqvofuà- 
che ne e[ce tagliandglop la. quale ne gli cmimaliche ban- 
ìio fango e fu circondatddalla natura d'iina cèrta graf- 
fe\^a , per contenerla e ter minarU d^tro delia pupil- 
la, che t l bianco deirocchio } & anco per c/?e ^coìt caldo 
fuo difendendola dal fi‘^do'e§ter(ore,nóti'fi poteffè ton-i 
gelare ; olirà di ciò la ttdffarenT^ deU^acqua é 4enfa fih- 
ad m certo termine, che può ritener le ^ecq delle cofe^- 
rricglio di quella degli altn^lementiycome fi Uede nellit 
profondità di qudthepo^oò fonte'iheUa quale àguU 
fa di fpecchio fi riflette fmagme dogli oggetti; il che 
non fi può far nel fuoco , ^ sì poco nelf aere , ^molta'"' 
manco nella terra ; in qfieìli per effer troppo rari , ^ in 
iquefiapfr efier troppo dénfà. 'fierche adònqué l’ imagi- 
ne delle cofe iiifibiìi appareffero meglio alla uiìiano^ 
Hra,la natura giudicò ejfer nèceffariomètter nella pu^ 
pilla dcWocchiofhumor acquofo, cgwépo^o nel Twe^o 
di quefii duaefìremiyil quale participa delia fo^an^ 
del ceruello, e da i Medici è chiamato CriftaUino,per ef 
fer àfimilitudinedelcolordicrifiaUo, i 

Onde viene, chéM vedere; è pi]liprefio^& ptpncodi cùcU 
gli.aluì fenfi!^ mùouer'gb ànimi 'ibiob. 

> Tp ytti i piaceri^ di^iaceri humani deriuanodaU 
- • JL fopprationb bumanc ^ , dcdlt quatiquelic fono 
■' * le manco 
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le manco materhlUhe difendono tia quella parte^delìa 
foten'^ cognofcitiuaychei la'ptitfuÀf di tutte f altre ^ 
onde nntelletto<noflio priuo d’ogni materia , f èmori^ 
effcrfottopofìoàgli organi Ad. eOrpo^bà L'operationfua 
più pura di quella di tutti e ftnfi^y t de [enfi ttìeffi U m^ 
dere è il più immateriale dòpo il uedere / udito , e 
dopo tuditol*odorato,e2r appreffo il guiloy e dipoi il tat 
to ; di modo che deWoperatmi de fenfi quelle fono /e> 
manco puve > che più s*auicinano al tatto ; & aU'incon^ ; 
Irò più pure quelle altre, che più saccoflano al uedere ; i 
(Jfo adonque come puriffwio tra gli altri [enfi , ukne^ 
àj^r l'effetto fuó più puro,' e più conforme à quello 

deWinteUetSOiVufficio del quale idi muouerelanosira 
uolontà ypérò il fenfo del uédeHcomt uicino all intei- 
letto nofiropiù M tutti gli altri fenfi , uiene ancora ad 
iffcrpiùpreftoepiu pronto d' effi ,d mouer t animo , e 
uolontd noftr/u 0 , ' ^ i 

Qual’è la caufa che ranimonoftrb apparifee più ne gli 
occhi, che in alcuna altra parte del volto. Ptob. 17 * 

S E di tutti e noflri fenfi, come ft è moSìrato, il uede- 
re per effer più puro , ^ più uteino all* intelletto , è 1 
più potente di tutti gli alm a muouer l‘ animo nòffro f 
ragioneuolmente farà ancora più atto à riceuer le qua- 
lità fue ; er diapparer più tofionella purità dì queflo 
organo folot che nell'impurità di tutti gli altri itiftemes 
tome fi uede ih effetto, impefóche gli occhi fonoilffec- 
thio dell* anima di tutti gH aniniali,^ in particàlar del 
Phuomo\corifideratochedaUattarÌ€tàdellorofguardofi 
Hedonoin ejdi depinte Hurte forme y che ci rapptefenta* 

noia 
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no la modeftiayla clementia, la pietà, Mio, l'amore Ja 
crudeltà, il dijpiacere , la confolatione ; come tl /guardo 
fommc/o,piaceuole,/oauef trafuerfo, riderne, in focAto, 
malinconico, allegro,^ d'altre fòrti conformi allepaf- 
/toni interne^ le eguali come fi muouono, uolendo ufctre, 
incontinente uolano àgli occhi,comealle finefìre del no 
firo corpo, iui fermatifi apparifcono tali di fuora^p 
^ualifono dentro nell* animo nofiro,^ non jolamciitc-^ 
fi mosììano in effigli affetti accider^tali^ma quelli etian 
dio che cifonoimpuffi daWtflefja natura i Imperochefi 
truoua per ifperten']^^, che dal moto , dalla grandrj^a , 
dal colore de gli occhi, fi può fhr giudtcio della com- 
phffion degli huomini inuniuerfale;primieraméìe quel 
li che gli hanno troppo mobili fono tenuti ladri j quegli 
altri che gli hanno tanto intenti e fiffi,che come pnui. 
del moto paiono di marmo , fono filmati malitiofi ; e chi 
gli ha tremoli di cfferlafjiuo , ^particolarmente nel- 
l amor delle donne: & quanto alla grandt'^^a, gli occhi 
piccioli, € tremanti figntficano ancora iffi inclmation aU 
le donne;^ quando la pupilla eccede ingrandci^^, dà 
fegno di poco ingegnose di molta pigritia:^ circa al fo. 
lore gli occhi ro(Ji ^ infocati dimojìrano natura oftina- 
ta,e pcffima; i uarij di colore, fono in quegli che non t?an 
no uergogna’y le molte macchie intorno alle pupille dano 
inditio di cattiui coSìumr, ^ chi gli hà cerchiati del co* 
lordi fuoco, è tenuto muidìofo, parabolano, e utle; le ne- 
gre che tirano alquanto al color dorato^ moflrano incli^ 
natione a gli homìcidij . Si confiderà etiandio la qualità 
delguardare percioche il (guardo fimileà quel dette fe- 
dine è.di luffuriofo chi fhd ridente e conformerà 
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^ud de fkmuìUyhà ancora comvlejjione allegra^ e lutf^ 
ga Ulta } il [guardo tortQ [curo tnoHra inganno, e tradi- 
mento, il malinconico malinconia, il lieto letitiay ^ mol 
te altre forti de fguardi moHrano moki altri effetti, co- 
me fi è detto inan\u Etmn folamente delia qualità del 
fguardo,uarietà deUoloreygrande'^a, e moto de gli oc- 
chi, fi fdgiudicio della natura deWhuomo ; ma ancora^ 
ddla fmUitudine che haucranno con quelli de gli altri 
animali, come l'bauer li fimihà quelli della capra è fc- 
gnodifiiocchi'j^a', eJr* à quelli ddla nacca di [ciocche^ 
e fagxi^; à quelli dd bue che fono gr andi.gr offi,^. 
roffi,di d'imbriacchegp^; & à qudlt ddgam 
baro cioè piccoli, e molto in f nova , d'huomo auaro , ^ 
dato in preda à ifuoi piaceri ; di tutu adducendofentL^ 
quelle ragioni naturali, eh e fono fiate ojjemate,e ferita 
te da i diligenti inue fugatori defecreti ddla natura; la 
quale hauendo fatto gli occhi. perche con la luce toro du 
ftinguèffero la uita dalla morte , uolfe ancora che fola- 
mente in effi, come preciofiffima parte del noftro corpo , 
fippariff tro gli effetti deW animo nofiro* 

Xa cagione perche vn cieco habWa mìgliorapprcnfiua , 
e più forte memoria de gli altri huomini. Prob 3 8. 

S E la uirtà uifiua è potente à muouer l'animo nojìro 
[fogliato d'ogni materia , eSr d diuertir tperation 
fita;la farà maggiormente atta àmouerla uirtà dc^ 
gli altri [enfi , & ad impedire l’opera$ion loro , effendo 
materiali, & per confequente piu fottopofti all’altera- 
tioni ; perche,come fi è prouato inan<gi, quando un* bua - . 
mo bacato gli occhi in qualche oggetto, tutte le uirtà 
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)d£giraltYf fynfi re^am .(kbi^ ajV incontro opnano. 
fortemente quando non fono [mate dal uedetie^Ji fp- 
me non fono quelle di coloro che pofìi in qualche 
Utione fi [tf arano da gli altri h uomini s òtom e Sì)*- 
dfcfi fi rhirana fokmenteco i libriiorò , & U\pJà delle, 
liolte in. tempo di nottp^ neUccui teaebreJ*qcchia opran 
do dehilmente non può diuertir la _mrtù àpprenfiùte^. 
dal audio ; onde molte fiate fi profonda tanto in effi 
V intelletto che It rende aflratti , eìsr come priuidcl refiot 
de fenfi.y ^ in pa r ticòlar del federe A guifa dt cieco 
acquale frér ejfer priuo della lucenon fi truoua mai oe^ 
€upato nehnirarc,di Che ne feguita cf^eVintellttto fuo^ 
feparqto dall'gccupatione de oggetti uifibHi'^r(a<LA 
pikintetùo^e piu unito aH! apprender dette cofo i^.dp^ 
prefettcottferuarleneilamemoria ; percmhtU for^a^ 
delià'tpartej dinanT^i dèi ceruelià trouando impedita^ 
quella Brada che per natura la conduce à gli occhi. > n* 
uoigcndofrà'dietto [opra quella parte doue. è ripofla ia 
fnemarra, la uieneà\fàr\ptù gagliarda neCie^^j^^ 
fi come^pèr. quelle ragioni 'detu dinano^. hanno fdigtior 
apprenfiua, così ancora per queHe depe appreffoMth 
)no più forte memoria ; che fonoduè gratie toMotare ^ 
pheqttandQcocorrono infiempàn ùnfoggettofatm fbm 
fttofittgularé in tutte leprofeffiont, come fi Ipggf ti Bo^ 
priflàpe de.ToetiyJl'qìàdlèfè cieco ,e di Ziemocri^ 
to,qiiel per poterfi pttf ondar mcgUpiieUq éognkiiue^ 
ideUe càufemtmditfMauò^g,^^^^ ^ 




f o. Il Pritno'LtB^rode Probteml^^ 

Pisrchecàuj^ fivmmo ftifrti Vnfrtor^ alterktìòrt <!*art»w» 

- in Vc4èl^ mofire nna im>lci(udine di peifoncìsù !a '^uec 
rst, che in.vedexim injogbi a!jy». luogo n»pòi y|n,loj0! > 
Pioblenj^ayr -«ì-i , ■ _ . .^v •,■. 

^ •«» fc ' 

S BgUèuero (((m'tfièmoSìrato di [opra) che ^tiath. 

io mfet^opéaintenfamentiy egli impedtfia^i’Q pfi~ 
rotimi de'^i idtmfeHfhi^farà PoSro ancora ;p«« 
tìdgime'ftmcipalmentet\cbe km fentarninor pensàha.^. 
liòke di tuentt uedendo ntàrtri» guerra molti tmommi d 
che^th^'ederne morir m^ùinviltra luogo} p&che nelbk 
gìferVk tnetttM Vhmmo ^ tràùa in qualche fàttidne dfih^ 
ett fi mdèinmanifeftopertfoh della uitay c^jvmcmdf^ 
to dì)gm intorno dalla morte yò che egli farà opprefib 
ààìUpamOy ò(coméfi fuoldìre)àcceéato daiLteolerat^ 
netffipié'a^ofià taltjtenu intentò al fititapropidoi^he 
mnhdocthiidfebaiHmperuédere ildatmad’altri^&> 
mnuedgndolédbafiam^ay ndl uiene ancora à^onfide* 
khrèini^eonfidémdohidfeuMne’molta^aUerationeiml 
feconiòdafaStra >0 Uct^l^érdaitcendendo^i H fimguje^li 
fifiéda tttmieptmbrafinde mediatdè ilqahr^llani\ 
ma ftpèrandP' gagUardamxntef fà chr l'buofffo >4^ 

tende^menàrille manif'f^ndapot^.mentie {àhppal 
'frdpmfièn>cb€ì0^akm^jwito\fii^ 
ebé ìé'pttr^fé^ominot^béiikdn^ 
diipet^er puetOìU tónti d^f^ùtMint€ntdi&^ 



forUyquando ^ pià unitd^'pfimiÓifif4>g^ kbitk 

quella di coloro, che unitamente tendono dm medefimo 
- fine, ^ che fono incitati dalpejfempio intra di loro;onde 
' ì ifirettiinfiemtf tr ài molti y fatti un mfo fola in una 









mptefa 
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hìiprefaf ragionfuolmente nella guerra fentiranno fow \ 
i^uel g>auemp,chefuol.portar feep la vmK! àKinmtfiy 
lo fentimnno affai in ogti altro.luQgQ ^ perche dòue non è 
fi pericolo ffj 0 ifeSìo della propria uita > noni ancora la'' 
uirtù deWmima e de [enfi tanto fimca.i^ forte irp^pre^ 
contra quel terrore, che ci arreca il ueder la morte d’qU 
trilla cui magine,in cotal cafo, facilmente imprì^doff 
nella fkntafia nojìra^i rapprejènta manosi m fimUfutUf 
ro,& inepitahjle moie in npi, che come prefentej^cf pirft 
turba, fi ìiempied* horror et i^.<ibeciò/ia,npji ue^% 
mo efknciulliptccwli,chf manca^^^ queBa imagma, 
(ione mancano ancora di effotimoneJn olite non ejfendo! 
fofa alcuna più contraria e nemica alla uita,che fta lefi^ 
fetta della morte , per natura ak¥^'altr^p(ù^a^ic^ 
deU’hupmqcbflauita iflejfa, naturalmite Huiup^k 
rird ueder un morto, come di dketto contrario fuo, 
'reamente fuor della guerra, in f articolar np fletto, dq 
uè morendofi di morte naturale. yla lifÓgkeoi^dekVP^k 
(deìl* inferrào a poca à poco infprime^diljfiace.r nella mf 
te dtcbiglidefidera la 

Vammo fuo,che4ipoifd làguidqqmdk) de gjÀ alttkanco^ 
ra,onde dalla Ianguide7^a.n0^hdq»ci^^^ 
ne e quel terrore^bejappi^fio^ol mecarU ueder ri ffor 
guir la morte l Ver le cofe détte adonque è manifefia IH 
cagimejperelìe ff’hitomofenta manco dterationend uè.- 
der mórir itfia moltitùdine di perfine su la guerra, cHe irt 
cgniakro luogo un fola : & ricorrendo d^t e(fémpiha~ 
ttemo quel dijfffdre,chedq bauendotmi:fa»giativl'fol 
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/piagtjéfféfopratatcJ^^ ii^ompéotnortòfu'o hérnicoy^'^ * 

éhe SH la guèrra baita t creato per ogni àia torgli là «/- 
ta, ye[paftano ancor' ejjo neli^ojfiiioneyC prtfa dt<}ierlkfa 
icfnpiù uolìc haucàucàuto càiiqiiegli occhi bagnata la ^ 
terrà dei fanguc I{pmano '^ copvrta euìta 'defi 
con i quali dipoi in tipnia non poteua [offrir di uèdere là^ 
ntòrtc 'di aitano , & intendendola da altri m'offd dpietd'' 
tòn òtitncaua di corifoldr gii'amiti e parenti del rnorto , 
fi come confolaua ancow il Saladino It mogli de fóldati 
chVifiMi ammainai fin gràndtfftmo numerò -'dà^: fuoiy 
rteiU.prèfa che fàe aricVegli della Città di Gierufalcm^ i 

^ dotendofi con efie ièlla perdita de lor mariti;eèrcò m 
fòiamèntecon paiòìè Imàvon fatti anòOra di mitrar il 
dolorydonatidoloro^nffcmei^h la libertà quella fnìjima 
dèMmi;dèltaqMèfi èranòtaffate per manMfthiH 
òe:È I{etiatò DueaWl^rèftoldópo che co P aiutò de Suìt^ 
•rerihebie rottóììr nicnio Carh Óac a di BàYgOgna t dai 
quale era fiatò cacciaioiàllò'HatOiefrèdòglcpoyth^ iòH 
ini corpo d'éffo l>uèffnwriò\trouato fr^^^^^ moltitudini: 
iiégliHccifiiUedéièhyegUm tutto l anirh&yèneihà* 
fifò dolor e;Òhdè ^àfidatò cheHfmfepemè^^^ 
la pmfòlenhe pofnpaòbè fi conuenmà^ 
■^d'Mh’tdhTó'ThncipeyUÓlfe àneim'eóH tuttàla fu&fh niH 
vlia uefiita à duolo accoktp^narló allà fèpolturài ' ■ 

r .1.... ,\ir- ^*:v i - A V ■■•V,'. 

perche C^ufa ad alcuni € piouoca irvòmiwi^ktV^CM 
vnacofa fchifà, & ad alc^rf altri lolaiPW* 
ginàrfcb^. , , , < ; v' : , 



JLuendo là natUfà upltito formar é il huinà. 

nofoggettò mueniiiitè d riuuèfWa formalò- 

. # 
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fra tutte V Altre eccellente 9 che è Inanima intellettiudi 
fu di blfogm ancora che efla.fiif effe gli elementi piìi\ 
ccnttmperati eia complejfiqp^ piàn^lftle in luifph,che 
nel re fio deglf animali >• de quali (e bene alctmo hà if 
tteder più acuto deU'huomOyCQtne ll^quila^tt^ piu per^ 
fato l^odor/itOi come il (faneinonfmeno non ue nèalctt^ 
m che di lui hahbia.iigvfto t,l tatto pià efquifito; ancor 
che alcuni uogliono la Jìmia augv^r così rhuomp nel 
guliOfft come t[fo^auaii7;j tutti gli ammali ne} tattOyche 
é quelfenfoyfthga il quale non puòfiar la ulta; Impero- 
che la carne el neruo per la quale fifa il tatto effenda dì 
inaggior eccellenza neWhmrnOy,che negli altri amma- 
li, è cagione ance^ft cheguHando ^ toccando ei difeerna 
meglio di loro quelle coje che piacciono da quelle , che^ 
annoiano, dalle piaceuoli riceuen4o piaceri, e dalle noiofe 
voìa;& quanto piu eccedono in una diquefle due qualir 
tà, tanto maggiormente lo muouono} & perche le cofLJ 
fihife eccedono grandemente nella qualità cattiua , per 
quello ihkomononfolamenteleahhQryifccyma imprimé 
dofi la ^ctie loro nella fhntàfia fua\prouocano il uomito 
in alcuni à uederlci^ in alcuni altri folamente in ima-- 
ginarjde ; perche efjendo lo ììomaco nofiro molto fenfid ' 
tino peri molti nerui che contiene in fe fieffo ; & che^ 
hanno f originejoro dal cerueÌlQ,doue c fìtuata la fùntA^ 
fia;alterata quella daltimagine delie cofe fchife,fi uient 
parimente ad alterare lo f\omaco , cS; addormentarfi Ia 
uinù ritentiuaydi che nefeguita il uomitotfi come aWin 
contro i' appetitiua uiene à fuegUarfi^quaio nella fknta^ 
fta s" imprime timagine delle coJe che dilettano al.gujlot 
come fi, uede per ijperien:i^ in alcuni che uedendo man^' 

, ' ' . ^ giare 
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, daffi i'trcdtYt di efhre {iato urna lato ; ^ jf« tanto 

ch'eftà^ quella fhlfa crtden^, fià ancora impotente § 
mancando queUay mica parimente Cimpottw^fna^ 
pér iafiffaimaginationeiiCbel più deUtuoltè fitolpae^- 
iorit ilca(o;come ptiìabodameméte fi è moflrato;e mor 
fìraraffi in altro particolatmenfe nel capitolo 
di coloro che nafcono fignatidi 'quellarcofa chè la madft 
araùida di loro bauerà défideratagraiiicrkBte per cibo:. , 
là onde fi può fkcilméte uenire in cognitionè deila canfk 
perche ad alcuni fi pronochi il uomito nel uedere una co 

fa fchifay ^ ad aUun*altri folamente neUUmagniarfela, 

' * ’ • . , 

Perche dellamaggior parte de <gK animali i’huomohi. 
J>dico mancoacuto, 8r più eccellente nella differen* 
de fuoiii, & delle voci. , Prob a i* 

S I hme é mamfeHoal fenfo iPoggetto deW udito è il 
fttono e la uoce;^ l*unèè Valtro è percujfione d^uito 
par te d aere, che percoffdpetcuote quella che glièdi* 
natici yé di parte in parte, tanto che uitne à percuoterci 
quell* acre che fin dal nafeimento nofiro naturalmente è 
tinchiufo nella concauità e tortuofità dell'orecchio , pèf 
poter meglio contener le fbetij di quelle cofe,che mand0 * 
il [nono e la noce all* organo deU*udito;che è più e manco 
acuto, e pronto in riceueirle, fecondo che é maggtbt i mi“ 
mr la lunghe':^ de meati degli oreccbi;de quali quelli 
che fono piu lunghi hanno f udito ptu fattile : petfciocbc 
med àie U lunghe:(p^a de meati loro uengono driceutre 
più prelio il fuonOiè più difcoiìo, ^ riciukto à màatt* 
fjerlodncora non altrimente più unito i che fi facciane 
colorOfCheper unir più k uiìfa loro fi tptltono uva ma- 

^ ^4 nofopra 
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«0 fufY/i dtljhndey ondtiudoncy da lunge de mÌt 

tri: fi^^rneancw^ qutìlitheha^ gli cechi fro/mdl 

uedonp piMifh lontano y e più àcutpjfMnte. dv quegli al- 
triste aìi'mcontro gii banuemìnenti e groffi : quelli 
perche la loruinù ùifiua conte piùmttarueUe pjÙMni* 
tamente L'oggetto: &quefìi^et^bauerUdìfHnita,e4i- 
fperfandlagrofft^^ loYo lo rkéìiono debilmente ; onde 
Sanno la uifla debole^ Il mede fimo fi può dire ancor 
deli*ndiÌo'ri^ettoaUalMngbe’3^ade:meatifi quali fico- 
me ne gli orecchi delle belìie fono più lunghi che ìru 
quelle, de gli h.uommi,eo$ì ancora fanno l'uditq loro più * 
acuto del noUro . all’incontro il nolìro , per hauerc^ 
lo^^dnodtW udito più fideeròp puro y <& manco terrea 
lire e corpulento che non hanno gli altri animali^ è an- 
cora più eccellente nella differenza del fudnò e deìld ùo- 
ce, la àdconfonanza.dthUand&cigrarèdementeyfi eomt 
tìH'incQntrò ci annoia la dificnanza , arguffee (fifoffoQ 
Tintone) che l'anima nolìrqfia compaia d'armonior^^ 
oSr ppfta. in un corpo di più temperata compleffione di 
quello degli altri animali , cagione che l’huomo hahhia 
l* udito più eccellente di loro nel mofeer la differenza 
defuoni^ e delleuoci. - 

S'addtmanda perche colorò chji; naturalmente haònò 
buona memoria , fi vaglUn piò della locale, che non 
fanno quelli che rhanno cactiiia. Prob. 52 . 

A T^joru che pala effetto iSlraordinario quello ìn^ 
alcuni, che fiuaglionopiù di quella cofa della^ 
quale apparentemente hanno m^o dibifogno,che quella 
d'alcuni altri fht fi ne uaglmo meno , ^ che nebaucr 
’■ • ranno 
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yayhidhìfogno gl aridi jjimo; come,(}olpra,ch€ p^r^^tiiVé^ 
'òatitndo forte memoria » fi feruom iella locale piu di 
..queRi che hanno debile; nondimena fankao/iOflro e/- 
fendo ratmale s' acquetatile ragmi .wajfir^amente^ 
dim(fSiratiHÌ,ìcQine fono ponno moHrare 

is.que^o cafo della memoria , la quale è-um potén's^a^ 
dtU'ammay che confernaSmagm deilACofep^'ime/ice- 
.UHteda i [enfi cfieriQxiy & dipoi c,oitfiderqte dalia cogi^ 
tatiua in tutti gli animali , e daUa^cogitatÌHa e rernìni* 
fcen^aneWlmomOi folamente come quello che folo wff- 
ditte la remtnifcen'^ difcprre quelle cofe che fono nella 
\3nem0rmdelM quali aUUnefit conferemo fiicflmente tal- 
cune altre con difficultdrfi confiruam fitcilmente quel- 
le che fono^affdi materiali^ poco lpj\;ituofe eben ordina» 
JOiCome le dmofiratiopi inatematicheydelle quali luna 
prefiippone faltraMbefi uede m.Euclidei''ll:Pied€mp 
/intende de numeri^et parimente ddl'hifiorietlc cui par 
J.i fono ordinate e materiali : all'incontro con difiicultd 
‘fs conferuanonplla memoria quelle altre. eh/ fono molto 
'sff mtiiofe , poco materiali e manco ordh^te ; come fom 
foratÌQni,le lettionifi uerfitegli argomenthche perme- 
glio ridurfegh à rnèmona s'applicano. /certi luoghi di- 
iitnti e [eparati, come fi uede per iffciienT^ite glì oror^ 
torte fathedranti, & net resto dc^UhuominiyJe quali 
alcuni fono piu mernorami , & alcuni manco , feconda 
chev più e menp humìd.a quella parte dinaT^t del cerud 
lo , doue c impreffa l’iipagìne delle cgfe efìeriori x^bs ^ 
f imaginatiua', ^ piuem^uo fecca quella di drieto chs 
è là memoria; ^ confifiendo la perfettioneìorg nel w?e-, 
^tt^rk temperata bmJdiU Mhnafi tjmow henp^ 
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nelVimitginàtiua;^’ per la temperata fi ccttà daU* altra, 
fi confernano bette nella memoria*, la if itale quanto è più 
gagliarda in un huomo,tanto manco siudio, & fiiticà^ 
gli fa mettere in apprender le cófe ^ ^ apprefe iriton^ 
feruàrte', all'iricóntfo in aleunr^dltro che Vhauerà debile, 
farà hìfogno di Sìudio grandiffimo. Et perche gli huomi^ 
ni incltnaifo per natuta più à quella proféjfiòne alla qua 
le fi tYóùanópiù atti,^ più diff^ofli ; éffendói memora* 
• imi più dilpòfU de gii altri à conferuarfi tielià meniófut 
le cofe che apprendono , fi effer citano ancora in qiìellaJ 
più di loro , ér pel beneficio che ne ricettono fe ne inua* 
ghifeono tanto , che Jpronati da quel defiderio che ogni 
un hadipafiaretuttakiaìnan-gi, e di auanq^ar frtnpre 
gli altri in fapere, appre[fo la memoria loro naturale 
( mediante^ artificio ) fi uaglion d'un altra detta loca* 
ìf, perche s* applicano à ceni luoghi difiinti e particola^ 
ri quelle cofe che fi uoglion raccordarOimaffimàmente fe 
faranno di quelle molto [pirnuofèy ^ poco ordinate det* 
te di fopra,che perhauerle più pronte, hanno hifhgno di 
effere regolàienetlà memoria con Parte: all' incontro i 
poco memoràtiui à propórtionè degli altri, contrapeja^ 
la molta fatica che fentono,coH poco frutto che rict- 
nono della debil memoria loro , diffidatili di poter rap* 
portarne molto guadagnoyeffercitano poco la naturale, 
molto meno l'artificialey ondPeffa, come poco efferci- 
tata in loro,diuiene ruginofa efeura^nan altrimente che 
fi fàccia un ferro non adoprato ; ^ per contrario pel 
molto effercUio, fi fàogn'hora più polita e lucida in 
' altri, che effercitandola affai ne Uengono à fiat 

molta prof effione', cagion dipoi che fi uagltanodella^ 

memoria 
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fhctnoria artificiale più di ijuelli che non negano prò* 
ffffione alcnna , per hauer debile quella che è Sfata lot 
data dalla natura^ ^ che è principio e me^p à format 
la localo i 

Onde il caufìi cheThiiomo hauendo più imperfetto odo 
iato di tutti gli animiili? dipoi tifo folo fen» dilet* 
latione e noia negli odori. Prob 5;. 


E S fendo l* odorato una poteni(p ordinata nella partt 
dinan7^ del ceruello ygli organi della quale fono 
due narici f accompagnate da una qualità di carne af- 
fai fpugnofay e dt forma fmileài capi delle nidmmeUe ; 
per doue L'odor riceuuto nel mexp dell*aere ^ afetnde al 
ci r nello ; il quale nelVbuonio naturalmente è molto bu^ 
nudo &fredd0y ^ per rijpetto àncora della fua quanti^- 
tà ; Imperocbe la natura uolfe dargliela à proportiont 
molto maggior che non fece à gli altri animali ji perche 
etiandio haueffìe materia capace àriceuer e efenfi inte^ 
fiori con queU'ordine che fi ricerca all'imagine delle co~ 
fCy che s*apprefeatano alt intelletto . Ùieo che effondo U 
detto ceruello neHhuomo molto humido e freddo, con la 
uicinità fua uiene ancora à humettay e ìnfrigidar lorga- 
no dell* odorato , rendendola indififoSio à poter riceue* 
re gli odori così bene come fà il cane $ il gatto e gli al* 
tri animati , che hauendo poco ceruello y non hanno bui 
tnido nè fieddo Vodorato loro , onde fentonogli odori ptk 
fottUmente deU^hùomo } ma all* incontro egli ne fentc^ 
piti dilettatìone e noia di loro', perche effendo fonduti gli 
odori nel caldo, e feccOfUengono à contempcrar il freddo 
o-l’buTniào dpi nostro ceru^ó, & fanar là fua indiffofù 
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tione fintandofi e boniy percioche i cattiiii in luogo it ' 
dilettar y ci annotano ,‘c^r molte uolte con Vacute'^^a , e \ 
corruttiqtiloyo , corrompono la uirtù naturale netChno^ 
tno folòy come rjucUoy che folo [ente dtfpiacere e confola- 
tioni de triHi e buoni odori , quando il cerucllo è ridotto 
tìl ffftUemperamehtOynionfelamentoper riff)€tta del cì- 
ho, coinè gli altri vnimdli, ma ancora [empite ementcJ 
ncìrodorareyComcfcntir^lfOypecey& ftmHicattiui prò 
fumiy & Mutar ro[$^ uioky & altre cofe grate aU'odora- 
tOyCÙT ingrate al guflo's jiel .che è molto differente dall/u 
natura de gli altri ammali , pe i quali quelle cofe chc^ 
fiqcciono al gu^o nbn offendono mai l'odorato , quan- 
tunque hc^hiano trifio odoreicome è manìfeflo nel cane 
che mangia le cofe pw^lentiyilebe non appare ìielVhiio 
jnOfper la complcffionfua tempcratayla quale, come fi è 
spronato in molti luoghi , è cagione che i fenfi fuoi fiano 
.manco materiali yondedifeern ano meglio de gli altri 
particolarmente l'odorato yquanto alCodor bimo, e catj- 
tittOyancor che effofhabbia manco acuto per l' indiffofi- ^ 
tione dell'organo detto di [opra t 

IQ^iaf è la cagione clic Mùioxno (ia manco moleflato dal 

Jà fame quando è occupato da vn gran dolore, chc_> 

quando fentc vna grande allegrezza. Prob ^4. 

• # 

E oli è nccejfario diffinir che cofa fta fame prim^u 
che ri ff onda alla domanda. La fame per tanfo' non ^ 
c altro thè un defiderio dei caldo e [ecco .pe'l nutrì- 
mento de gli animali ; de quali alcuni la foppottano 
più, & alcuni meno, fecondo l'età, la t-'omplfffioneyla co- 
JanT^ degli humoriJa.qualuàdeU'ariayC de cibi Ja te-: 

Hura 
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SÌHra ddcorpOf&ivarij accid'entì'déll'Mmo. ^dnto ■ 
ail’età i teneri fanciulli e i molto uecchi refiHonomancà' 

tÈ r .. r '..V ' ny .»•«,- 


più continuo nutrimento parte pè’ 

[cimento, che fono i fanciulli, & parte peH 'continuofw ’ 
rnancanaentóychèfóndiUecchr, & queflipercheeJfcnHo'- 
rteWetapùfèìiqèmàfUTd , càntaperfcttiotì'hiropoàa; 
neléé7^ò\poffdn*mé^lÌòrèpfieiredeqtiy^t^^^^ 
cano ne gtiekrimi: St circìt la tothpl0oneiqueUd re^- 
^e rtiantò 'alla fame, che è manco tn mdnt'ìtà^& piì\ rU 
foluVile deU' altre ; coinè fdMèHca?;^ìp^^^^^ 
ca, apprefióla fart^uigna, dofò ejfa ìdft/èiata, psf 
ùìtimaìà flymmàtiéài laqnik'pif effer piuabòndàn- 
te,Qfpifi ttif€afa, 'è ancor manco f,ifotUbile,& rifolùcn- 
àpfr facilmeméftt^ iti fàn^e , che e I fofiènftd 

mento deltàuftif Yóndè ueggiamb mtjiltì animali' ft'èm^ 
màtici, come iaieite,ghki;ta0&^^^ nelle 

■ he ilVerno fsn^ cibò ; parimerùfalcuni h uomini u ìue\ 
re qualche '^prhf nèì'^^ medéfima 

'cagtone i frdglìklMfcriue ittdhdìnòdi tino ch'tdrnà fo 

' Molta là fettmanaì 

i6 ricordomhfqttdV'àpa^^^ pi v.hduer ueduto ih 

''^maùhScii^^fè b'tioiho dihùoiik UÌfqye religiofa;cbe 
'hmieafathddVÌìaY^^^ ftmta mangtiìf 

"ThittìondeU 'Papa uolendofenecèrtificàre,lofèce chiMe 
re in una camiira feìh(d cibo aiuuho,^ fottó honijfimu 
gUittdìa,doue flette vndeci giorni digianofll fine de qua- 

li pdrendogli che fojfe termine bacante à perfuaderlo 

. ... ... 
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€j^ coflui era atto d farci molto più, lo fece liberare,?!^ 
remunerare. Era que fio buon huomo^iouine,nondhne’i 
no di pelo rofià, & più lofio colerico in yifia, che altri- 
mente ; altra che emendo nato in Scotia, doue ynhuomo 
mangia per tre d'ogni altro paefe,f\ccua che ogn*urìO 
firato da ma eHrema marauiglia torreua à vederlo , 
per la rarità del cafo, quantunque naturale rifletto al- 
la molta ferma rtfcofa, e graffa , che douèa ahondar in 
luhpercioche quanto' fhmor'à più grifo & plà mitoy. 
^ meno rifoluhile,^ in.confequen%a manco atto del fot-, 
file àcaufar la fame ; fmilmentela teìlura del corpo 
quando i ajiai denfa , che quando è molto porrofa > per- 
fioche dalle molte pereofità fi fà maggiore effalatione; 
di che ne feguita ancora più prefió la fama t fi aggiogo 
etiandio la qualità deU\artagroffo e fottile sfaldo efredy 
do ; parimente de cibi , cbf fono accidenti efìrinfeci : 
quanto affmtrinfeci > che fono quelli deff ànimo , fi vedf 
fhe la fame molefia manco nel molto difpiàcere,cbe neU 
la molta allegrcT^; percioche il piqcjcr glande com^ 
fondato nel caldo rilaffando Inanimo viene à fuegliat 
grandiffma copia de ffirti^ cbti dipoi ilffendendofi per 
fUtto fi corpo affottiglia gli humort, e Urifolue , di chf 
ìierifultak fame y doue ainncontroì[affanno fondata 
vel freddo refirignffàmmotaddomeqfa iffirti,(^r con^ 
denfa gli bumori; onde fono dipoi, manco rifolubilif di 
fbe ne feguita il confrarioycioi^hè fbuomofia manm 
inohfiatq daUafamA%.qùandbÌpàfnpato dajangrandqf, 
%ref che quando fentè ina grama abegrc^f r 
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Cftcndo l'acqua per natura fre'ilda e i’a^.QiIdo , onde 
uicne chej'haomo vicepdo dei j’a equi Tenta maè^iot 
' freddo clic non faceua dentro ; IPr'obj^i ^ 


vT» ''ir 


L *Huomo(comefi è d^tto in pià iuoghi)p^r hauer U- 
complfjjìonpiù. temperata di if nella de^gti altri a^ 
nimalijm ancora ti fenfd del tatto pià temperato et pii^ j 
nobile del loro;onde tonofte più distintamente le qualin^ 
tà de quattro elementi j riceue ancora ptùpreHodi 
effi Ctmpreffioyie di ciàfeuna , & ne feriteinaggìpT^ altèri 
rationCi principalmente della qualità fredda ilà qnalé è 
propria dell ac^ua: l'huomo per tanto plira ^ dette jtofe 
per ejier coperto di poco pelo , eìr veftito di pelle molto 
Jntùile eporrofyt ìntrando neiV acqua incontinente à qfiHt 
tatòdalfreddpjUnperò cbdl. caldo jkomiuraleìcoróicJt 
difjierfo pertuttttlemembra i non poìendorefihttealLa: 
widenTta del fuàcontrario 9 cerca di vnirfi , rkirandolL 
alle paypf: plà interne delcorpo;doue fattofi,ftiHeyforte* 
menpesft'Opponetdla nimica della vitaiCheéiafrtgidità 
écllr. acqua y della-quale yfeendo dipoi ^ entrcdido nei’>i 
i^ariaicheècaldoììt.prppofitionedell^ócquayiideteàta^.^ 
iór tntrinfeco dét\foi^inuitato dalla caH'ditd tflrinfeCA 
dtllhiriaitopia di"m(^ò:]àdlfiinirfidijfondendofi^p^ tal 
te.fevtem^a'yiicBe'nafeguita' chàie^parti di fuori di uà 
Muopiuccqldeye cònfeguentànetite ft^pmofe è piti a- 
fget^‘'^al^eiMidefùw', thteràno ealdiffimcrpér lau 
iiìfivfiok dk;(oK‘à^!fo^fadilm fiano aff aitate dal frtd 

^^)dì(céd^qiml^Temarafkordeita€qùainxoioroyche 
^Imà ftt^ndoik effe fkmp^uano ftntirper f antiparir 
^ajfp'defta dèìj^àyàòé^ 

frario 
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trario , che non altnmentc s^imfrime nel corpo no^vO n.. 
che ftfac0à rfelìtiiijcere deÙ^ tém^^ quali confi àj 

al fenfg che Inacqua 4 càldà timerno yjèjreàda l'tU<^t^ ; 
nel primo cafo per la frigidità delfaria circonflante , e 
nslfccondirp^r Ucnlldità; il che fh^ma ancora ncHcJf 
cantine, (^.altnecaue fatto terrapldmded mamfefia là 
cagione, perche l'huomoufcendodélpacquafent^mag^ 
gidr^fnddo ^che mn focena drentodi^a^- . \ t 

w*.,'.', - ^ ■•'rù '.ì 

Prende fi'caiiftich* molti h^ominì 4ì complcflìone gii- 

^cho folniarc.df molti altri che fono debili non fento- 

V . • -iv-q ' J'i /' 

Q '^^ìmto Hna (mfrcèmàrico'natvrait^e^ ptftjmói(a.€\ 
:u fnhitéedn un^huomo , ìanto pik hàyforzi^ 
ràdo^-éf^'^i^Ufandolo di commouerio\^andementti^ftìi 
thtnt.feguitk che dalla grandcT^^a , Q^preHe:^''ftta 
rnoltémdtdyfi^eneranù le grandiinfimrtddi, e genera^ 
itfileMatwt^oiòs.per^efrenipÌQ mggidmo neiqnamnan 
rij chdn^atidftunà{ubua;,CgiZtde^^ 
to fidibèì aìiq 'dalla fjebbre 4 <p^ q^eUa ftòk^ 
àltèrattqné^'da qualtt^nlaiKtolent^^friA fucsia tutta 
fa poten^deWàhjmdjKiiitttf^ fmgUatad^dAf 
da da iutè^ Ìe patiM ct>r.f^gir(wdiffi 
riti, e di è^da ql fòCGOrfxii quelì^pìre d^offr^icbs m'Àk 
tutù è ilcapò^ i^ jbtakHtn^'aittàih'^ou^à^ 
iùtKtfiot^eìtdg WW èag^r 

dè:^a dimhe^lrpdrti'thefi^nmtmono'm 
per Iq pt^eT^p^a/ud, per e^^rp<^idof:cbpirturba^ 
^auf^dpcftnMffetJe^^^^^ ahfòeeqtfy 

0 del 
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. , . 'ejè ne ui tumialifrFi^etcomj& ptrticH^ 
menie qu ella del §ÌQmaco,per tà còmmuniCan^a egli 
ha col cerjieM;'tk^dofi<^pfeJfoijuiU&tófe,c^ fono in 
effo ; le quali non potendo.afcender per filtra firada, che 
per queUa detta gola , uengona à caùfaril lèormto ; 
queUe medeme caufe, che offendono il capo, offendono an 
cara il liomaco i perf be jein quello genoano uertigi- 
ne , in quefio caufano ebullittone di quelle cofè, che fono 
riti uentriculo : le quale non potendoli fèrr^rin alcun 
luogo, per efìere in continuo moto,uengòno dfat^Jbuntaf 
inal7^rfì,(ìr inalci^ndofiid catare il uotnito in mol- 
ti quantunque di complejjìone robufti , per la molta hit- 
miditddel homacQ&'debiltà del cerueUo loro j douc^ 
coloro,cbe all’incontro hanno USìomaco manco acquofo, 
onero il ceruello pià falda, per delicati chefiam, non fen 
tono alteratione alcuna, fi comenon la Sentono anco% 
quelli i c'hanno fiittohabith in un motocostiSiraordina- 
rio,eome è quello dd fnare; fegià non,fefferoin qualche 
grandiffima tempeSìà , doue ancor quedkekt'Ci^utnam 
tutto iltempo deUa uita.loro nauiganda,fentono alterar 
tione,per la grande^^ di quelmoto,cke prouano dir or 
70 ; & che fa ancora il medemo effetto per terra , die fi 
fàccia per mare , & particolarmente sà laSchienad’un 
Elefànte; etiatUio in coloro, che fono efiércitathit co- 
uaS,i,manon sitali Elefanti t la gran^7^;t^nouitd 
del moto de quali i eterne ancor effa dU ptouocarc^ 
iluowto, ‘ . 
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Il fine del fnoio JLibro. 
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DE ÓLÌ ANlMALt IN VNIVERSALE'. 

f^cichecau fi) albini Filofafì hanno tenuto che ancora g« 
animali ixutionali habbiano tagione in loto . 

'•V > 

» 

tutte le operatmi bumaneyche dipendona 
dalia uolontd , e dalla ragione , Vhuomo ope^ 
ràò per arti ò per dottrina ò perelntionc^^ 
tuer per effecutione di quel che da lui fi è elettOfUel chi 
fi comprende la prudenza ; le quaì co[e tutte quantun» 
que ftqno proprio dell* buomo folamentetnondmenanon 
fononiaucatialcunff che confondendo infieme l'iHinto 
ftaturale^e ràtionale, l*hane uoluto trihuir ancor* àgli al 
fri animali, ffori(ando/fdrmofirarei che in loro ci frano 
tutte le dette c<^e,& in confequetK(a it difcorfOyC la ra^ 
gióneé Vrimieramente quanto allearti > hanno detto che 
rnoltehefiieàMtation delfhuomo,ne apprédono uarrt 
fòrti,cómtdifattare,e baUare;llche fiuede neU*Slefhru 
tCfneUùrfo 4 iieUane,mllagruajma [opra tutti nella fci* 
mta,come animalpià atto di tutti gli altri à imitar ogni 
cofa^tra t altre nell* atteggiar su la corda^uidar una car 
retta, toccar di cittdra, tirar un arco, caUalcare, ^ ad 
imitation dcll*huomo fkr moli altre cofe degne digraru 
Z mera^ 


Di HierómtnoGa^imbéftb. 
fHerafógtia ^ fi some fanno in buona farle quahhi altri 
animali . Onde Ritmo fcriuendo della natura làrk rtfè** 
hfce hauet^ ueduta uri Elefante^ cito fcriueua su unat/i{ 
noia alcune lettere ialine tenendo gli occhi immobili., e 
fiffi nella fcritturOi mmaltrimcnte che hauerebbe fatta 
un gràmaticù,^ Quanto allefcÌ€rv:^hanno uoluto proùajt 
che neWaragìfia, e neWafefta la geometria^larithme^. 
tica nel T unnoja dialettica nel cane, Idfirologia in.mol 
’ t ì altri , ^ f articolarmente nella formica , dicendo (ha 
i^jl ragna nella mirabil diligenza del tejfere la fua teln 
finga hanere fiudia(o Euclide, non altrmente offerita U 
centro ^nè con manco ordine, e mifura b circonda di filà^ 
che fi farebbe eoi fi fio in mano m geometra ; oitrdiH 
farla fottilìffima,luminrfa,e d'un color aereo per.i^m^ 
nar fiù facilmente quegli animaletti , che ci incappano 
drento, & che fon fatti preda da lei con afiutia, artt 

mirabile. l‘ape pairimente dalla proportionCyC mifura^ 
della fuà cella di fei anguli, e difei lati uguali fatti feh^ 
ga arte,fenga regola,^ finga fefl», mofira quanto eUa 
fia dotta in queSìa fcienga ; & non folamente in lei , e 
neWaragna hanno quefli tali ofieruata la geometria ;ma 
infieme con effaVarithmetica nei tanni, che fono pefòi 
gregali, che natando in frotta fanno una figura quadra^ 
ta comfpondente in tutti e latti ^ talmente pari di ntfi^ 
mero d'ordine da alto à baffo, che un p e fcator potendo 
nouerar quelli, che fono ne gli ordini fupremi, incontu 
nenie , per la ragion de numeri , lieua la fomma intiera 
di tutto ilreSio ; effendocerto che Caltegga ^rriffon^ 
de alla Imghegga, e Idrghegga dell' ordine lor quadra^ 
'to,doue nonaltrimente mofirano mathematica, eSfr 

R z par- 


f 




\ 


' Il ftilmòLibrQde ProMeiÉi 
farticolàr arithmetica , che ft fnccia Ueane ta Dialet^. 
ttóa,del'quate'fenedà ^uesh ejf&mpiotra gU (Utriych.e 
feguitando un camiMt ptrM qUile bauerd.fmarrito il 
padrone jfe per cefo fe gUapprefenéeranno treMradc^ 
inaw^ y non fentendo i'odordel'padrone all’ intrar delln^ 
prinMfné sì poco deUa feconda, incontinente corre all 
terga; & fenga fiutar pmtojnèfermarftaltr'mente, fe 
ne uà per ejfa atla uoita del padronci concludendo cb<^ 
s’ei non è andatnper la prima, nè per la feconda ^ineceft. 
fariamente fia ito per la terga,di che nel cane ne rifitlca 
itn fìUogifmo dialettico , che non fi può formar fenga'.U 
dUfeorfe e la . ragione de gli ammali , trai quali circa-» 
VaSirologia propongono la formica ; ' Imperò ch’ella-» 
quantunquenon miri il corfo delle Sielle, nè annouerilà 
quantità de giorni ; nondimeno ejfendofi ofieruatoyche'l 
nono giorno di tutti e mefi , ella non efce mai della furL» 
eauerna , giudicano che l’habbia conofciuto per uia.dk 
ttSìrologia quel dìeffergliinfeSìo,e ponétuofoilt iltopa. . 
preuedendo la rouina di quella cafache habita , preuie^ 
ne con la fuga , e con abbandonarla poco prima , che fe~ 
guaìlcafo. Il Delfino co’ l molto moto fuo fopra l’acqua 
dènontia latetnpcftà.m tnare,el gallo quella della terr.a. 
€o'l canto , e cefi batter dell’ ali, co’l qual ancora l’ anitre 
danno pegno di prqffimo uento , e la ciuetta con i fuoi la-L, 
menti notturni annontia alteration nell’aria ; il corno 
to’ l molto Slridor del beccOie^ flrepito delibali minaccia 
grandiffima pioggia ; ' fmilmente quando il bue mug^ 
gendo fiutali terreno e pafce l’heroq cpn pià ingordh 
giudei Polito; e le pecore .gappano il terreno coìpie^ 
ej pulcfie le mofche fono più deU’ufato importun^e 
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fèiiidiofé;^ to^ì fatte fofe wfimUheSrM mìfe^ilti^ 
fom cCanimaliiài quali non foUmente quefii tali tribuH 


fefce capitonpiMiberalnd, lajmgnifieèjn^^^à^el^ma^ 
gnauimud al Lione all* ù 4 qt^laiì^ìmftnfuetud^ 
tÉltfknteyaUolotnbo:i'ubidien'^alk4pi^^^ : /< 
pergùgna aÙ’Eiefhnft: la giuftttiaall*apiql nmgUe^ ^ 
dUa rondine , maffimammteUgtullmaéj[lribHtma.:fq^ 
fideltd al calte : la pruden:(a aWElefknU ^ ai terno. y, ^ 
forco ^inoyal ferpente,ai delfino^ìlA{ormcai& aà^^ 
tartaruca : U fìifienT^' all* Elefante y & al cane, il quale 
nònfolamenteconofi:e & offerita il padiofte\di nafa^f^y^, 
ma ancora quello Helt altre cafe ;. JatconÌinen7^ all^àle:^ 
fante, al colombo ; la diUttati<me fi,triflnià fur all'Elea 
al rofigmuolo:l’amicitìa,alla ferdiceconlada*^, 
mat^ coHtolomho T\alla pecora con la cafra ralla /of^ 
torà con la.colomha : la beniuolen^a affElefantexalf({~, 
ne, al cauaUo, al delfim,all*aquila:la gratitudine 
ne, ài delfinQ,atl' aquila, al cocodrilio ; lautgilan:^aalffihi 
§bài al cane ; iSr infomma molte altre ^irtii à mol^a.^U 
trè ffètif di ammali, ch'io trilafcfo %,b4Mt/fdq tpfpa^c^^ 
ancor quefle fommariamente per rimettamele d l«^ 
to quello j che al lungo fi truòua fcritto m diu,erfe b fsiq^ 
iìe de glÌAnimli.,)Cosl d*ogn\alfr^lpr qualità 
quale ntofirpnohautr ^agionexp Iota fafhifiAf, 
che ft tribuìfee alla ùolfe,al lupo,affqrqgbaiallAfee^ 
ce^alla gattd,alUrana pifcatrice',a^al!grattcbto,cQ^^ 
derato Umoda'dlìutoch'ei tiene mfrfodpr/pilregl^^ 



delleuirtà morali jcame la forteT^T^d^ 
te,ahCauafio, f$^dlt.oroylaìtmperm 
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èJr p^da,& 

eké àitri nèffwsari ttyt^mdi ; come S papi^allo, 
per àrfetìdetlo dalia tnoUitudine deferpj^Eattacca 
e^'remiti del pià fond^tamofc^ll^^^^ dtijji-. 

mo \ fabricandopcort ^ella mirahitdi^en^ve con^. 
qUellabelU fùfàas't, denfa tefturif^àonlifiqualefabrM 
ancora U fm ilpoPb^y& appreffo la ròndmella 
PatcmhitfuófuHPaffi i & l'ape Ufùa ; &altrk 
àfiimaletti le futidi quali pef queliejonó trìbutte L^artk 
itk'cMkbè diCóiorOi chc danm loro non folamente iL 
ilfcorfOy 6UragùPe^inkancoYàil parlare il quale di^}, 
cohé nónd(Hé^i'atPé(^(ir marauiglia alcuna (e non è in^ 
itfo da nòti non tffendo anco intefo quei deScùbi daglk 
^frkani ; néquddcTartarida.gU Italiani; ohdejffh: 
ndOdiftinguendónoiinè noi e/fi dalie. heHiéj quanto ak 
psidaki par lot’diifikMO'della uocenoHk fta di beHidf 
ei-lùfpad^hdofHofii fnedemo pàreà^:ddibro;& no\ 
dimeno c^inténdeim intrudi noi fi chnie e/fi ancorai; 
iìnkndonointt'àdi loro iftmilmente fknnalebefiie nel 
lifi’guaggiólók i^cUiuarioènumeKofo [nono moSìroLr 
ancord più dtùerfi fignificattoni dè gli affetti loro , I 
però che nel dolore fkatìdano fuora noce differente dk» 
queUadel piaeefe^& quèlla del timór da quella della ff e 

còsi ancor quella ^quando uanno'in amore d<tj ^ 

quella quando partorifcono ; altra è laùóce loro, che gli 
ìnnitd ài mangialo ì & àitra é quella,, che li frouqéa al 
i^dteèré ,(Si^ mólfé altre Uoci differenti ificpndo la^ 
d^ef^a deUtfa/fiònilorò, ie qiiàli fono ppoconofciu*. 
tt^/preìk'fòdqpcoù/fm^ ^oiOie^. 

giamo ebidl catciàtore Per una Utng4 pfferuatione ca^ 


T^tHictòttlmoJGarinsberfóCr y% 
mfceaW abbaiar ddcane'y quand'ei fmtfpafiwradéllaLt 
eaccia , & quandahàtrquàta il lepré’y ^quanioChà 
fmarrm ; t'I Bifolco d<il muggir deboui tonéfct^ qkattw 
do uno hà fùmSi quando un altro ha fetCiò quando cerca, 
ituiteìlo. Etanticanàeiìtt gli auguri ficcmko 'xUuerfi 
giudkij dalle diuerfitd delle noci ^ cimti ycornacbic^i 
td' altri uccelli j de quali ue-w fono etiandioalcunf fcbe 
imitano il parlar humanoycome il papagalto i ilcoruOyiB 
la pickjenendo d memoria quelle cofe che odoìtOy^ 
diòfìmtnte ubidendò'à^irnfegnahro ^^modo chelÀ 
id i difenfori delle belile per quejlci & pei^ altre ragitmk 
dette tnàn’2^iy^ per quelle cbe ftpotrèbbenó dàràppref» 
faypare di hduer prouato d baSìano^a, che gli animali ir* 
rationali habbiano ii difcorfoye la ragione ^laiquaie opi« 
niòne éfìata tenuta in tutto da molti Ftlojbfiy tir in buom 
ua parte da Galeno nelBeffortàtioneall'àrtì libérali; do- 
ue concludendo dkeyche gli animali fono partecipi deUi$^ 
ragione > alcuni più & alcuni altri manCo^- 


-t. ìA 
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D*pqde vk ne che gli vccelfi moldiórmanp il c^Ato, 8c 
alcuni la parola, c delle beitie niuQO pu^ fortnate aè 
]*vno,nèraltra^4 

•—i •• ?-.!• ' ' 

Brehe ai format détta uoce fi'rietftàfk^Àkdne co- 
fe, le quali fonò commùni aUd maggior ^arte de-> 
gli animati; & aUmèdUTe che al formar 
fono proprie foldmnUaWhuììmoiComi là Urìgùìt fchl- 
tkfargdyé meUeiV afferà armeria delicata fef^wMUk 
brayidentiicH molta cerdettùj& ben difpéfìòllequaicòfe 
efìendo tutte negli buominitet parte ne^i UcCeìli, quelli 
pàfiono formar la parola più eredita f&quéSli latto- 

£ 4 ceptù 
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et pià{vmfa,più JòaHtyCpi^MariaMtMitigli iìtrrdnu 
ntali;>&>i^hndhprùjfattM\pawU.più fecon* 

éo cht pike tneno parthipoìf» di npttUc €ofetchd(comtfi^ 
è dttioXono proprie dell'hkomo jblamtme; Li quale 
Ìitttdòì^imgtta fciolta > e larga , la mene ancora 4id ba^ 
^er pmaetùmmodataaL dilungar la, contraherla, dUa^ 
tarla > iSfràn fòmma accòmmòdàrla à diuerfe forme piu 
dogn* altra fòrte d* animali ; & cb.i tra gli huominil'hà 
humida temperatamente , forma ancora la parola, pià 
Ubera i&f piu (fedita dt colóro èbélhduo impedita dalla, 
troppa humidìtà^come quella della maggior parte degli 
ubriachi^ è quaft di tutti i fhnciulli , de quali alcuni note 
fonno ejf ridere Una qualcheiettera,che folio i blefijah 
cUni pretermettono una lettera òuna fillaba , che fono i 
haibutientii& àlcuni altri non fonm attaccare lénafiU 
labacon l*altrafitK^repUcarÌapm.uolteyZ!r corrfatica^ 
chefi fbiamanoglt btfitanti. appHffo Vajpera àrteriét^ 
delicata,^J(mtìrASÌdenLie'le l^xaicon la molta copia 
del ceruelloyfono cagione di componere e mandar fuor 
ìiparold^^lmpéfocbe dall ejjitó'dk IV aria rinch’iufo\nèl 
petto, &perÌoffonetV arteria nefeguitailfuono ^al 

fuoriofi forma la ucce ; da i dentice dalle labbra fi com- 
pongono k paro(H 0!‘ rnedÌAnto. violta copia de If ii^d 
animaìfsfkofi gewrano:^e^..mo(ia quqntìt;à delc^ueL 
tp humanoyfonowandfltefiipmin qua^pita ^ .fe* e^rejfe 
fhcilmentefn putto daWbum(^yé:M%u^ P^Kte,dqÌ 
qutìlkjomdi,meeUiL^^^ manca ueruna di 

^elUoffe'cht uarmoafoimariq^paroU,fuQrcbeiden^ 
ii,e le.Ìa^a,comeU papagallOyU corno ,e la pica,& qlr, 
tri uccellile hanno la lmgH^p,ipk^Jnrga, e tempera^ 
, • . * - * famciìte 


V 
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t<iinentt mollerei cerutìlomqHanutÀi & bendijposìo ; 

in oltre Cafpera, aafteriaideltcatait [onora, co’l 
della qi4ale fi manda. fuor a quel dolce efoafie fuóno , ^ 
fi formano quelle uoci piene di armonie yC di concenti che 
feutemo quafi in tutti.^li uccelli , eìr in nifiuna forte di 
hcHia ; le quali.per haùerla lingua non libera , efiendQ 
graffa, dura, € troppo fecca, ouero troppo humida, ^ à 
froportion del corpo ìjauendo poco ceritello, & mal di^ 
[pofio]; [afperaaneria ro^ e mal compo^ia,non pofiono 
formar li canto, come fd la maggior parte de gli uccelli ; 
vè ^ancafa parola, comefhnno alcuni d'effi. 


-, * s\ ^ * * r • * ’ 

Perché càufa. gli animali piccoli (ano più fecondi dei 
• -grandr. ^ . Prob.39. 

I come ho dettoin qualche altro luogo inanxjfil fc^ 
^ mti\on è altro cht\l fquerchio deUa quarta digeiìio^ 
ve ne gli ammali, de quali ne piccoli à proportione abon 
da più che ne grandi; percioche in quelli la piccolta^a 
del corpo loro conCuntapoco nutrimento , ér abonda^ 
difupcrfluttà: all’incontto lagrandeT^a in quegli alr 
tri confuma più nutrimento, onde uiene ad abondar man 
co di tfcremeuti , quali la natura a ciafeuno bà pre^ 
firitto il luogo fuoine corpi loro, come il uentre al fo» 
nmmmto ficco , aUa ueffica deiChumido, 
al uentricolo debutile , di tefiicolidel ultimo i cbc4 
fi fime; che negli ammali grandi è poso, rifiietto alla^ 
grande^T^ loro , per la ragion detta dr [opra affai 
ne piàcoìi,perche quanto la natura toglie lor deÙa gran^ 
dex^a, tanto all* tncontroli fdfiprabondareiafierma^ 
non però in tanta quantità , (be mefiatiame^i^ 

manco 
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mancù^ fsmpre in hto che ne^i grandi ^ ma à propòrthn 
del corpo è maggiore;onde efft fimo più atti à pràdur più 
figliuoli , offendo piccoli , che non fono gli altri per effer 
grandi , come rdt fante , che effcndo il maggior di tutti 
m produce un foloicofifè il camello cauallo,e'l but^y 
col reflodi quegli animali che fono maggiori di tutti gli 
altri ; tcfuali quantunque per la grandeX^a loro uerifi- 
rùilmente douefferoabondare più di feme , & genera? 
più figliuoli; nondimeno hauernò in 'contrario hfpe^ 
rienga congiunta con la ragione detta manx} ; aìla qna^, 
le fe he aggxohgeunaltra apprefio ; che effendolaUir^ 

. feminatiua più vnita cJr in confequenxa più fortc^ 
hi corpi piccoli i per lapiccolfg^ loro y che ne grandi' y 
doue per ìagrandegxp diffufa,tìr difunita;di necef- 
fnà il feme ìi quelli farà ancora piùp'otente , è più 
condo. del feme diqueiit altri ; petche fecondo ì ^lofófi^ | 
fi come ta maggior parte degù buominì di piccola finiH 
rafono più gagliardi de grandi,^ etìandtopiùprudeny 
tiipertffet C animo più unitorpiù cofir etto nella pkc^ 
dex^ decorpi loìo ; caft all'incontro nella grandex^rtj 
dijperdendòft'i fi debilita fi rifotue; onde Homerèri- 
ferifce d^f^lifie, che tfftndo prudente era pkcoloygìr per 
contrario d* iAiacts che cra lungóye paxT^ i coft ancora 
per hflcffa càgiìme gli antniah piceoli fono più feéon- 
didt't gtandi'^ - » f ‘ 

• ''.ì- ■■ • ' ^ '••• ■ ; ; 

^ caùfacbe gli Vccelli fona più libidinofi de gli 
al^TÌahiinali. , •- 

S ono molte le caufeche naturalmente ihcìihano uhi 
jpetie d' ammali più d'^im^altra alla libidine j tra: le 

quali 


/ 
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ijtiàlhpfinìipai é'ia complcffimè molto calda , accom- 
pagnata da m h umido aereo] apprejfo l'abondmx^ del 
^erma fUMtttuxX^ delle uie fpermatice , e i tediceli 
graffi e. raccolti ) le quaicofe effendo tutte infteme fola*-, 
mente negli ucélli, fonò, cagìotie ancora che e(]ì foli frana, 
più Ubidftipfide. gh altri anirnali : che la compie ffioii 
loro fia moltatddà t hum^daffi comprende dalla motta 
fupet flìiità loYOyChe (pinta da vn gran calore interno al ^ 
le fartldi fuoràyfi conuerte i^^iime; & comegli hUo* 
mini e te bejliè quanto Jbriò piu caldi tanto più fonò pf- 
lofit & hanno i peli piùgroffip onde fotio ptù Itiffuriofi^ 
co fi ancoragli uccelli quanió più eccedono in.cahdità 
tanto più 'àbondano di penne ; lequali effendo più gran-*, 
di e 'più graffe de i peli danno ^ancor fegno che- gli uccel* 
li frano più Ubidmofi de gli altri animati ^ maggior* 
mente pèrche abondano di molto fpermà i & ne man^ 
danafuoVa poco per uolta i VabóndanT^anàfcedal mol'f 
to lor. cerueilO i dal quale bà origine fecondo fopinhr" 
ne de i più p edaUtintenfo caldo foprq il molto bumidd 
loro aereoichè fono due cdufeil'una efficienUpC altra ma.. 
teriale.tìtt^amendua infieme necefsarie à generar il fper* 
ma i <hò come [uperfiiio , uolendoi U natura mandarla^ 
fuora i impedita dalla §ìrette^a delle uie ffiermatice , 
li sforma a frequentar fpffio il coito » mediante la mal* 
ta lor caliditap.accre^Ma dal caldo humido molto 
mitOy ^potente de i tesìicoli loro , chefongroffi riffiet^ 
to alla pietait^a dell' altre parti attaccate alle fchie- 
ft come hanno ancora gli Elefanti; onde mandano 
pi(efta fuota U feme ; il fimtlé fanno gli uccelli , di chi 
Ite rifutta qjueào eómmoda né gli Elefanti ^ che*l ma-« 

fcfJìa 
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fchio Sì andò poco [opra la f emina , non (^offende cfm'ldJt 
grande:^7^a fna ; e gli uccelli ancor effi mandando foSìo 
il feme fuori , ^ poco per uolta , poffóno ttenir fp^ffoA 
cotal*attOiJmperoche (come fi é detta) abondavo’'dt rrrol-^ 
to fpermai& ali’ incontro hanno le uie Ipermdttce flret- 
tty onde fono inclinati à nfar fpcfio il coitòy cagiontdtpoi 
che ftano piu Ubidinofi degli altri animali*- ^ 


,’*V‘ 
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y.crchc csgif.nc tmti gli^nimali./?eri hanno i denti l?ian 
chi, haucndolccotna'i& ronghiencte. , TroB*4i. 


T Vtii gli effetti'^ e tutte le cofe prodotte dalia natu- 
ra fi ajfomigliano più à quella caufa^dallaqualc^ 
immediatamente riceuono tefierloroyChe à ntjftmd altra 
che fta; perche le corna e l’onghie h amo l-tffer dalla 
felle ; per qùeflofrafiomtgliano piu al color della fellcg 
quello di nifiana altra parte del'chrpo : là ondc^ 
fe la pelle è bianca) & l’ongteele corna fornhiatiche p 
^ fe quella è nera queSìe ancor e(f f appaiono nere s 

il medemo feguirebbede denti quando denuafiofo dalla 
felle , ma perche fono prodotti dalfoffaybànno ti color- 
dell’offa^ le quali offendo fempre bianche fer^aluìra.^ 
fknno ancora y che i denti naturalmente fiano bianchi; 
come fi uede in tutti gli iwintalfi& ih buona parted’effi 
quanto aironghie, e die corna nere; etiandih negh huo-^ 
niiniyCt particolarmenìerk morì fi quali hannoVonghie 
nere e i denti biancìd;iùiyt h)iomini hàno queSie e quelli 
bianchi ; eSf tutti in ùnìuèrfale uariano fecondoia uarie-i 
tà del color della.pèllee natura dell'ojfa, manifefta è ado 
que la cagione, perébe tutù gli ammali hanno t denti bia 
chi, hauendo'le corna e fonghie nere. 

Onde 
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Ondsij^racede.clie nellepenn^ de gli vccclli fia no tutti ^ 
cofori',^ ne 1 peli de gli altri animàlf ne iìa'no pochi. 
Prob. 4t. . ' .i .*-- ■ ■ •• V . 
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Formar. H color ( [opra Hi cbeconuieii difcorr'ere 
prima che fi paffi pià ditre jfi^ ricercano:dne prin 
ctpiifil'mo formate che è^llume^ l'altro materiale che e i 
diafiino^cioè'il corpo tra^arente,non colorato perfe ftef* 
fò,maaifoà riceùereogaiforiedi'coloreedilHmeiper 
fuà trafparenT^.; la quale fi^trmua necorpiifupemri\ e 
ne gli inferiori ; in quelli pikj& in quetU manchi fecon* 
do che piu e manco s‘au»iàitano alla ferra, imperocho 
quella auanxa tutte l'altro che è nelle sfere celehiydeU* 
lequàlinoi uedemo l'ottauà, quantunque l' altre fettt.j 
de pianeti fe interponghino tra lei e l'affetto noSlrOf che 
è'I primo grado di truffar en'4^: il fecondo è nella sfera 
del fuooo, per^ rijfetto della rarità e purità della natura 
fuoiìé.ters^o 'èneU'ariafChe è più emanco traffarenteyfe* 
condo che è maggiore e minoxe la-quamitàdc uapori in 
effotil quarto è nell’acqua^ et quàco più è feparàta dalle 
parti terreflriytdto più è dia fanaa il quinto è in molte ce 
fe elementariyhelle quali predommaVaria ò l’acqua, co-' 
me nel crifiallo,& in molte altre pietre preciofe; et nell* 
alabafiro, nel ghiaccio, & nel uetro : il feflo & più baffo 
grado di tutti è nella terra, che per effer molto materia^ 
le ricette tl lume folamente nella fitper fide, che fi dna^ 
maxolore » il quale fi rapprefenta itariamente , fecondo 
la Maria proportione del corpo luminofo,in em predbmu 
na H fuoco, è l'aria, ò uero (acqua, ò la terra : Impero*- 
ebe,doue è molto fuoco epoca terra che adombri 
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riceuuto nel corpo lucid^ aereo , ò acqueo ,quiui appare j 
la bìartchei^xa , & aWmcontró della molta terree poco 
fuoco ne rifùlta la m^é^^a), che amendua jonoi colori 
tjiremt; & dalla molta terra, <& molto fuoco fi caufa la i 
ro(fex3iache è un coiòr di nw^o , ebtinftemecon^gU^- 
tri ùaria fecondo la uarìa 'propori hn fua con i ietti 
efiremi:la qual cofa è fiata inni'odoofieruata da i pitto^ 
ii, che manìfefiamente appare neli’arte loro, non cf- 
^d'altro la varietà de colafi ; ebe^ia luceipik c. meno 
adombrata nelle cofe elcmenìari;& in quelie partkolar, 
mente che fono tifcie,come t’argento, & altri metalli (èr 
pietre lifciate;parlandoft de corpi denfi,& come le peri* 
ne de gli vccelh , intendendo ft de rari, le quali p^ ejfer 
tare eìr anchorcffehfcic , riceuono maggior lume , 
manco diffipato e rotto degli altri corpi ; & tapprefen» 
tano nella fuperficie uarq colori per la molta uarietà 
del nutrimento loro > ohe in alcuna é troppo , & in al» 
£una altra è poco I il troppo rapprefenta il color nero 
il poco moflrail biatm; &. quella quantità che è tra 
i’vno e l’altro caufa t colori di me-:^; che fono molto 
vaìtj nelle penne, per Le ragioni fopradette, & poco ne i 
peli che per effer troppo terrefiri, elr aridi, non permei» 
tono in loro tanta mifiura de colorì , & ancho perche^ 
(come ft è detto neW antecedente prohlema)i peli fi affo» 
migliano à quella cofa che dà l'efier loro, che è ia pelle i 
la quale non effondo turcbma,ne uerde, ne pauona^s^. 
He gialla , ne d’altri colori fifmii , non produce ancora ne 
kpeli de gli aUri animali tanta uat ietà di colorì , quan» 
fa fi trHOuaneUe penne degli vcceHi, u 
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DE 6TÌ ANIMALI IN PARTICOLARE. 

Qual è la cagione che al ceruo cadono ogniannò le cor> 

na,& ogn'anno gii rinafcono. ‘Prob. 4 }* 

• - . . *1 

H yiuendo il Cèruo il uentre moltò calio^con le ve^ 
ncyche fono diffufe per tutto il corpo t oltra modo 
rare; & quelTofio che abbraccia il cerueUq fottUe e ra» 
rojcorrie vna cartilagin€y& appreffo alcune vene mol-f 
tò grofj e nella fommitd della teHa j ne feguita che quel 
puro nutrimento , che fuol dare il cibo in tutti gli ani- 
mali , nel Ceruo fi diffonda per tutto il corpo inanx^i 
che fut digerito dal calor fuo naturale ; r finiti graffi 
del quale accompagnati d* alcune fupùfluità craffc^ f 
af condono al capo, douericeuendo nutrimento dal mol- 
to humore di quel luogo f s*ingrofiano, fanno corpo ; 

il quale di poi (come fouerchio) ejiendo mandato fuori 
dalla natura per le parti fuperióri -, è condenfato daU'a- 
ria ; sfatto durò fi conuerte in corna /che appreffo di- 
uengono ramofe in pochi mefi ; e?r auan'^^no di lun- 
ghe':^ quella d'ogti altro animale ; per abondar più di 
quel nutrimento, chèriceuono dal molto lor humore , il 
quale come nuouo ^ potente fubintrando al uecchio , e 
premendolo il [caccia ; effo come [cacciato e poco , 
non effèndo atto à nutrir la lungheT^a della corna y nè 
d diffonderfit per la quantità de jparfirami lòto, l'ab- 
bandona , onde effe à guifa d* un' albero uecchio abban*- 
donato dal proprio nutrimento, rouinano; & tanto 
più prefio , quanto che moke fiate da i rami di qualche 
albero f che s'aunolgano lor intorno , ò da altro impe- 
demento fono fuelte di tefìa al ceruo nella fuga cor-' 

rendo; 
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rendo ; aìqual cadendo le uecchie » le poue pronte al na^ 
feere ( per gratto ^ dono della natura) incorninctano a 
^ontarfttora dell* ifleffo luogo '• - • • 

D’onde uicnechc l'afino fenta^manco le batti t^re^.ch^ 
non fanno gli altri animali. ' • ‘ ^ ' Prob.i^. ^ 

D I tutti gli animali ueruno.ue ve ha , che non par- 
ticipi più d*un» che d*un altro dellt cjuattro hu- 
mori naturali; perche fe tutti ne participa[l ero vgual-, 
meniti eJr che un'humor non predòminape ali altro , Or 
gnanimalfarebbe perfato;per qìteflo conchiudono i fi- 
lofofi y che quelli che più iauuicincmo al temperamene 
to , fano più perfetti in tutti i fenfiloro di quegli altri , 
che fe gli auuic inano menOiCome Hhuomo; e traglihuop 
mini uno più d*ur^ altro ; & dopò efo qualcb altri ani-^ 
piali intra di loro ; come V Elefante , ^ tra i medefimi 
Elefanti qualch*vno più di qualeh* altro ; ilcbe sinten^ 
4e ancora nelle altre fpetij fenfate ^ & in partieolar de 
fenfi eSìeriori; dalle operationi de quali ( come più ap- 
parenti di tutte)facilmentefi comprende qual fia queir 
i'humorchehabbia imperio [opra de. gli altri in loro ; 
cnde dalle anioni preSìre pronte ^ &U più delle uoLte 
accompagnate da sdegno & da ira in un^animale » fifd 
giuditio cb*eifia colericoiper contrario dalle tarde e len- 
te e di poco refentimento , e tenuto flemmatico : l alle- 
grt:!i^ay eìr l*ammofitàarguifce,^efferfanguigno: ^ la 
malinconia e timidità aW incontro da fegno di naturi 
pialinconicatcome è quella dell* -t/ifìno^ che e malinconia 
ebiffimo; fi com appare in tutu le fue parti yZ^parti- 
eolarmentt ne gli orecchi che fono oUra modo grandit 

come 
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fowc Imo afieoKa quelle di tuUtgit ammali ntalincò-, 
hUì; non èffendo altro quella eej^ delia quale fi generar 
mgli omiht,che,materia'fieddif^^ fifÌ^a;,^{h 

tà & liceità (come poco figgetia aU'imprejfioni ) pep 
ia fua .dure^::i^a è cagione che neUa-xarne dura dp gli^ 
^ fini non fi pojfinù imprimere cosi jàctimente le- 
Uture^ & che effi le fentmo.p&cO fper l'àmperfettU^ 
de lorfinfi, & in panicclar del HtXO.> no» aitrimeni^^ 
impe^etfo.in brOf rifletto àgli altri animali; cf^e fi^ 
i» effi ammalhl%ett,o allfiuomii; onde gU *4 
tendo, pòco le, pOrc.offieyComtuUiymalìncgmci^^'pigrij^ 
&inconfequeiJ^ pmScnfiùuiyne mo§iratioanmpq^ 
£orifeo$im€nto,^ 




, • ^ ^ • « 

l>‘otìde vicocjche Caualli^beiicndo tuffino là iéiVà ih^f^ 
J’acqua fin'à gli occhi, e i iMufi,e gli Afini la totChind 
fola^ii enee <o'q TeRremi tà delle labbra. ’ 4 P 

' f' ‘ • . 

C Qn quelle tnedefime xagioni fi. può riffiqndercJ 
à quella dimandai ^ con le quali fi . è ^ 

quelle dinani^i; Imperoche gli %Afini effendo di corri- 
fteffiòtié ''freddM-^è fdcca'i fono hatutàlmente nralmcù^ 
tncil efi chene feguitah uàtà ì'eìa faurainW^ 
fetido Cinque gli ^fini uili, e paurofi , proce Jonóiit^ 
mente in tJiHfi^hbrp operationi^,d^ fgpra 
dlo {QnQ.^ll^4cqu4 i doue temendo fimpre. d^n^ M}n 
^ftrfiàlmamemtepml dlfiffiettOre^ d^paur^^ 
fantf U t^a'peTibere ^ toccando jplamefipe. Cprù 
f e^remità dtllo làhhra , i(^(la quale uedendp la gran^ 
Oir^ade ffmifùmì ior preecbi^qhe^o*t cadere ivarà- 
^9 far. cheHadairittAme^Udfer ferirli alia faccia^ 

jF forfè 
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/ór/i? ìtfHtniOi che tanòn téd^tìa càtédr t(fr gli occhi , fton' 

ardifconòpòffàr pA oltìài neit ^bba]farpmU tefia,fe 

fiori ^luantoferuedoto (conia fotHitd deU'eiabbra') là pof* 

ierfi caicìarlafete: il intende <tfi mttU; t qua- 

liperejferdi^etieafirtiné; àùdti GMt U^6htafnàìi&> 

nie^^à afmi , fonó £ìmfi)rmiin dicane ’^fe aìtà^àtura^j^ 

de gLfjì. fini , iSr in particàlar nel berécon gli Orti dellé 

hAbfd; nWincQritìóUaUdtti ui ft tHjfdnbklreniblin'à gtf 

occhiyper ejjet di natttpa fihgtiignd;cbe U rende dniriiò^^ 

fty ^ àudaci in tutti giti ffettl ;'ottra'^èh'é la compie 

lor caldà fa che appenfcako irimodoU bére , che.ingor-f 

damerttey & fen'^i ferUdre alcun termine profont^ 

gran parte detta te^a nell* acqua ; doue thè àU^incontro 

gli aftniper la frigidità loro poco ftimulati dalla Jete^ 

fentotìò ancor póca dìletta)^^ nel here^ 

auenza àzuifad*un humo , che nonpé^^^^ firn- 

* i- f* ! >1 t.trrrr/i nìlahncra ^ 


. — ■ . , 'o ' !ià'’ •*- 
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'v.daM hauetà pifciato la Ètmjaa VlW.> WW5 

• Udenu.. -! • : . ■ PWW*!»S;4f-,,, 

il ftnfo dA*odorat9piàeccèUenténé0^ 
i mali ìrVatiònatf , che non é rieUlhuóniò feffi^enra 
jaànribyuproHtiy^^ 

'(tmàVimodaWdltrot^^ hntdno diluiiOHditiegk 
\tàitib, chèl eaiìt ceHaiidà 4ruóua il lepre àWódcire,coH - 
^ual tygii'à anmditpdàme', dk hauààfirhirkoi&^^ 

'-firn pliiement e odìr lindo 'lo^fcìrr'geldrÀ'iV^dditudm 
--- dcltte 
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delle genti ; fi copte fcorge ancora vnafiera du un*ahra 
ju la caccia i di ciò n* hàbbiamo'V'cffemfio ìa^^ de cani 
iatneti di Francia , che feguiràndiyunceriió^ér fiatar ^ 
montiy&. bofchi,6ptr'paludly efimituttb il porriòtdi'^ 
fcicffendogli toitó dall'^ofcurità dèlia notte ^ la m'atìhaJ 
feguentel&rnrbnàno fubito dli*odoreyi^MHèiMtéU 
una folta fchieta d'altri cerui^ dòuefii cacciano ihani; ne 
badando àiterunodegli altri, feguitanoiiiifoló fin tan- 
tayche uintp dalla firaccbe':^ correndo caie'làr àH òìp: 
di;; tanto ègrartdeÌafó¥'^delCòdofdtòJietxànéy&^ 
folàment e in tuii, ma nttrjftode^lì ammari l 
decaualliedegli afiniyilmafchio'cohofcéd^o all'òdòrcl) 
della natttmr doue hauerà pigiata la f emina y fitbiiò fi 
abbaca fiiitàndo Ìorina;i molti uapori della ijMe dfcefi 
dendogliai ceruellà i annoiano talmente , che per mdn^ 
darli fuora incontinente al-ya Utefta^èòfitrà'hèil tali 


y tc ftKrtcfuiiticrg;anuop panfwpin jfe- 
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ceruellò del camita y e ddràfih0,\iùn pèr fijf è'ii^^ 
doràtùyCùnctofiacheglìabimàtiPÒ'n fentotion'é dilèiìa^ 
'tion de noià ne i odori i 'ma per cagiàtt dèWàeuté'i^f^ 
di ipièi HapoHy Cht l'alPeraao^c ' • 

Pcrchecaufa il cane alza la gamba,quandouu6I pifda- 
P*fcbe,ilniafchiPiCnc>i> la'fcminaii^’'Pto&,<4^^ 

T ettigli animali nei loro nafiimento in 

parti del corpo folio teneri, e molli , per la rnollu 
tic, e tùnerts^^ di queiUt materia della quale Johò ge^ 
rati ; j^'dopò che fimo' uertuti in Iftèer, fon fatti fodi, " 

F 2 dalTam^ 
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UcircendA^& che YÌfoluto l*bumidoj'oiiér<^ l 
ehiOi e[j\fixefc€ndtì( s* ii$iimnoi\& in alcuni fin , eìr iiu r 
alcuni altri m eno, fecondo , che^é maggior , e minor la^ 
humidttà de gli ammali ; tra i quali U cane ejiendo di 
compleffìn colerica^ per riff>etto della colera , ha le fuc^ 
partifeccbey^ per confeqnenXile membra fodere dur 
re , ^ tra quelle il membro genitale , che ne cani dìuier 
ne duro come urfxffOi in capo dì fei > Quer\ott0^rnefi del» 
l\td lorg; nel qual tempo U.ntafchio uolendo pifciarc^, 
gli^onuietièaf^aruna gamba.pernon bagnarfi ; Impe» 
tò cl^ Lmen^ro per la dure!3^ fua,gli!iìaifilme.nt(L^ 
tirato, uerfo la pancUtcbe pijciando fi bagnarebhe tutto 
il dorjpo; pqrò al‘:(a lagamba, & ne i piu non prmad.el» 
Ì\t$quQVt^e, non ejfendo^ giontq prima la detta dtiré^ 
epe è ancata in quella etày nella quale per quefio n» 
ffettoeffi fono potenti à coprir le cagney& coprendole di 
^ave (Ufaccati con effe t dopoAl per buono ffatio 
di tempo; percioche la molta fifcitd, e durcT^a del lor 
membro fi rende ancora, ntoleo difficile in ic^ctar qnd 
gonfiamento che fe gli è impreffoy & partieolarmenz 
te in alcune parti nodo/ej onde difficilntentefi fiaccano 
dalle cagne} le quali noitbatéeodoM membro» non hanno 
ancor b^ogno aaì:(ar la ^t^apìfciandojfico^ 
écani* 


D^t>n4e vienc4:ìie’ì cane pifcia'piiì vóIentieVi ne gli An- 

§ oli de murice d'ogn'alcro luogpj che nop fà ne i 

rioblenia^Sij ' t ^ 

S I come è' nec^arioalcone pifeiando al^ne uhjlj 
gamba perle caufi , che fijono moflrate-dj fipra ; 

così 


ff' 
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così ancora per quelle, che fi mofireratmo apprèffb,è tlè 
neceffità , udendo pffcinre accofiarfi d qualche cofa^ r 
della quale incontinente uà dtrouar gli anguU effendi 
angnUpc : TerciocheH fijpetto che egli hàdinon cade^ 
re, al'sjandó utfa gamba, ^ fermatidofisà t altre tre 
lamenta , {4 ch'egli s'accosia fempre à qualche cofa i ò 
fia muroyòfia altra materia atta à fofìenerló bifógnan- 
do-, e di quella dunangulo; il quale, fi come hà unafor- 
ma,dH‘ fpoYge in. fuora più dell altre, (&• per ricetto de 
latiVbà più forte di tutte; così ancora inulta il cane pià 
di tutte l' altre à pifeiarui [opra; ìmpcroche eda co'lfpor 
gerfiinfuora fe gli appnfcnra più prontamente alia^ 
mfia ;^fegU appreffima al uentre più fàcilmente dei 
lati , uerfo Vmo de quali ei diflende la gamba ancora^ 
con più commodità, che non farebbe à qual fiuoglix^ 
altra forma : Onde ueggiamQ, che per le firade il più 
delle mite il cane pifeia à gli anguli delle mura , è%l- 
le pone : ^ nelle cafe all'intrar in una camera , fe nc^ 
uà fuhito à trouar gli anguli del letto, douepifciando 
moHra ( per le ragioni dette di fqpra ) la cagione , per-- 
che'l edùe ptfei piti uolemieri negli anguli, che in alcun 
de lati, 

Perc/ic caufa, quanclo vn caneabbaia , tuixi gli altri ca^ 
*^icinato corrono ad abbaiar ancor effi. ^ 

i^ioblcma 4^. 

' . • * > » 

E S fendo il cane per natura molto cdetko, confi- 
quentemente farà ancora imito fenfitiuó,e fuhito ' 
per le ragioni , che fi fino molate di fopra , ^ per 
quella, cfjfi fi potx/hkono m<^ytire appreffo ; tya Vai ' 
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tre per'U com.^effifme fya impatiente delcàldo\ e del 
fred.dpipémocbe nel ticmginon fi fco§ia mai dii fuoco p 
ecerca Jefupre.i luoghi ca{di; ,<dl‘ incóntro ua procuran- 
do ifrefitu ìK^h^eHate^ml-qml tempoycht offeruarà per 
' le cafi l Uoghi doue ei fi rimetterà nelle più calde l>orc 
del giprnoyttoueyà ancora quelli effere / piùfrefcbfò al. 
meno i manco <aldi degli altri: Effendo adiàtque il carie 
rnoltofenfttiuoye fubUo.,.come prima neferueunoyche^ 
ahbatayfi atteraye^ altetàndofi corre ad abbaiar ancor*- 
elìoy alterando il fecondo, & il fecondo il terT^o, & coft 
jucceffiuamente alterati tutti gli altri del uicinato,pan- 
mente abbaiano tutti , alPhora molto più, quando 
fentono una gran uoce , che moftri pafiione , per batter 
iudtio loro ialmente pajjìbile ,, che non folamente è of* 
jefo dalle noci appajjionate , e grandi , ma ancora da^ 

" t gran, fuonip & acuti d! onde. fi uede, che molte uoht^ 

i cani al filano di qualche tromba ^ ò campana , ò uero 
ruggito d'afino dolendofi > urlano in guifa come ftpia - 
gncfiero , ‘ , 


Onde uiene, > cani quando uaono in <;i>lera) moi^ra* 
no i denti, & alzaho un piede. Piob. 


o* 


I L Cane non folamente è molto fenfitiuo,e fubito,come 
fi è mofìraio in più luoghi, ma è ancora dt natur^Lj 
molto audace; onde fi legge p che gli antichi facrtficàua- 
fio il cane d Marte per C audacia fua, la quale, perche^ 
gli da OiCcafitone di andare Ipeffo in colera , è cagiorfe an- 
cora eh' et fia accompagnato da vna complejfione natu> 
ralmentefecca; ^ effondo proprio della ficcitdilcon- « 
tr ab ex eh cctrne , ri nerui, e della fubita colera il far 
- . riti- 
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, titiratfUfanguf uerfiy il còre^efeguitatche nel canefcar 
Tucciatfi le partiÀifmra teflando comeqMdpi abbtmdo'u 
nate dal pròprio bHmore.per nn poco fi utngbtnoà cqn^ 
trahereimàjffùnameiue quelle^ che fimo molto lontani^ 
dal principio loro, cHr che ahondano di affai pelle , & d\ 
molti neruàiCùtne i phdi.e le labbra ; dalla contrartione 
de quali ne feguita,che i cani algàno un pìtde,e moHra^ 
nò t dentiyfi come li vìoflrano molle uolte gli huomini i 
Cjt li firmgono quando uanno ìn colera in buona parte 
per le ragioni fouradette, . ^ 

D* onde viene , che quando vn cane vtioi colcarfi i il piiì 
delle volcclì gira attorno duCiò tre fiate. Prob. ji. 

E S fendo il cane dìcomplèffione mòtto fecotyla ficciti' 
molte uolte P inclina, e molte uolte to iforga à con- 
trahere qualche membri , & particolarmente quelli di 
dietro , come pià fecchi di quelli dinan'gi , per effer pjà 
temeti.da quelle parti uitali, dalle quali riceuono il ntc^ 
trimento loro, t.la uita . Da quefia contrattione , chc^ 
per Vordinario procede da i ffiriti, che refìrignendofi 
alle parti interiori caufano la colera (come fi è prouato 
difopra) oueto tlfimno;nefegHÌta,che'lfangueHtiratt^^ 
dofi alle parti di drento induce maggior ficcità inqueìlè 
dt fuora ; ^ maggiormente nelle pià difeoUe, cornea 
q uelle di dietro ; nelle quali [emendo il cane ttenir queU 
la contrattione, alfhora quando ò uintodalla Hracche^ 
^a, o dal fonno uorrebbe cotearfif cerca di ritirarle ^ ^ 
unirle f}on quelle dinan's^, con le quali fi pièga in quella 
parte, che [ente piegare quelle di dietro ancora, per gion 
gerle iofieme ; dt che nefeguita^ che ei [egli aggiri de -r . 
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torno j & n£ll*aggir4rfì ff fM aHukìni tanto , cjxe per 
auentura e^ra in jperan^ di poter calcar 0pra^ ,■ . 
onà^ ’fmolge due ò tre ualte in f: §i({fa, prima che ei fi ' 
eolcih ‘m terra , dotte coti P esterne parti dei -r or po fua 
piegate 'formando m eirculO f fi potrebbe dkc'iche 
natura rmendtndofempre di produr lecofepìà'contpnei 
e più belle, che ella può, fdche'l cane nel uofèr fi calcar &i 
fi piega per le caufe fopradfitte , <& piegandòfi s’aggiri 
attormpgr formar ma figura circuiate ; la quale per 
efierfeu^ principio Jen:^a me^,&jent(afine,0‘fimil 
afe in tutte le fue partii ò hi più bejlai^ pittper- 

feua di tutte f altre, che ftàno. 


Qual è fa caufa, che de gli vccelli h grua, fcinolnaltrf 
dormendo, fi ripofinpsù vn piedi: folo, & con latefia 
foura vna (palla , . Problèma ya. 


P Erche’l ripofo détte membra , e de [enfi affaticati 
è’I fanno , che fi caufa da i uapori , che dal sioma-^ 
co afeendono al ctr nello wediànte il calòr naturale , chn 
à guifa def fuoco pofto ^l lanìbico fà fuaporare il ntt“ 
trimento per le uene al capo } dove ingrofiato dalla fri- 
gidità del cerueUo, & fiittograue,cerca di feendere per 
quelle uie, per tè quali era [alito ; & feendendo le chiu^ 
de in modo che’l calore,e i ffiriti, che per quella firada^ 
fenéuanno dal core alla teiìa, fono ripercojfi al corc^p 
^’d tanto, che tutti i detti uapori in^ofiati, ò uero Itur 
maggior parte d'effi fiano difcefi ,ò rifoluti i ^ percheH 
moto del fenfo ne gli animati najee dai [piriti mandali^ 
dal calar del cor e per lettene ài capo; principalmen- 

te id fenfo communcpsovit [omt di tutti ifinfi e fermi s 
.. r T* ?jx 
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X'Br tanto dalla ri^ercftffiotìedeU^ddàdi giriti àt coi- 
re canfata dalle coje fopradètte ne feguìta queda irnmo^ 
bilità chiamata il fanno in tutti gli animali; ita iquaH 
la grua per hauere il collo lunghtjjimo e fattila , hà an^ 
cara i meati troppóiutìghi c ìirettì , per doue afcenden^ 
doi mpofi- con grandijjima d ficultà , perche potefferQ 
falir pik facilmente ila naturai prouide facendo concor- 
rere maggior quantità del caldo naturale alte parti in- 
terne per a/foctigliarli i ondel*ejierae quafi come abbati 
donate e frédde riuolgendofl uerfo del ior principio yfhtt- 
no che alcune membra fi ritirano alla uiadel corCidi che. 
ne fegutta chela grua ritirando una gamba uerfo deluen 
tre dòrrnacon un piede al'^to ; fimilmente con la tefia 
pofuta fouirauna fpalla; così fanno ancora molti altri 
uccelli, alcuni per la fircttex^a de meati loro; & alcu- 
ni altri parte per la detta ftrettex^i& perla po 
ta frigidità del ceruello loro; d'onde è ntcefiario che afci 
dino molti uapori prima che fi poffino condenfare ; nè li 
molti ui panno afcendere fen^a grandiffmo concorfo di 
caldo al core ; che concorrendoui da tutte le parti ejier- 
ne, caufa quella contrattione rtelle gambe, e nella tefia, 
che ueggiamo in molti uccelli quand^domorio^ & 
ncoltirmentc^ellagrua^r^ 



i. 
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DÈLL'HVOMO IN VNIVERRSALE. 


Perdie caufa ajcupi Filo/oiì hanno crcdutQ.che neh*hiiO^ 
. , ino fiano cucu’.gU animali quanto aiia foc- 
ina) & quanto à tcoftuìhi/ 

• Prob. f 3. " 


tnalt inattoriali ftano partecipi della ragio^ 
nt-i& che in ejfi ftaiio Varti e le fcteni^ 
mane per quelle caufp, che fi dijjero inan^s^tal luogo fuo; 
air incontro alcuni altri hanno tenuto ^ che nelfhuomo 
ftano le forme e i coSìumi di cffi ammali per quelle , che 
fi diramo apprejfo ; C non fidamente le forine de gli 
animali; ma delle piante ancora^nfpetto.all* anima ue» 
getatiua, mediante la quale fe effe commmicando cotl» 
i'huomOf hanno qualche conformità con effo lui ; molto 
maggiormente la doneranno ìyauer gli animali ^ che tn- 
fiemecon la uegetatiua hanno ancorala fenfittiua^cho 
come piùuicina alVintellettiuafche è la propria delVhuo 
mo) fà che hanno feto maggior, conformità , e più e iwr- 
no dipoi fecondo che è maggior e minor la perfettione^ 
nella detta fenfitiua : Et perche l'anima è talmente con- 
forme al corpo che gli effetti ^ e paffioni dell* uno ypar che- 
ftano effetti e paffioni deU* altro ;^per queflo concludeua» 



E alcuni Vìlofiofir hanno creduto i thè gli ani- 


noi 


Ili Hìcn5hih>oGaH 

noi ^M<j//f4rf<?WWiw4-y<'^fc/(fln()/r 

i^àiità dd corp ^4 ^^oósl^lìUne(mtro^^^^ del corf^ 

fegMÌtam qu€ile ÀeWMnimAiondèfiHtdonò'mtti hmmP- 
nidi vatHra'€\cófiHmifirtdUd^^udUlKM^ qua^ 

h baueranndifmiiUudjae in qudchècàfàdfl corposi fio»- 
tnt.ml colore {net pdù^oelinhmtntitnegtioochii ^ nei 
fello della fnccia,\ e de vtembri {.nella fìatura^nil motdf 
nella uoce^iSr tifile àUre pam del cprpQicfo . Imperò 
ck^qua\ido'>ueggiànìOMn'buomùdipd'orbiondOiCoHca^ 
po proportionato akr e membra ben fiiWs ^ motto 

neruòfcy conia fiicùia quadrai e coi^Colld groffo^i eoper^ 
ro di peli dÙYÌ^gti.occhUucenti cÒme H fuoco{ ì' piperei^ 
gli riLeumigltoreccht tondi, e p)tMt{C(d ptàffo di]h(h 
ììo\{ e gràue, & uoce gYawfpmae 'gagiiarda s che fono 
farei che tutte infume rapprefentando il UoneiConHiea 
dire che in ejfo fia laforma del Uqne^t^ peYConfequen*- 
teia naturale icoflumilioninis come l'ep^Y*animofo,lk^ 
beralefinagnanimo^marifueto co gli amici sarAator della 
uittoriaye uendicator dell* ingiuria come il Lione : aWin^ 
contro quell* altro fa uile,da poco, inclinntoa fopporta^ 
re ogni fhtica , tollerar tutte l* ingiurie ^ ^ in fom* 
ma laettijfimòiy infenfatotra tutti glidmniaii^chcji 
hauerà un coior pallido yò nero che rrfguardt molto al ne^ 
ros col capo piccolo r tipétto all* altre membra ; la fàccia 
lunga carnofa f il collo fonile y con i peli moki | gli occhi 
rilsuati e malmcorlici ; gli orecchi lunghiy esondi , co*l 
pa'ffo tardo e pigro,^ uoce oltra modogrande^ efa^i^ 
diofa;che fono parti dcWafi/ioj & che tutte inftemecon-i 
correndo talhorà m unhuomo lo rapprefentano un*afì^ 
no uiuo in forma humanas ^ concorrendone parte rap^ 

pre- 
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prefentano ancor iti fatte U forma, è natura aftnhtéLJi | 
niajfitimmWH^ciUì[oìfneLqualt,[econdo Udiucrfuà de 
gli huomtniifi uedono diuerfi animali^fcoipuijchicQ'l ui 
fidi cmdlhÀi camÀlitpOydi ttòtfe,diSamia\digàmi 
M pan^Mrafdffchiratto, ma [opra tuUip'.pecora , ò di 
tnontfqe;a<^à m^uerodegna di mdtainaraHÌglià,rnag^ 
ghrmtnteuetkndofichenei più^ icpflumi lorofeguita^ 
nola natura dkqucgU animali tifi rapprefencano 
JK^l)iÌfu::daqH0ÌiVe(ftmfiù^Yìfiotile^^ altri fi moffct 
ttd à fcr{u^r€‘deUa fifiommia , come quella che appare^ 
manco fullace di tutt^ f altre arti deU*iódoùinai f; Impt 
jòehe fi msde tnanifeSiamenfey che coloroy che hanno un 
ui[o di Holp&^ fond rnfilitiofiy pieni d' inganni ycome la 

itofpt; Et battendolo d'oìfoyfonoa^ìutib.eHialiy& pieni 
di.tradiptentOye di libidine ycome eJfo:Et chtbà gli occhi 
porcinUonh fronte picciola , ^ col refio del uifo por^ 
cinOyè indifeipiinabUe^CT Meramente porco in nette /it> ’ 
fuc, attieni ;ìl mjedefnos' intende degli altri animaliy de i 
quali noti [olamentt It bcSie, ma ancora gli uccelli , c i 
pefeiy fi uedono in tutto ò in parte nel uolto de gli huo-- 
mini; come alcuni cibano la bocca di lùq^T^yò d’^ quila: 
alcuni hanno \l nafo conforme alla tefia d*un ffarutcì o , 
ò Mr»»'o al becco d'unanetra ò d*una cicogna; & chi hà il 
utjo fintile à quello del papagaìlo ò d'Una ciuetta ò bar- 
hagianm od*altra fretied'uccelliyde quali feguitanoan - 
r^^ira i coiìurnVy lUhe mi torna à mente la rijpofìaycht^ 
già fece uno ad unaltrOyChe dolédofidi un gentilhuomoy I 
diceua eh* egli era unrapactjjimo tiranno; Eratclìorifpo-. 
fe egliynon hai di che dolertiyperche queflo tale hauendo ^ 
iluifo aquUinOjJeguita la natura dell' acquila che et uU > 

uer 
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mivcrruji'^riOTCjpcr^’ 

f»p!6^ffMà,qtt<dkWmfftm 

uecchmi(!^unKfaé Èt^f ^o*m Wèìk^dò Un coftegiano ' 

del C-^rd^t^ ^^oéòaic^ùèhm'fer^ 


^ ^ --rj,^rr»v^n.ir C 5 / 

J(>^med^n'^lahard'a^ftemé^hnM^ 

ni ctiandìo''aiiMW>altvè''fiii^i di cefeitik dàd'dtii' 

^àtcfolammeieMék'Uegetwmn^^^^^ 

à^nedif^t^cornì^imm^^^ 

v^tai^efen’g^fm^M »Ìji4tHQ,cùfti bitomtrti^'^Mì; 
e inutili al m'vn^^yfù noti Wifkatitìì fei^'f^ 

^iiif^i'rappY^entmdnfìledettecoMì&'WfM 

tejefpctij 



( .r K, w mutate Ayef le-rag/rnfado^bù'^; 

4ette di^ppréaiòmfi^lofi^^^^ idJS^fù^ 

glian^éuonm44ite t^f^A^cofen^^bt^fnini^ 

•-ili .:>.vtV.’r.’^‘ -ol j 

5 e gilè vmpexQmato^ &mòfSttttttó, éhè leraz*^ 

»vV{<:\ >.'■<:■. Oi/.Viia\, ùt&'iìil i»ó» jvt 

W^fi«doràp^i^l^^ 

J^ktm deU!lmmq^omh'ii 
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^ììudidqu^r^qno-efyrpmfirM^ 

'idre ; & nQnkintc^^^eh.d<^^^ mobi^dico:^ 

no nafeere d4^&cagtonH^^, hC^jma c mà ga^\ . 

glmrda can^Utipn^,i^liiiU^ deUimgrdàidktfi^n fn'uò i 
te delU rnadr^ilafìéi^rie^mg^ati^im 
rq t 'magne cQ^(^*elù,.hÌMer^ìietla^ 

^e lufqm^ rmotd^dkmxaìm^^gran delìoin^a^ 
ds\la uirtà;f(^m4)^J¥ »^A de^i^buómùì ih quclCh9<^\ 

i-q^nella qu4^^p!^'^pfe4dp}naub{ak^erÙ6dm^im^^^^ 

U.madreyC(me,pitìatta^Arm^ pià air-' 

fi^di tqU3Òxa4i qualche 

à(imaU;onÌp pp^cpn!^jmlt.tuolpe de nt^vÌ 2 ^^ttP^e ejue^ 

4Ìid. generatene dìt*pp 

aitr{qmm^j(ik^ &,P^ ; 

cqnfequentg^H^^^'^^ * ^^^^alit^nfolamentc^ 

rn^t^ynmmùrì^in^^ 1 

g^ni^ttpman':^,^^ qitqjfffrmphff fKì^nètlt chefidirè 

ferina idtoivhàedn/ì^nìi 

téperamento del core, mediate la rejrigeratione deWarU 
el^enprifco^ 49 d({PMaìda<mÌi i^dieontmo ejfendà'rìcd 
mcrndnt^hi^imt. finita èl^ effo eòi fa [u4:‘fif0td 
ftnétVà)M0ìèfi^ 

regioni fredde la frigidità deWaria , facendo unir fortém 
/^nteil 

. : . " ‘ ’ *■ ’ * ' * ■ 'ioftn*^ 
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tù fangue;dal4fual€ ft genera MeaìCàrney& una quanti 
tà de Iptrtvgrpffi , vhe non pménd<f^fi[ótuerff per la re- 
pngnanx_adÀlfreiÌ^óefterno\ hdgtòke' che glf ammali I 
proportionefiAno'gwffi.epq^^^ &poco ff^irieùófi , comt^ 
gUkuomini del paefej &inpfd(rtùdtar'l^^^ per efier-» 
piu perféttldi miti quegli attri^ conuerfàrto coti noi ,> 
e di pià calda ciimpiejj^Qite : cacóne che mangiano pià *• 
e piu mgraffanóf& che, per ìecofe dette di [òpra, hab- 
bìano qualche fimilìtudine ton 0 buomini del paefcJ^ 
lòro;come ft uede in tutti € cauaUi Tedefchi,e nella md^ 
gioY parte de Francefi, che mangiando & beuendo mot- 
tò , hann'o'ancóraeonfórmndconeffilor^ quanto alléi^ 
gyauexX*t di tutti) il corpo, egroffes^o^ delle membrane 
de ffiirtif e^ere^ga d-animo;onde come Jittentrionalifù 
no pià grandine piàgroffl,& manco liberi, & [ciotti dei 
la perfonaiorOféhe non fono i Morejcbiie i Batbari;iqua 
li peréffernm nelle parti meridionali, dóue l^arìaeoru 
la tróppàfua calidità difunifce il caldo del flomaco^Àgui 
fa degli buominUfottopofli à quel clima-, digerifconò po^ > * 
tOiC mangiano iC beuónò manco,onde hanno poCo fangue^ 
t.fottiie ieìr per la molta rifolHtiipà'Che gli rende eHe* 
nuarioitiMmodódel cofpò,fonòmppv^^ e poco 
Uììimofiicème i dettthuominr, di modo che quelli peccai 
no hell^eccèlldi è^ quelli nel difettoi 'Quegli altri di poi 
che^fcjnònelle^regioni pià temperate ^ fonò ancora^ 
yiU temper^pquanto alla forma , • ^ quanto^lla comi* 
picljiòneiil^.pià e tnenoyfecondor*auuicinanopià^emqn 
co al temperamento, come i cavilli di Spagna, <t Italia^ 
di Tracia,edtiiétta quella partt,doue uerameritenafco^ 
no i caHólU ywrcbiset che tutte infteme fitto rtgionfcfjt • 

emendo 
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emendo quaft ugualmnU dtHinti dUÌl^eqtmattUU^eàd . 
fettentrtonafe, hanHtàncox Varia ptà temperato dell* al- 
tre ; & i caualli ftmiUà.gU huomtni dv paefiloro quan- 
to alla fottilitÀ de gfiriii e dìjpofithndt mie le parti de( 
forpo;.dtUe quali le principalt fono i'ham Utefla pie-: 
cpkyalquanto lungayafciumy & albata, col mento che: 
pieghi uerfo il collo ; la fronte allegra f e ^atii^a ; uerfo 
della quali pendino dalla fommitd detta tefla minuti oi 
ni;gli occhi acuti & infuocati ile nariciiargbeygb qm.-. 
^ht ^iccoUiil cotto eleuatOyafcmtOy&: incuriimììLpcttO. 
grande; le H>aUe la rghe,el corpo lungo ; la groppa dop - 
pia; le natiche grofie; la coda piccola con i pelìlunghif-. 
fimhle gambe drnttafcmtte,e lunghe; le gionturecur-. 
ie; il calcagno tondo; parimente Vongie^ & alte da ter- 
ta^e note,co*l corno a(ÌaigroJp>,e durq. Tali firn le par--, 
ti eSìerne decauqUi ecceUentiilequalhComfiè prouato 
tielV antecèdente problema tu tutti gli animali 3 fono fe> 
guitatc dall* interne ; Onde ueggiamo àncoy.a che quefU 
€auattìftmilifono di maggior JpiriiOy eìr in co^cquen^a 
piti difciplmahili de i Francefi.i€ Tedefchii& de i More' 
fthiyC Barbari;queUi ptr.e(jerjroppQftHemriqnaU;& 
quelli troppo meridiqnalii & neìVuM e rif^altia rpgio^r 
. tte conformi in^molte,qqfe à i loro habitatoYi.i fkcome fo- 
ro ancora in queBe altre parti piàjemjeriq^ fparlanT 
do unmerfalmentCy per nonuenirailf ^^teigliffs^Mt 
mnipArticolaYhcofne dlqueUa gKOMÌt4^cJft4^(^(uet(id^^ 
Spagna rqofiranq nel pafieggiqe maneggio ftiu eutm | 
tor moti ine iqu alici xapprefetUmpgUhuomrù dì quei 
regno; d medemo s* intende de cajiallt di guerrp Ualiam, 
itbe fono coraggiofiigagllardià difciplmiàiUt.& in fom-. 

. ma. atti 
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DiflieiòmteoCrai'iiiibcTtàìC 
yjià'titti d^fìrttdit firttiom ; fuome fona ancona %li kuà^ 
wini d'Itaiiaé\ Il medcmoffjiuò divtxttaniio dtxauaiii 
TttTcbj^nriqj44^*fi ued^qu€U*altm:i^a^€jierex^<i d'<i%. 
mttìo,drjÒiofjtìone di cor'po,^ forit^2(}^dt tune.lmnht]à 
hr»,edtnèrui^he^pfar€mknriimé'^lrìm^ naimn 
■quBlie farti; V e jf^pig de quali caìrgiOHÌ&conqjtelUde\ 
tiinanT^y^^^ou molti altri y cbefi potrehboìio direap^ 
prejfo'ytnojh'mor quanta fia la^for^deile det{e tagioni\ 
leJr pYmipalrnentedeWarkfUtpMieaffomglianàri fola- 
tnenteicd\talii(nel nafcimeritù lora) dgli huomim del 
faefe dQuè fon nati ; ma àgU ùuominiifleffijglihuomini 
k'altripgcfifd^lmei^efmUivdlfempOjcbemoiulta 
liani fono'baimttptr Francefitt perSpagnuoii,é^aHHn^ 
contro molti . ^pagnuolà^e Framefì fino hauuti in luogo 
d Italiani ypcr hauerConfumati qualch* anni in Italia; 0 
gli Italiaiìiqttaltb' altri in Francin^^ in SpagnatlLme^ 
demo il' intende ancora delle aìtH nattoni • 


^ *» f ’ -t •' 




P‘onde.v{tp^>^c dalle d'atti d'alcumimohq 

voice fi può far giudicio ceicQ dèjla compleflìònc , e 
coftùtnilb&;- ' i • jpròb Vy/ . 

^ t.-. \ 

E Mi par che fia proiierbio affai uolgare , antico 

tbagti buominiycbe chi conuerfa conbuoni nonfi^ 
hamtò perca^iuOyaU*me<mtròy(i»conuerfaco icatHur^ 
non fiadjàuutopìer buono i pèrche fe gli éueror fi contri 
ineffe^'} ebè naturalménte o^t fimUe defidem itfuo 
finute^fòM merèdneoray che i ntalicoflumi duèiafixco 
amati dAÓ\prnaicdftumambd&mo\ ^ i buoni da^sn^j^ah 
no, per quella fióéi li t Udine, ercQnfórrniid che e tardi /o*. 
ro:per\qne&^aeag{(me manift^acofaè iuirtuofi corner* 

> ' Q f*re . 





JarcàìngU amatoM deUauirtii',t iui{ioft:i9t:fegutteiÌ9 
differenti itt^uefiOfCbe inirtùofiMtatérraHd»^ 
ma permettono anajra»chegU amici pojjino errare tion- 
dei’amicitia lorotùme ai effer ferma ,e fialfiCe;.aU‘in» 
eontro imùofi nomÌMnm Viabilità atcunOiitt Iwoìpercbe 
fermandoli neUamaUtia'fCbe per fe Sìeffa è odiofa uaria-T 

mfempre;nè trouandoiofajlcunayneUa^nalehuolott 

td iom poffa (fuUiurli^iCumieitia ancoraintra^dUproh^ 
poca Habtlità: toatutta cib non è perà,che i catttui non 
feguitino femprà i cattiuti fi comeihudni^ftgHttano i 
httonivlaifual cofr-uedendofi in pia huominitcbe fono pi» 
corpi f e più anime dtfiiate f ma àaìl* altra, •maggiorme» 

Hdoaer4apparereìm$neórp9,^iauna»imajola; che 
apieùéue congióntittifieme-hanno tanto-cónformitat 
unioneintra di loroiciy^fft come è dettoinant^ffe^ p^/h 
niy^' effetti deli'tmfonopàffiom,&^ effetti deU'altro; il 
che appare ne ffattgmffti,ieiuaU fi moSiranofemprc^ 
con la fàccia allegrale ridente cònforne alla qualità del- 
Vàhimo hró allegro; àWincontro i maUneoniif rappre- 
pnianànfini/btinternalór malinconia; perciò è co- 
fa affai manifefla , che icòtiumi delibammo feguìtano la 
temperatjura del cot^fJBffendo adHnqttenHhuomo por 
fe-3efiQÌncliriato àìfualebe fctenT^ » òaxtei à'ctftriMt 
compierne faagMtgukidardoprAdqMeUo^ ehi fono ai^ 
ìegreie éilettatoìitCÒfnela'Poefia, l*hi3ma^'nnffied% 
la coceiatUSr altri e<»} fàtti ^ercitqteholom diaffaipia 
ceriitài manco ffecuiatione'^he Mnèiamathitntotlfdt 
ia quale infieme c<mh'^ittma,fcultutnytfimdi,fono 
proprie del malinconico, moUopiuU fifiìa,ef articolar 
ménte la Filofofia mSrale,ela Metafificaycomt fcien's^e 

. u ' più 
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pÌH aflratte,^ conformi alla natura del maUnconico,ns 



,ea 
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rere te ienehe^frinclyaltnétedè fonemi, e de fìafifme^ 
gito de gli altrfdMtotntni;tra i tjmiij flemmatici fi, dtlrt- 
tanò del flitdio deUe leggi auHi i le quafi fe gid atìn fono 
fcien':^,fònQferòJubalteme.aUe faenze: dUeftanji an- 
cora it^nauicare.,^ pefcàr,e {fi di cmì fa tte arti ueràmea 
te da cornpttflionf! flématica, cioè tarda, e paJtiente nelle 
fueatuoni, ^ poco inciiaatq.i li medemo fi può dire dà 
colerm^il-quale per la foprabondan'ta del caldo, e/fendo 
inclinato,; alio Maniali , pernatura darà 'OpetA 4 
queUefckn:^e,&iax(i,cbe/QnP pminenti alla pròfejflpnf 
deWarmk, P^jtUtAui lA^ompl^onctemperatA,chopMU~ 
cipandoquAfliUgual mentedi-tutte l’ altre , fncfin^.À^Mr 
dora àpàrt/cipàre diputte le feien:i^ein uniuer^le \fdi 



compleffl^ dette di foprot nepArficipano dipoi pii^e mi 
pò fecondo cfle eccedono piàf^et^etio in uno detli qnatfpq 
humoriida i quali unhuomoeflendo uofto perfe fieflo d 
feguitqrpiu uaadrfciplina^cbe uflaltrdft può ancor fiir 

giudichdellà,compltffloue,&.coflumifuoif&effenflw 

ttrat&da aUpiffi come auuiene molte ftoltepmafflmame» 
te ne ificiuUiàóccQrrtjl medemoplmptroche daltóùnii^ 
eflercfitoitctma pnfeffloneneftgmtd un^babitorchedù 
fmfit^umtoinmturdiJsqH^Pomemadrefdniuer^ 
hauettdoeidatofamvtOfe'lcorpo tanto conformiflotradi 
loro^cflieifoflumifle^uhofeguitano la temperatura del 
faltrof ^cagione dipoi, che molte dotte daUe fetente, 
arti, che per elettione,ò per neceflità fono in alcuni Jlpof 
fitfhr giudicioocrto delia compldfliém,ecoiìiif)uloro.. 
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r e'ittìlì^ptri^eriéh'i^fì kfdèìihè rf» /«o<* 

^ròduwe^ àk>c^a d^i%'oU } ^ 

trh hnìikaU i fh'jji à'-km^petie-t thè 'étl^frffdkvc^ 
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Wèrf^eì<^i^tt;he hàbkànò"€'tuogùfmo(Hojhf>fi&piè vo~ 
ì)i^P^i'fkì^agUaYdi'dì ifuegi'àlenjC’hahitimo ttetflano: 
ta'qiiàhcdflt hafce da dué^cmfeideUeqSóli L*ur(àkfa^ef>. 
riìt dèi'f'^ej'ihe'ne fhMtì, ^endo^èàgìmBiebw^^er'’- 
iHti&0^^piéfàtko)Bi&^ piii'iifpro, chene piani, fdanòo* 
iK.thHii'lhtìHhrd vì^chìHo fu) gagliardt, epiàrobiffìi 
ÌA qìàilì^chrinque^iìSéd^^ èi’ oYiayfhg^nehoghi 

frédi^TUnendò pià hcddótìaturaled»còìifini^ 
^ìeWW^eU'effett&'lehe'jhè'dettoinan'^del't^^^ 

]g2r digerire affàt ^ &'eàttfequentemeMe dì dhmduYdi 
mólto pingue; che dipoi fàgli huontini-gA^iàrdtii&pet. 
ViP>éttodeUa erude'i^^iéWória ' jreddof,‘dà\ quate'fdHo, 
ìèircóniàii^che ì corpi diuenghino ancór^pià róètifti ì 
alt' httonth ne-kóg^ Càidi^ $n liditàdelli.àrìkAtfHnédo 
il'iktorii^h'onàtMrdèdfÀ iifangìàt poXèìe^di^knian 
io, onde ftmaneà di quitta 4kòndatt7(àHiÌfì 
. luoghi freddi fa glihkòMirdgàgiiaHijeirobUiiilfrcédoli 
tkboUfr dedicati, r)(p€ìUr^^U4ltri^^t‘'p^ÌJd'nenionH 
Paria i fempre' più frédde, 6 pià érUdò,thiéìie'piMi'} fit^ 
ranno per tanto più ràbici gHdìdbitàtiiriéh qÙidiiCbtJ 
di quefrh ìmperochìnè monti honfòèndono-md Ut uapòt 

d ia : » .. •’ j 
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rk&/^cendtndoui fotwÀ}jl]^'p{iHi(hUyzd'i^ utnti y 
che reghatjo'in cjuei Itw^i^doiftiraggiiMiSòleyt delibai 
fréHèlle nou.pojfono fate ìffnella gagliarda 
chè finno\n^Ùtfiamirc^,Mtllt ^unli fi canfi, ancqra co- 
fta^an(i^de‘ff^ori^ cbeìfiftm^i'4rmgrr^ffo,f icaldo^^ctU 
gionedipoi,yje^li'hab^atoYtMjpi^ fammcffKoga* 
giiardr^e robnfit,ch€ nónfimo quelli àe rijontt.ywaffìma- 
tncnte.de manti' alu,e^'Utrfo Settentrtone;dcu€ per cm 
ffde'RefUà^efUilonàritcdtl SoU^cìye vfgmtda-qtàiiucth 
gbrxohTtaggà oblkfietilè'ipfiift:un 
»c n(onti àCùilemagiiaie.d*aitri più Jette^irùdnàlL- 7 . 

• >n bWif^ V'XV * -, A> ^ 



'^éxìUìfii' . 

j'i .QVi>,j\»U7 jv\i . • '.i'M* ,;;' V ; 

^ nótftra hauend& fiitto gli elementi pìtteontem* 

j^J^era^^e^dqjÀìàpie^npm^^ ni l ìlbitomo felà, 

chinici reflo de gli ammali ; acciochcH corpo humamj 
[off àì^r^óc^ijìàni^f^ alfeccelleti'fadelPam 
Ictttua; Henne ancora a pire il fenjo del tattaprueccei* 
Ì£ftte^efìù^j^rfett'o brlttifòlq/djcin tutti gli ahr} tnfìc- 
me\ilrnpt)rvtd?e^la,pj^enimfud é fondata nei tempera 
mento dellacàmpieffiàtìe^fattilttà d'httmoìfi chcfiinno 
la pelle fattile, la.carne molU^ dilicata'^e i feriti fottio 
liffmhdalhfottiUtàde^cftudt ne feguita ihpoi,ehs ùntei 
lena è più jfeditu'd fùr:t ufficio fuofiir à dimoHrarqual 
fià i'ecceUerjT^ddùfmnapira : coloftaadonque:,^ehe fi 
àuMdmnopm diquefi4ferfcWùne > fotta più 'delicati di 
eotipo^> cjT^per^ànféqucnic più ingepióf\ che i i} 

afj^'mcoinyaì rohp^ì fetido più id^tam dalUd^aipcr* 

C I fettions 


tolz II Terzo Librodc ProMchii? 
fetthne ^ hanno la cÒTA^teffiòoe mancotemperafa , onde 
ahondatio dthumori groffiyche'fknnp i fptrttr^rojji ancor 
tffifia 'pelle rb^j, e la edìrne [oda j con tutte U memhrét 
durCyC fortiy^ in fomma accompagnate dai^fueiiarobu- 
he\7^y cheli fàptà gàgltardi-de glttngtH'wfi tandem 
AisHteneyChecf lidio tra gli huomini fi uede^lainobenif • 
fimo formato,^ i o una tanta delicatutaye dolce% la nel 
wifOf cherapprefentt propriamente una imagine diuinn^ 
fare che per natura ftamo inclinati à ttctHcrloynonche 
ad amai lo , parendoci degno di Signorìa che ta heU 

it T^za dei corpo fuo arguifea l'eùcetlen^^a delHamma’^cosi 
per contrario quddo uedemo un* altro (O una fàccia poco 
graia, otihto con le membra pi à robufle.ché àtfiiojle ; lo 
giudicamo ancor più atto ad effer coma lato, &jffequt- 
fesche à comandar altri, ^ far che elJequifcano, Vedefi 
per tanto la cagione perebei delicati pano pià ingeniofi 
de i ralwUi,e'i rohutìi piàgaglmr^ide gli ingeniofi, ' . 

t 1 • t t 

D'onde vfcnc , che vniucrfilmcbic i corpi molto graflì , 
fi'ino mancoingejnioiì.deirnagti* Prob. 5S. 

S * E quei temperamenìo ; chefi è dettojeffér.iie corpi 
delfc'ati parimente fo^e ne graffi, àncortffi fafebbo^ 
no ingeniofi, e prudenti ^ fi come fono 1 delicati j d ai'me- 
no come fono i magri ; i quali fé già non faranno coti tene 
perati cùmeeffiinondimenot'auuicineranno’piual tem^ 
peramentOfde i gràffi; Imperoche la graffe:^ nonèal^ 
trofiche quel fangue , che è ffiinto doL calore interno ad e 
fani^hefonotra la peUeieiamébranacarnofatle quali 
effendo fredde^ fcrrs^ fangue ylo raffreddanoaneoreffo « 

€ lo congdaitQ^' trasformandohht graffio : onde ^quegli 

buQmini 


DrHìèrontmciGariiiibertò. lof 
hkm 'michtf^fnàtura fono affai freddi Jono aneor mot 
to graffiti etìondio molto groffi di cèruelio , riffettoàk 
magri; m'ediante il forte calor naturai loro,h<m^ 
nò U fangutfiùfùttUiit-fiH puro;da cui fi genera ifueU 
là fottilìtà de ffiritii che dipoi fuot fhre gli buomini in- 
geftìoffe prndentiiaiTtnconttirlàfripdità ne corpi moi*. 
to graffi ingroffando U fartgutgenera i ffiir iti groffi; onde 
fono ancora d'ingegno non aitrimepte ottufo , e graffo y d 
pt oportmi di gli altri btiomini,che fta matertaleye gro^ 
foUpjir.CQf ijbtiéiér alifianimaldcti più gràffi , àprih- 
portione deW altre betìie , per contrariò il Lioneyil cane, 
d^Traunìlo per effer èorpi più afàuttr, fonò più ffiiritko- 
fi; tra i caualli ifteffiycbi pende manco al graffo è più 

difciptifiàbìlè di ìfMo , {he eccede in graffe^:(a ;come 
fi ììdett&inarrT^^detaùaUiTedefchi^eFrancefiy riffiettoi 
d^‘ÌTùrc^iéì>itfèttè.ìl meàcmo sUntende degli huomì^ 
ktyìra i fenati ifi come è mantfeHa còfa le f emine effer 
più gfUfftl'^'mayieo prudenti de mafchi : cosi ancorai 
fi^'gtiifieffimafchfila maggior parte diqueltiiCheaboà 
daik/à^gràfft\T^ayhamo mancoifigegno de magri-, . i 

Perche cofs crefee più la ba;l>^ e f capilli nell'inlifmfrl; 

c veccbiezzajche cella la nitide gioucfii ù . Piob. r » 

tZì 

S ono mólte letattfr, che conemom alla generation^ 
delta barba edtc apiUi ; delle quali la pnncipal è 
il caldo natìfraledeh^rpoàéhefd fuaporar il fumodeU 
thùmidù alle farti della pellet dipoi il freddo delVam^ 
che unendo Udettofumo, lotiduee aita forma del peto t 
d^hppreffo le porrofitd non troppo apertfiy ni trepph 
ihiufcyche Jonó caufe^Khe tmte fi fievut concorrono pìàe 
7 - ^ Q meno 


Il Tcróo dfi Pr^Kjtóir 

ptaHtinolaxJelj, 

ftf harM^e de capiHt ricfmli q(Un((hpiàfm(ylqrmnt did 

lornafi^mento,tamdpùlcrejconoi maUf^ùi^nelLUn^ 
ìir^,eHeccbk^^nofir^^^^ tteaa.famd.e muen^ 
tà; lmpeyocì?eie(xrpUhndanoiiWhm4, Pìi^iHÌumiiid 

to, per effcrta u(rtu pmdéiUnew^i^mdati. i Hec2 
càPfCbenefani^cncgioitani. ' 
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ì'séì^}"'^ 
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Lie mht pfptrfiiiiti ,. c((t di cmittua abond^q 

"‘fcàrpinaRn:itg'tndo,neceffimqi(alcbehrù 
\?fmoni:UnMHm.p,„md<;,tbt^^ 

tu del talor tmmo^k ft toafumm veiie p^rti ùii 
Ignobili , e fendo la umù gaglitrdàt idr. èf^niMehte^ 

dnUedenefuperflmtàafcettdoiiofHmialUfupt>iìcic^j 

* quali parte fi conuertono inpeii.e paMtfiiapomdfir 
p nplmio ima quando interponendouifi la'^Qìrfe,n^ 
ca tutta Uuirtùynonfoìaroente ft rifolue tutta 

ma etiaudio putta la fojìam^a del corpo. me^ 
diantetl calo^dcj Spìe qMelèi?sào^dal centro, e 

da tutte te parti interne tiranne fuori ;euerfofe Hèìfo 
per quelle mecche fono più Itkertg^piu aperta & priTu 
^JPflr»meperq^^^ 

fopta fymotioimioì^uia degli impiccàti liberam^it^j 

i^u^rfo de rnggi:fitQh,fi4tJdp però i corpi fo(beh dajtsf^ 


Prób'. dóa 







fiikiimem&À dcHtUf^iiJiirann^ cff:^r.cmo4:onloìr 
me<f^Q(>nH!^vfatìone ;lmjiey,och^fcaccia^p 

airincontMilJìfrfym^^^ 

h fuperfliiitd;percioche ììon fi poffono [cacciar fuora'yfit 

th^neffimMM^ldrna^ 

Hfhìfi^ittì,iMtri!uirt«^àiè»nlòt,r^ 

effetti compagni neramente della morteySWSmihe fi 
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m^l>cvdpwjK,pspj^^^^ 

Assatw,^ ««W W 
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i66 aiTerjjdtit^tòiairProbleiBi 

ìn tqnfefHett^aJ ^^njc^^Si aggipngt ancQTéUi 
€he iìmwtnèntOyle fiiptifUtìtOa égli humpttgrqfft.cala» 
no Mafia più ue/oceìftenfe,^ in maggior quantità flati 
dofi ritto, c^f. ^affeggiando, come fi uede peh 
in tfltetli cièmnnoltgkhtBtnltiYatey et ^ 
che h haMgOff0tpnJ^^ 

uerfalineniè le hanno flanchtìntti gli hMomim W ^ueflo 
iafosperchettfSMarT^nò'métfità; ma cìmtìntèàtiìiitfem 
pre Mn*t}lf ffo tener di pitica ,r ebano priue di ^nel tipo- 
jfo, che ogn'tmottdcercandó edi rtpofarfl qttaiido>sù'hftÌ 




i 


drtttOier etuandostt limnco^nitrttrep férmano-éiim > 
che è q^iriibéf nel cfknl (rpéf leragioni'^fop^adettù^) 
ybuofriopìhti^ piiìM fa paleggiando: ' 

Xitfurèia caii£t cht onatsaodof 'per la n^ue.fihe è fredr 
U/^ilp Vpiù:ch^^ iole che è cal4o. 






'T ' foHennfònedi^j^^ da duecauftpvinci^ 
jLjyi^ìl^ftpa delie i^uólfèla conformità itn^a dì lato; 
Valiti è fàhtipo)dflàp^itìSèlfépÌòffm fuo conftd» 


Ìueca^èy^;finiindo fórtVniéhte i Striti', caùfano nn 
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fjffnod^'erjSé '^IfanatìirdìpTV; che è quella inflam~ 
matfopé dhìp "tìedè nel ùifo di coloro che càminand per 
lakkuej^'éutì^ fyij^ità tophddando fortémentt 

ùapqriòaldi^e/piei^hiti fattili 

\0L1 j ’} ^ n_ ^ r j' I A _ 



Di Hi«‘òfa lino Gatiinbf no • IQ7 
ufti^e , che fuol tfftre più libera , cheta la fncctii^om^ 
più porrofa e più e(j>Qiia al freddo di lupte l*aUrfi i doue^ 
effe per la forte oppofttìone deUa Rigidità tfietnauckt^ 
iìri^e la pQrrofitd^no potendo eflalar, fi unifcono kfl^^ 
fuperficie della carne & unitje fi condenfai^inmodp^ 
cl>e à guifa di uapor infiammato nella defifità dei^uuOr 
li^s infiammano ancor effi ; ^.infiammati infiammanQ 
la pelle del mfo più fortememe^che non fdit Sole; ilqm 
le febea mediante la fua utrtù rtfcalda ì corpi, gir ponq 
in moto i fpirìtu nondimeno col dilatarli, c rifoluerli non 
li uiene ad infiammar colf come fÀfaneue col me^^ del 
la frigidità deU*aria;dal quale e[fefld<^ covdenfatiincoiu 
fequenT^i fono accefi\;^ jantQpifiquantp hauerarind 
più del uifcofot^ del cr affo, - . 

Ironie viene, che l’buosno fi marauigUa affai 4'vni co- 
fa ché'auucngi *di taro per piccola che fia 3 c d’*^na 
. grandiifimajSechroccofrafpcffopon prende >rin^ 
uiglia alcuna* • , j , > 

T Vtte quelle cofe naturali che occorrono di raro, 
fono hauHtt pei\mk'aàolofédaquegUhuominii€l^ 
piancaho deUa'cò.g^iiupnedeUecaqfe,ÌQrp;lf quali fpèfr 
che danno lot il ptmoipio-è'nece{firio .awq^^ cpnofccrlp 
prima de gli effetti; Imperòcbe non potempfapere 
cagione del lume j,.fe prima non fqpetf^olacaufq fuéu} 
nè di quella procurarno hauerU Hera4i^HÌtione,perdff^ 
fer d'una cofàfoUtiidi uedetkogn^Jtorfi^pcr^ioche l'buo» 
trio non mette fiitiio per faper U COHfeJirqueUe cofe,fhd 
occorrono fpcffo ; 'U oonfìietudine delle quali fd^oken^ 

le curarlo ; non (Mr^ndqU, nQft< 2 p^pnioSenSknc m^z 

rauigli^ 


tòg llTefadliibrodcl^bkitt? 

alcuna, p^er'^r^tidi chele fr ftimy caritè del Sohi 
chèfrUfayiabdmeikéo^i mattina ftdtMin Oriente ^ tir 
à^niferà fe^ehàd^vtHVccafo;et che unfeAtpljce fetnenù 
jn^èidTfifinitt ;^oiteh frùduchi unapianta/^alìa iptale 
féhdù^dipdi una copia gradtjfima de fiuwiiiJ^incotrogJi 
éffettfche dUuèìigonòdi raro, come pocoufàti)à uederfif 
ti riempiono (h ffia)^iglfa,fuegliando l-mell€tto nofiro 
nCtrcdre le cartf&lorejceme di una dontui^cbè parthrifea 
ìrefiglUtoli in fin fàrto ; euero un figUuolb foio còn'Jei 
Wta' in una mano ; e così fatte cofcyche accadendo dira* 
)fo (Ancoraché fidho di poco mommo) à fanno marA-tf 
itigli'àr molto , per non efier manifefta là tastone di eflè 
fér fe fleffa ; per ifuefió è detto cómmunetra la gente y 
che la maratiiglia nafee daWignorariT^'^ondeueggiamOf 
(he i fanciulli per macar d*!jberien:^,fono ignorantiy& 
perii]pettodeltlgnóràn:i^ fi marautgliano d'ogm cojìà. 

D'orde il caufàVtfi^'drì:|UelIeèff(e?kIfe'^Gati fi tetHf,ò 
fpcttj fia fempre maggior ilcimorc chfe la fpciyi.zi . 
Prob. 64. 

S ono (juatirogU ìffittideW animo nofho(cìoèla 
rart^ayC^l timót^yfalleg<re^a§ e!l dolóre i de tfuaU 
i due primifb'no dèlie cofeatuenirei che è la fiferan'j^.ij 
tH timóre ; gli altri duedelte paffàte yche è Callegrc^’^ 
iè*l dolile yiì^ttiìti infiéme concorrono allo fiato dtìia^ 
lùta humanafìh^kàie fidtuidè in tre^partiy^cheèVcf- 



^\la cùhuttÌQne dàt dolore * a^^erebefi ^erareàn 
^VjHornìriivrd dltrocheun dtfidèrioidfltc^refcimem^ 

circa 




Di FficrBninTo Gfrimbertò ^ irjp 

\heu dì ^^e^feck&rl^guwrdano'àt ben ejfeter^per 
zomrarìo H'ieìnef^e^èitnd^p^bracircàdì quell\^lùt'e che 
mirano. ai maiielfeie,elfendp^urfie^pip dannofe, per e(r 
ferpiùmcincàUu.iìhv^iiÙ{on^):he>h^ utili queW'óÌ>9 
ere , che fì atrCofÌMmMetùeffeve^^fen^ del quale può 
ftar Vhuqnt^ina n&nfuò ^M’Jiarfii^a la 
cor ma^.^mMtinm)e delia fpev^ni^^yiiYca diqueiiacd» 
fatchcà propeif tieni ft teme b fper a, -- . ; 

Pcrchs cagionc]ji^f9;i,pì6.tqftp i;ir^^o!ui. chjc.è RÌèP /|?4 
to a pittuaiki^ch^'yn altro pigli 
■ Trjb. 2j. ;>)f *> • 
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L * Ir 0 '^ fecondo èdi^mta ddtSilofòfoijè unaehuUtóone 
di fangdèiniOYntì al coreiCaufatadann dcpdmodi 
uendem, 0 'di ca^gOi ilcui eccejfo è di tre lpecij\ dcH€:^ 
tqualbia pywW'i^tó/« tracund^Jafeconda amdritudi-. 
nryU te<t^p:aite^^:ia ÌYactmdiat in color o^e he irteon 
tinent&Hahnò 'mcoleray^ e diquelircofet con quelle^ 
perfoii{f che non fi eonuicii loifo ; IW4 fi come fon pronti' d 
tùMièoiarfi fcóvkmcora fono pr'ffit'à lafciajie thonucn 
ctOyperciochenbK<titengonol\ir»dteicore'ianQ^ 
dolafiibixerfH(m^ihito*lt uendicànojóuéro co attìjòdùu 
parole ifiiogano^lor [degno j perche U caldo fi come m 
chi ufi fi confenutlunga mertté^ ì^oihall* incontro potendo 
fitapOHre à urìiurutto mancai qitefia prima fietie.d'lirA 
fino ^rddetné/'Jtfipo pofli i corpiicolerici,per nfietto^dei 
la ueioaedKOtfotttgliè':^a delta colera^et dal mlgdfonQ 
ehiamau colerofi,ehi:^rrù la fecondo fpeti e d'ira ietta 
arnarhudineèiacolorOfCÌjefóno'iardi à pigliarìa\étar* 
dijjmià lafcmla,pemochìlafithdmneU*animoìqwt 

i' . ■ ’ 


^1© Il Terzo Libro de Erobtcmt 
f ftno^a più diteràrlo^neU*atto dtl Hendicarfitifuietano U 
moto àtW ira , iii Litogodtl dtjpiacer papato ucettendo 
ifHeWalleirez:i^i & ìotaj^, chejuol arrecar à uendi^ 
catiut la uendetta;nè mofirando dt fuori lo [degno, c*hatt 
fio concetto dt drento^ non promettono chei^ uer uno con 
perfuafioni glie lo poffa mitigare; omles"afft!iggono gran 
demènte intra di loro per mfmÀ eanto^kenan fono uen • 
dicati \ ouero che la lwighi:i^a del tempo Y^il qual fuol 
por fine à tutte le cofe yà poco à poco cqnfurnandolo, il 
ponga d quefio àncora . '^eSU così ti ikomtni fono 
infejii à loro iHeffi}iòftìÌea gli amki’irii'póttitidpft amu 
theuolmente conutrfar con e^i loro, fono hauuti per im ■ 
fn'attlcabilii&mfdtgith^’per efferdi rtaturamalince» 

. niea ritégono foirtementeie mprefjfioni fktteneU'Bumor 
groffo della malinconia loro:'-oues<tmpr.tmonoicon qual 
che difficultà. La ter^affiette d'iraft.chtamagrauexx^y 
che è tn coloro,neic[uaUtìla no può effer puntominuita 
da ueruna perfuafione ; nà da qual fi uogìta (unghe^xa 
di tempo confumata juor.che dalia mera uédettpi Impt 
roche effi bauendo deliberato dt non quietar mai, fin tan 
tache nonpar loro di effèruédicati, perfeuerano così fin 
uUa motte yonde fono battuti per pe/fimi huomini » e be^ 
RiaU,eda effer fuggiùxorne lefiereiegendùlafpetie lo* 
fòla più dannofa ,ela più ìnfla di tutte, l' altre i fi come 
aìtinibitù la manco pattina è la prima, chiamata iracun 
dia, che Sfondata nellacoleratl'acute^ayt^fottigiieT^ 
della quale per effer uelocead accender fi preSÌ4 

adefimguerfi,é cagione. che colui iafei più toftoVira,che 
dpiir pronto d pigliarla effendo coUricOiChe nonfà un* al 
tronche la pìgli difficilmente per effer malinconico , 

V Seghi 

: 


DìHicronimQGariiijMifto* ;n’ 

Se gli è vcrp ( fi come tengono glUftroIoghi) che?l^*^ 
iìc della yica nottra fia vario per la' «Varietà de gli in- 
fluflì ccIelU , perche adonquemo’iirà in vn fatto d*àr- 
• mi vn numero grand ifllmo d’buomini d’vnà iftèlTai# 
morte^ Ar io vn'ifteiro punto Piob 

■ • :w\ ;• n:ù nv.'^ <• 

T tMÌHje€aufc.^mcip0Ìiy Ma 

tjudiiichc perfcfieffa puc^.produr gli effetti; l4. 
ijualc fi 4^ingHt m uniùtrfate , e particolàre 
l uttiuer/ale quella eòe puà produce .piu effetti dì '^mfi 
ài lpetii:c(mtdddh ebe producejtutte te CQfee4nU\foù 
uirtufUaj II '$àte paritnente cjonda fua\eSt* gli u^dpiatkt. 
picotttalurà^oducono queffACiffe inferiwi)^lAparèÌ€ih 
lar è dipoi quell, altra^chepuò fht un foto effetto t iowc 
l' huomoebe genera folameatetbuoms ^ il fmochi 
Mamme fculda t & que^ae queltalbero f^ queiléa 
queU effetto f eSt produce t^Ho e quel frutto ;.ebe tutto 
infieme fono caufe fubor dinate in modo che una non può 

inaliti 

caùfahpg^otitffe: ìmpètoChe làTUna honfaèffèm'al^ 
cuno in quetii corpi inferiori, fe non fi ancora il theìemo 
MercuriOty tnert^ U SolCfe Marte jpàrimentjel^ihuofiu^ 
eH Sole^fmoeotffefuhordm^ 

tteraruu akxp huùmOifdl ioicce^^motofuonott Ufflui* 
fie ùr ^quetìe cofe bafl e: che tutte bffkefne fimo fottopfh . 
Se aUUnfiueo3iafua,e de gÌi altri corpi fuperjgtij i qmh 
li non folamente botino forila [opra di noi quanto adtLu 
generatùme^e tonuttione totale ^ ma etianiio quanto 
alla partteolare di queffo e di quèWbuomotC de gli effet* 
tifuoi, mediante la qualitci delle caufe loro che fi difiin- 

guano 


i i 2 II iIMbVò éà FìohìdmF 

guono ancor'effe in umucrfali , ^ particolari : Vuniuet» 
foli Jpnó gli echffi,letofiiélìf}l'ecóngU^ tre ’jf/éfe- 

mrij^^attri fmiU:Ii£§pjko^^^^ fono 
fe pian.iti intra di loro^la ^i(pofitioì2e dii ciclo^^: Cima- 
gmtyè che afcendeneW'attodeìlo.geìuratione^iana 
feimento d urihuomOy nel quale caufam la ulta lunga , e 
brtiit'/lùario finèy^infofii^dil'hene^iytncdè^j^^ 
dò iabontà , e matìmd^éffe cdùfè faì^^ 
fùttòpofie aWuniuerJali ;iabndeecc<>rìe^h'è^eiiaiuì^ 
dimìtafo uarietà di morte che è promeff ? d par* 
ticòlài^ìfh^odi(imìda&tp^tÌcediancauJ^dtibhf^ 
UmvfOi^^iiintedaUò khmer/kU détFe^tfopkk\}fè(quali 
fi^fnkfròdkconogli iffttéUoip magj^iortyiìeil^aitre,eo^ 
Midi guYrrèfpòftt'^emeS^yin tiftri ma 

^ich^aSbkctianot'unitHifki^ cosi amcnri^fiskxiMgionè 
thoìm un fatto d ahmi tnimurnero^ioànd^mé 

ddlmmini duna iH^a marttyt^muuttàiltffi^puMo» 

V‘-'À •' ■ '• ' 1*^ n»\rì ^ 

p:o£fd*X'*«'*«J!f 9«?''4p,f qw<?tr? ffe^twoof- 
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UdefidetiodeUanaiifradimtferiaro4^^ 
J^^gentiràté nediffvritmytUa bfd ftòlutodi»fi dcià>^ 
fihìdknn>quà[che cbfaànàìjkjùf&^uìu^ •{uòyf^omad 
dttuìtìiknmali l’ohghìé^ad aari le cornkphp iiduUtri ai^ 
cune ‘aùfe armi per difiuòktflddglr^ihfuU^^ 
ferdifìinderfida^iintàrà^li^^ datò iì fangu'efei j^A 
U^ts^^t^hliincontmtnte^fono màfidatidaleial foccorfo 
■della partèalterataje ^rptèl mefnbira'chee piùoffejdyj^ 
^mè'àpparedaìldpaUiàest^ dtlwfà^ quMohpaffifu, 


^i>Htei^nhBo^ìrimbértbr ai; 



fono cnghn'e^c^'l fangueì^T^nti u^dino4 foccotr^ 
lo^ììihih^aìidé^iafatcig^ llfmUi ovcono- ancorane 

Laiir^pm^tjoffejfi; ioue jmiUttitoltei dettLfpiriti corìVx 
’m conià^òimpietq^^ m.tantaa^daq:(^apcht dipòi 
nonpcittn^o neueffarionà 

correr uaterfp dktfttti-.più^poriuiK. 9\m9è 
dij, tJ>eeifpnorimfir^t4:ti^^ ^ iàlU Medicm^ 

fer:rifi^ctìieiHi4kertto^ é àiéKtttOjpcràppotfi:^ nm 
fotrapià'^naiiiMdÀ’hi/nfqt:^ fueUarpar\ 

ìjualtll fitòifà' coatoifo km^ ia^fot^ilìx 

fia che ne feguita^^'^tée 

^elUiàcfóeJ\e,'ià^fompme^^^ pa^M 

tòrpo^àUttim qu^ì^fdA'^ Idqude dtaatit^mì^ktr^ 
wentfdfà Uaìnfìenidi f^Jiéitatcdì thnofe (cb^eHa tfqn 
fia fin^e^efAddt^aldò^CÓfa):chefi^ cólord^^^cbf 
fi tronÀioAfiediaia, da moltcìtimietì^)^ h joiidfi^dAifm 

w _ • • ^ J* \ » • L t* » \> li • I. 


fac à^d^iLcàfos^^^^ttafi , femffrtfitèpt^ciay. ch^]fofinÌAp 
ginamoipéfxfmoìf^tu^eme , ^t*^à^faopofitùi\ 
4uando)bMiadionn nsef^mofitfOidpdUiéti,^ 
facoj^rààmtUxgit^^ - wrV»iiKt 

i;r> < '‘K* ^ iVj'liq it <iiv 

<>^cQ^dÒGÌko«mpieffi<me^éeli^és^ 
ii£TL/ ‘ii^tow'^lbt. dd^hmMì'ehi^d ffitidit^^fér 

la' f udir 

- “ H‘ iafaa 


4 


fl4 IlT<!r20'l!^br0ideFfpt)lèf3i 
^fua^i^tàè 
nUpreiie^j^a prmtt:(^itdiUngu<^ , df 

f^rùle^UitoHins^a iMòitQjskè fiàiofhhati^* 

9àfifm6MifumgHi>refcbideglf>^rÌ4àll^f^ 
fua,lingu<i(ola}ihché^atM^ 

fn»<f4/dimeruefimfiiduHM0idìu€rfBf^^ 

Jisncofàicon fa£dh^fé^pó)iihiKft‘^^ 4*^* 

mem^ia^^iadedla'.perM •mM>Ì0p 
fdeyfiome parinf^^ii^èMpp^duttdipt^ 

fin.^ Ur^uap^fcrÀtf^^ 

4eda détt4 but^ità appttn4é!i>4onfift^4Q éetlìak'^i 
inandAxfujrippperl’iBejfa'^pdai £òftp^^dfu^4i^ofy 
fdrofapi fy:^»té'vn^ngtiàpama4o\À 
é!-lnial^fieUe4onnei tr^ quali jl'pu^ itir4wmi^fib$ 

«I 

hmiùdiMpf^bi 

i^^iptel dpìh^iv^^óridefi 

4^^j^a^ali^ttOi,éfh4uv9 Im^^deìtiqM^ 

mancano affai in comparat^he4»gl*buonimifjco^ 







-no grandi le ffifi piccfilf ,&itt confequen^ , cbfi ui ci^ 




iMiftfiÌptiiOieie0o4o3ew^^ jt^wooiiqferddmr 
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óèfile^dpmejteper kmtOfO.per nattmtflbdndomd^ 
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Di Hieron i poo Qarioa b'crto » 1 1 ^ 

r9lepi^4^gUhfiomin{ic^fprf^j(a^ fhawppff 
in capo , agut/a di firo^enfo concauot 

che .al primo tocco fi riferite con nn^ fuono ehj^oc conj 
muatOf firifepfonofnfìor^e 
olncnpo^f \ • y ; V‘>vO, ovV H ;y » 

PÉLL'H VÓ>l4p I n/p A'RTI.CO‘^ 
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E S fendo H printo moPo CMiifddi tutti i moUy^.muta^ 
f*ompve^ercaufa(pd4^prtmo^^^^ 
nel. prhfioeotpOfChe è Ufielfi;e^ifarà aitchxcakffl.del't 
la geneirationc in terra, & ne pi óltrt elementi iche l4 
patiffófio ;.me4ianteÌLrno^ièpkke^^^^ i^aktìqaitd ^ 
del Zodiaco f fei (kgnifètténtrhffàli rt^ fi^ 

principio ded'^Yim^infim alPtdttmoàtf^erptioi al* 

ìincontrp fotto gli altri féi'M^idionali,che fimèd^^ieh! 
wineiàr di lifrra infinal fintdi Tc^i^.r 
r unione ■: fer tfueHa taptmil Zodiàco declina 
4iuin^tiaic^\^facen4o m didptff:ìmpi dikcrfii gettdrpif 
$k>rùi\e:£mjUùonì in quo^ttofcinferioHttór^efi^^ 
feUamenffi ueggtamo rcpoanmcinandoftil fqkd^im^fi 
generano Itco/ci e dffco^andofi'^ invgQfìp<menàr>a 


aojt^hcàte^; \dt\lequklt aUuncftiooferuaoo.più 
itient e in pn fitò:, che. in 'itrf^ro t ttiandm fhcjon- 

dolamtiefà dclUcoptplqlltorùfyjcsmè lafanguìgna% cli§ 




u 


per 





con aUéhéi^^ia^ctthiìtp ^ \'4rffpyo «»- 

ta; fi come l’oppofito fuo l’abbreuia: rmt 
l'altì e caufe la prinàpale è l’ ipfinen':i^t de corpi fupe^ 
fiori ^ukliledrh^fi^hétt^àlh'óiàinàfi fólàhrenèefiifn^ 
nofor^ fopra di noi tjiiantp aì^aj^encrationC i e corrutr 


caufirChe 

fono I uanji'i^petti intra di lorot fottopoÌìi>aUe taufeimi^ 
verfali, che dipoi fono gli Sdifiì, le comete, & altre, che 
paHmfiom^acctientfgtàtìéiffi^ tenrM fopy» ^ 

^cttoitUjtm£ittd^d'fifia^ouincia,i^ d^Unnt^ió^s ^ 
cò^ef»ttoéaiwi,pèfie,g)»ine^care§ìiepiBWmoti^ 
tùoifi ^ ific€ndij;fi^lUipofion(hefferdiÌó»téi‘^^^ 

• A ' t Jf% * VA V- IBf ' m . « -* — 


fj9§uj& wwnt? I4f 

bìioiio tò&9gU^&)f^ 

reHfiip flèttati dkgtiiteg^^a', &uUe%>lH. qnalopit 
la ffòfr^fua uHì^fi iàmk \wm'faffétthffr^olt4ere 
ìco'i tewifo'^>dkii9^, 

fòhdiofiiei 

_ . jlm^p^ràfianifora^isàd^l^^ 

'i^uhdmtò^\icàMìm^^tmpub'prednr*e^u^^6m 
ihe^ ne buono ; ^ qik^liìnàl^fi'l^ro^WM 
nStandoprmó^deiiiòni>'i y^\wlthàhim4»bjt uiéìton^ 

fy-adòtunaufutrilak mète infir^i^eeleSlii, i<tjaalpfi^ 
^tara^^yofied^n^ta^rm^ ffn 

f . V 4.. ■ luogo 
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piHkronimo G^rifob^tctr %yf 

iHégfi deJU maggior pàHeittgh Citatori; nondimc^ 

i prmipali^ipiàHmmft^t 
più noùi/i , cQm.c.coYpi piùdflican , eìr perconfeguenta 
ptùfof(opadUalk aiti;rm(mty.cmc fi ucde dt principi^ 
che fono}fott^ofii alle cOmetCig: Eclijfi , faranna 

cagioneifihé'lfi fim^etie^artiileibtipne fi:ggi,& in fontT 
ma t iute l’e kirtù, c huoni cofinmìre^iiìio esìmi in ejuek 
rtnafe/mo in qualche aittoii [fendo dato, da na-, 
tHya^pifìe alia (orrkttmcd'ma cofafoflantiah,e deglk 
accidenti [npiy ne fegmtt kgeneraiione di unaltra ; ih 
chefùy e farà fempre mentre il mondo, batterà uha . FA 
pr mal' impelo negli Egktij, per quanto fi trotta fcrit-^ 
to , eìUlfàgitfopafsòneU\jlJfìria ^d fina, 

dopò mÌlÌ€,'£dficmo anniderebbe fiellaJMedia ì dipòi wi 
capo dijtre^mto. cinquanta fu trajportato nella l^erfiasct, 
di là nelh Mflc.idorHa.fotto ^kff andrò , & appreffoM 
Ualtit n^lir^itià di ^pmq } doH.e fermoffi per molti for 
cola wpQÌ paffando in àmerfe VfUioni , pojjfiamo.diiti 
che.hoggKdÌJ'JptpcrjQ fi, jtrttQHÌ nella Tracia ; par;^ 
tmlaxmntfi, in ColJaniinopQlif\ cQnpderata la potenr^ 
0^^ deTm^bi^ièr iliomirnoX^Tta par^ della tcafa 04^ 
tomàndiy cke finalnìent,€,terinme^^^ per dar 

prineipiQ à.qualcbc altro I ejfendo cotal l’ordine, delld 
natura per que^Q Vlatomfkmffeà dire , ebe’i mondò, 
m capa di fiimilia anni, o p^ruia,di dilmih,àuerod*irk^ 
cend^fi^rmucùn parj€ %'&jn;c4po delfua qièadr^^ 
to, che fono ^^.mHiafiirinouarebbein tutio» conritor-*, , 
^y^gii ficjfi hmrnm, elf erario fi^ti inansQ i i quóltnium 
fi ritordarebbono altrirnente di tfìer mài piùfiati’y.eiìejh 
<!o finnuintutioda lor la memoria delle cofepajfate: 


li# il'TemtibnJdc Problèmi 

etiandfó di^ltptìefentii cJr dtUcdnttèfliféi 
l’I^àuerprtuatò in tmuérfutc , che lagenetOtiòn d ftnd^ 
idfa èU carruttiotìe 4tl>Mìh , argMifce àncota iti par- 
ticolari ) che quelle coft chi mancano ÌH un lungo i [ané 
altroueVdccrefcimtntù dtCfualche alire}& ‘polendo ha- 
Uer ttfguardo alle cófednhche , baHetd l*eff empio delU 
Grecuiltcui virtù Màndcnando lei paIJorttò in F{pmai 
doue l*-altre volte ptrtahondanT^i di tanti huùfninì 
MluSìriieUa nelle [citnXe^néirafmii eìr altro arti fù feri- 
^4 pari , bora per eperhabitata folametitedagéntèui^ 
le,et ignorante, è la più abietta parte di tutta f ÉUropai 
^ uenendoà tempi manco' difcofii , ^in pàefi più ut- 
einì, noi Uedemo, che hoggidì la guerrai &ìa pé0e ìtL^ 
Italia abbaffahdó alcune città ^ è Hata la grande^t^ 
d* alcune altre, cóme di CenoUa,dt Holognd,0 di Trapali; 
cdl danno, & poco meno che rouind di AiilafHi,dt t^iren— 
Tjc, O dàltre : doue rriancando gii hUomirìi i particó^ 
làrmente i più fegriàldti^ mdncotrtó àncùrinfieme corU' 
tffilerkchtiC^e , la reputatiùnt i cefi refio dèll*ottifne^ 
qualità loro : fi come òccórirt ancora niU*altre parti del 
inéndo -per l^infittengd dé< corpi fuperióri f mediante 
Uarió affette intra di loto i ^ alle Hèlle filfe } di che né 
féguita , che tanto dura vna buona , & catttuà difpofi- 
tiòned*vna Città, e4*una prouincia, ijuanto dura Ruti- 
la figura celeHe,alla quale farà fottopoHa &Camftari^ 

, dpfi 9 fi aambid ancor effa la ùnae mólté Città i e paéfi 
che altre uoité produceuaao gli buotìim pièni di Utrtù , 
i drualore, boragli producono ignoranti^ è uili i cefi 
fer contrario i 





I 


Oi daitmbertd^ g i ^ 

D'onàè dfènc che gli h'uómifii dférfVndte occidehtati 
troiraj^à t^pi noftri hfàbbiatM lauute qualche 
gì , conformi i i prima cbtcofì hau 

HciTtero opiMci^alcuna di por , cfshe noi rhaueflìmo di 
; r .. . Problema 70 * . , 

glìanmdlfdamnteÀWhuémé flat^ 

X 'WncefódaUa natura UÀifi^o 
rendo' h enfe^ & piando di iinàitt-mf altra ff$uÀ tanta 
inal\ddn'kèiUnteUcttOythtfaffaaUatognn^^^ di Dm 
litifnoaht confidefando il perpetua moto del eieldyuiei^ 
ne ancork à^oiftderàrà, che gli d moffodanltriy nortpa^^^ 
tcndofi mumtrcofd alcuna in tutto da fe fleffa: perche fi 
Cóme veggiamù' ^ eòe un corpo non fi motte fe non moflcf 
dall' anima f còfe ancora uentmoà conofeere chel ctel^ 
nonfifmiotte^fenùrtè rnoffoda una tjfualche inieUig^x,^^ 
et ìfa daUìnaltrafHpefiore àleiietper n^poterfì andai* 
feìn infinita condinitUetto noHro\^ Analmente uenemof' 
ale ultima mfelltgenXd applicata al primo cieh,ch'e 
Uéndofi,ri'è sffendi^rffòfia^ci dà d Crederéyche elldfia urut 
fófiatr^aitvcoff COea,' incoprenfiBdeyet'infinita^ mediana 
ièiàcùi ùmvtmHOUendofttuue l€Cafe,necélÌariamenic 
hedermefuefio effere IddtOyCi FattoYncfifouniuerfale^ 
Che eoTdoYciic torci ltfierè,quado gli piace, ci induee d! 
Crederglùet inconfiifuen^i ad amarlo'^ & ttmcrloinn^ 
grattandolo del hen&yH plocandoloéi male, che ricette- 
mó,chicdtcùre,chi conieparol&ftcói doni: diquàfoiC 
fiate lorationifè ifacrificifjet tutte U cerimonie ,h^mili 
dipoi co l tempo , eff tndo l*huùmo pitiinclinat<ral mal^^ 
tire ed bene ,r? piti bugid,che alia Ucrkdffi hanno' té- 

tattrappreffo tante fitrti-d^Idolatrie ,^dame fpUitQAariu 
* ' ^4 (criita 


X40 llTe!lailsi^od« Probldmif 

kmeddrimpic fm hu^tnirii iche^Pp^M 
timòrijfi jioltanàcòn.q^^^ .^(WWjr^^P^o ; 

non effendottcrnno huomo tatitù fìerc^f che foftkM ne- 
eèffità nonricorraà lnii ntpotendolomoUaVfefn^a la^ 
guida dt 'ChiìBo [cotte in formar qualche altra ituoiio 
cnltò perriueriylot ferfuafo che qudglifiàyMcàetiO : ^ 

come approuato daMVitoglia ejìere adorato .in c(àal 
modo;comcnel SoleyntLUlùna^in una HaPi*a di leguOf 
di marmo , ò d* altra materia t ò ueromMd pifcù.y in un 
ferfcnte-,ò itLquaUke altra Ip'etie datiitiàqih Uquaicot 
fa^talmenteofiernata ia qttefiihumàihtht fono nati, 
nelle Indie occidentali trottate à tèmpi ncftriiche quan- 
do rifeantrano uno di. quelli animali yir\co.ntin^teft •> 
uanofdngue dalla linguaio da un ereethio^mfegno di 
facrififio ; &. , quel cbeè peggioyoffcrifcono i uiui con 
degli Imomini à gli Idoli'; jfargmddgra^diljiina coptA 
di fangtte humano ^fuglitdtaride T er^pif loro.! itantoét 
fmifurata la.uiltàf e pagT^a^opinme'ìf^cbe hanno ckc, 
e^rk altro [ecrificio fia pojco'per placar i tòt Dei, rifpetr^ 
^al faruittima di fé '^effo rrid cbe^fonf^cottfìr^{ 
atcuniiden(fir.i. poppa orientariycome diCalUùt&d'aU, 
tri parimente nel facrificar altre fpeì^ dt^nimidi , 

(jfferuarmoltecertmomeicb.enaturalnientepoffououe^ 

nire in confeqHen\^t adorando pei; Dio quella. cofa > che., 
or natura propria p.e non per efiempiò d altri, adora- 
no : U medemo fi può dite ancora in rnolt^altredoroat- 
tionit nelle quali natimimente participanoconeffi 
cpfne nelCaccOippi^fi dm.it mogli t efiendo^fferuate. 
etiaudio da molte,aUr£ 'lhrfi^ animali y fai: per mero, 

iiimÀimtHran^r il haùSfuoiìOiUdmtt'^lgij^om 

■ ' - ^ ‘ ' • che 

V t 


f •' ni 


DìHifcroni/noQarim^erto» 12 f 
tke fònìifYùpy.iame.nt^.e§miJ^Lmì!<^ , 

gli 1 M^veshmriP^. mor effl l‘ànno, 

€ t m^i 4 iSÌ^PHì& nmfnQ^«f 4 ^er,€fitj 40 1 noSriJUhe 
fcpixsnohtHn imitato medianie.il effifodelU Luna^dtl 
Solere dtglisi^n pkmi^,p.^K^Q lHn^^^ i,Vr incipit i 
j^èfopmMhi^(\i^'noì\4lfrimfffe^ noi 9 ér 

cÌJc.bMim(k^M»i\PJ^r rfatiii^r 0 {ìdi^anima{i fen^ara 
yione:vfiYManfi aticora.mk^ alt^eeofe apprejfe dilor 
70,ckep^mm fm> offem^pt 0 p,pre{fQ.(U:m^^ 
fifieriT^a delle caufe fupcrioritchAm(^'4ineYM^ 

[e hanno fatto che* Ifttruoui qualche conformità di uiita 
t diCoiliM^^érèibthr<dji\{a p^^clpiógii introdhjfe tra 
hoitfitnìlr/ìehte puótè introdurli ti^a*lóh,parl4ndofi deL 
U m¥X 0 % [a^qHMipoi fitìra 0 ppyfffp:lè<VtCi tna intt^ 
dciìdofifhe poJf^iìiflfereHafetrgjjifi^ hnpml^^ 

ni da un paefe allàltro ; necefimamerite ricorremo aljf 
auttoritàÀtiPl^tqn^il qoaleMlprm^pioAelfuoTirnèo 
fiferifceycL%/t^^uni facerdoAK Egittq.micndo.rnoftrared 
Soionescon rw>lU.ragiom quanto. 4 igrat^h^ 
iiiuanT^ff'e d* antiquità il refio tS^orido^txaJ aUrc a^cr 
màiiuno ha^il%^gppraffQd^:lo^{pil',^ di^^oo^.anni 
pajfati;'^^ i^eltfpMpartiìSQtfri^ 

Violone y qu^ù^tiàd^ro uQlteJiaìé,ei^ttq^re^^^ 
contray(&yHÌntQjin.r\iiinero infinito fulgente 
ta dal mari 

cotYQ del fyi$.aleyHcoi}pa^^^ tfdpalfoladet^ 

t.a MlMifia^mkggiqy 

Me'yper laqnah fiéndma gdgiti^ H^hfda quelle paffan. 
dofi dipoi alrefio del contmente,ydqi^eip 
po notAjlpU 9 tépÌànaMggre,J^peràehefqpratien^ ^ 

- - urj gratti 


Ili Librò de Problemi • 

nngrandiffmo tentmoródi uentiéfuattre horeichtéutta 
ijuttlìi gfarutljddfndHd^nei ftofonéto délmatè'.fà per* 
dutà (fueHa natti^athhei ìaifiiài iopù ttm- 

pfnoiirièsìatiirftrotMtàdà Ch'riììtìfòfò ÓidGfftbo -fùtta 
tl ^èCathditfOfìMwar^uifceyfscoAdo'^ii^o^'iihe al- 
Choràla èògtdiìhki^iéjfuei paefinkóH$iquà^$im(j^rcflt 
ferita nella fhtrnòfiitfìolirà^nondimenoy<ite^etntrodttr 
re de tùBiimi lóro ntUé noflre regioni* éf aW incontro de 
ilóSìri nella loro, itjfHali hanno potuto haueréi^tme^t^ 
infinoÀtimprmòaimi ' ■ ' • 

Qual ^ 1 a ^ufa c^ic i iTcdìefc^f c ì Fràn<tofi iiano piu f*i2f 
y dì,più^rcffi,cp,ò'bianchidc gliltaijanr. I^rob 71. 

I 

C ome fi ìéei^eWèHàlti luoghi' d^foprà^ifM re* 
gioni che hamo Citria fieddo producono ancor 
gtfhuomim co'i caldo prà unito al ^iórnacùfche n&n fan- 
no queWaltrtyCht hanno Carta caldo^ eìr in^onfequen^ 
afpetifi’onù ^ mattgionó pfùdeffi; ^'fktmó ancora ptà 
'gagiiatda digefìime; cagione dipoi che abondino di fan- 
gue affai y che é^Uero 'nutrimento detlè membra ; Icj 
efuali non' altritnente che'fi crèfeaunà pianta che abon'- 
''da di molto humoreiCrefeona ancor effof ^ fi fiinnopih 
grandi t più graffe ne CiTr pi chi; panifip'mo pii dei Set- 
téntrionei che è mdfò fieddo , come ne Tedefcbi ene 
tranceff ycheno/nfi fitnnainqóclkche ne participano 
tnanco yCome ne gh Italiani, e nt Spagnmfi, per efier 
nati in rtghife che rffguardaindo pii al nfexigfornó che 
non fa la Francia inìFjiìemagna,p'artìcipanopi'u del 
caldo, che dei frCddosperò ffuanto alia graitdt^^ egróf- 
delle m'mbrtt, ^tUt hanno pii cor^miticoi 
‘ ^silhif 


T>;HiemhiinoGanmÌ«rt^ 

Scithì ; & i|ue^U cùngli ^djrtcànitC^T'piti cfheno feconl 
do s* 4 uuicmah 0 pHijsrntno ad Una di^uffltdna regio'^^ 
pi; come i Btrtùnij l^prmandiyFiamenghi e Sajioni hà^ 
beatiti Uicihtt alinàre Óceanti che fono maggiori di cory 
po di queìli^chtei fidnno difcoflo; fi come per là medentà 
caufà fono ma^iòri tisandió in Italia umuerfilfaente i 
Lomhardi^in. particolare i F’initiani ; i eguali fono p«i 
grandi j pià groffi ^ & piti , bianchi de gli altri Italiani ^ 
per rfitr aoitatial S'etlentfiotiepià di.lOro ; & in tfpa^ 
g na i CaHf gitani corugU altri popoli iHtra terrai più che 
non fono (fHellij chi^ naftono alia riuà ddl mare theìiier* 
fanep ; tra i (fuàli gli habttaiori di una parte della Ca^ 
iaUria, ^ {fuàfi di tutta là Grattata hanno le mèmbra^ 
manca grxindiy efiendó iftàncò SétietitHoHali ftlr il coló¥ 
thè tende più al negro per efiér più cjposliàl me^agior^ 
no, eìr, più uicini al Sóle, deltitló de gli Uàliani, ^ dé 
Spdgnuoli ; i ejUalifit àome per le dette caufe quanto alìd 
grànde\:(à delle rtU^mbràiet ijuàUtà del colore, auàni^a 
no quegli huomini, che fatto più AÌeridióiialìjCof} dricorà . 
fono àuan^ti da quegli altVi che fdranHo più SètUnirié 
fiali di loro;che fonoiTedefchi,e i'FraHcefi,cón altri fo-> 
poh, tarilo difcofli però dal poh, cbt^lmcàà freddo notu 
Uenga à mortificar il naturai lor calore ì & far effetto 
contrario à tutto quello, che fi è difeorfo inàn-gt * 

Slcetci Perche i TedefcHiié i Fraricefi cfTsndò pfi^gràn; 
die pili "ro(fi ri4i!iani>e de $p4gnoli, dipoi rc- 
iifiinoniancòd^loroallaficica; Prob.rs. ' 

i ' . 

■ ' f ■ • , 

^ Uendo mofirato di foprdchè i tedefchij ì FràU 
cefi tanto eccedono gli tMliàniièi Spagnuoii ntli 
: , . ié^ 



i»4 II Tcria Li brode Problemi' , 
l(tfr(\nie7,^tgrf^pL7^^i^ddcoYf0y quanto che hitnnù 
fiù^quantitàdi [angue nelle acne; bora dicendo ycht 

figgono manco alla fatica f parerebbe cofa ipoco uerifi-^ | 
mile à qualunque non giogaefie col difeorfo fin è quei ' 
termine^ chem ciò Coltra la certa fi?erien^a)^ ci mofìrcut 
laragtonnaturaleylaquale e quefia'yche fi-come tra le ca 
fe che mancano del fenfoy le dure, denfè , ^ fecchcy fono 
quelle che hanno piu robu^t'gp^aipjti ^abilitàfo^^^ 

:i^ in loroj comel-ofiàt ie^pietre yxhe non homo lé mor-z^ 
hideyrAre,&. humideycome le. pelli le canne uerdi,ù ' 
quali fiuoltaneadogm debil jbffia, & fi p.iogano jotto 
qualunche leggier pe[o;fi come fanno ancor i legni, quan 
do fdno huniidiydùueall*incontroiquaP2do[otto [eecbtffiih 
iiò refiflenT^i : Il fmile occorre negli antntàliic panteon, 
larmente negl: kuominiydc quali quelli chè fono afeiut^ 
i e fcarchiyhamo la pelle dura adenfa^ che refisìe alla 
uiolenxu efieraa-y onde fono più robufity ^ atti ancora à 
. fcfiflereallefiitichàpiù di quelli aàrhy che. fonq.gr off: ; 
ì quali aboniano di carne Jjanno i mulmliyfo>.gh art re oli 
manco jpediti al moto; & ptr la molta Iw.himUnà fo* 1 
nopiùjbggettfàlla.eorwttione'y^JnconfeqtiCPiT^TalU^ • 
infirmità ymaggiùrmente quando fono afiài gm mli di I 
ferfqpa;nèl quahafo i jphiti loro rùdcanodiqueUa unio 1 
nCyche fóglionoh'auerei còrpi mediocri ydoueilanno rac j 
colti; tna diffondendofi per la grandeg^a delle mem- 
¥rh\ refìario debili irifierne cori ejfi ; dì che néfegHit/ut 
éfièifédefchiyeiP^rancc^^ UaUaniyei S^pa 
gnuoìi in ìùrtghe^:^y€groffe' 2 ^ijegghino ancor manco 
éi loro d i difaggi ailefntiche^comefi nede.pcr ijpé^ 
rmiCa yne^ gli tffmiti , doue^per mo Italiano , e Spa^. . 

gniioloy j 


1 . 


D i c 5 tS àf I tti b éri (i ì 3 j 

^vnoMicbefiim»Wifhkohnokt^^ 

•> vo-^ìi' ^ "’i*; . -. tr r 

,• pi) , ..'3-,34 ^"À;! • •••"\;.. *Ì>5T ^ 

p'ondc fi cau(ÌKf he i Fraflccfi «^iTedcfehr fiatìo 
daci de gli ItaJijiani e de S^agnuah\ali'iflcoiitrQ fiaria 
mancò folti, ir manco aftuiip ^K>b. 7Ì.' ^ 

• U*,',-'- •>'.: • '1 ..l'ir ^ 

E ’v Si pmcihèómpà^nx 

■fé. 


' fé.HàilnY)i^ti fiatUralèj 'óhé^i ’^iibiìaì'^ìd^ttiLì^ 

i ' 'n'It -j //»ir*' ‘‘ . L ■ iV 



ifii Htì,C(mh''^T (ifAriy^e i Scithi} fetciócffé'l^ióh'^&lkJ 
^ofi c rènde grojj^ 

c fotttletadhtèridiyetdfmodóYheMuHlic^^^ j^tsl 
nà' tatari yèné'tp 

delle cofe fenfth ili, fono atti admtenSÌè^bte~]>^WfùÌ 



mi e nwlJi9jak4act per la moltitwHn^ d^^im^Mfin 
gne,^ in confequcn:^ della calidità loro, Jmperoche il 
janguè cffèyidojÉatdoè fpifitkbfòihm^U^ 



femmeriùtfehiferÌjWerp^èàìd^^^ 
it tÙéidehQUèU%(idùnqHècht^bìiaìt^ lè'Yè^éffti 

^edie-cmt'^frn‘0 iTedefbhìi ri le rosoni 
■dette neU'àntVieéd'entt probtti^]ébofi^Vdldi ^otiò dal 
do, dòófiddtié' ancóra ii e tòibìdìi èSr 

^é)t>tff>€f!tdd^ /►ràpHd W/db^jfKfò irhtó h 

fi off èx^^fsedorbìdèi^ ^è^^frHìhdmo^àrtco giu^ 
^ìciódi ^kffidltfYydhe'V^'ifb^ fegti^m cdt- 


JlT«FgoLH>ro 4 eProWei|li-' 

^e -f(heper caufa del fM Contra^^ (H f oit- 

jram cornpltjjione e coiìuTftt , f 0 f»c fffo^tfppppfi 
fricaett^fta; thè fonp a^'ai ^tccom » &.pocoa(idac(^ 
Quegli altri per tàntù che ft Vr(*auànotrà’\'mo eTàlitp 
/ìio, che è la pànttmperàta, pàrtfctpjindp (wcpra U m 
perotaniénte dell' untf t/e déÙ*àltrà naturatfono mppfo ti- 
Hfkidi di (jft popelh&piMfapHti ie^mtfiìpTe<^fch^ 
i^^inconfe^Hefi'Ka più forti, frnperqée^,a^ièra forti ^ 


S^a^iip4ell4HÌrt}iiChéregP^tepa^^ ^ , 

^audacia rnqn tqlerMdo'che perMÌdtà\fp f\i^a t 

pefioperifolp ipdpeic audacia (be^fiafiqlti impfuden., 
i^mfàtei0refic»dPÌUtah(hP ^ spagp^fituaiajfi^ue~ 

àptemperawétQtper ^fte^a cagioneglidtd^^ i Sp'a 

gnt^ijm”*» epiuafiutìde 

i^aMeiìqTedefcfikfi^.\^ «' w •:,* ■■ 

ìi'óndé, venerile 

' /idllcttìnb^^iViaficbdètìipòlitfzza.c gli 

' Iti iani«^Spign^li^ - V^^'-Pioblema 74^ ’ * 

< . ^ m ■ . a-v 


j < 



tanti 


cofa , chei-^Ph^fi^^ffi^^ lptta.più'^ranith ^f 

Mm^ta .digerire^ 

tAq^tpra ,pifim»SÌdri^ 

^lel qnak MWfHtttPjorp afr 

'^ii4i4f.tÀ46lUrÌai> pm 

' del 
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M corp<hie^mwtQ gii effetfUcii'amm ; per tmo i 
S’eLienfi$on(tUcòn\ilot,cohutiftfegMtanola deU 

i*mcU£(ta4pM rs^ò mmeando^^i diritti cultor e dcitr 
fam«\( ^Hantffj9Wanmp)ch( è praprìoM qneHialtrù 
civ£o%^iisùTp(k inai eulpùidtQp^/gjjendQ f 
ctfiieT€Ì6^inpm{enentrioìf4f^^ 
gtiyoliypér 4iip^eagk)/it^ftumwuM manico poiitj.Ai 
ioroy>. *Apprì^tioiutdiama i.éhe velia ^aginneip^^ 
fi'cddiivimke^ofecmuntbil^ Soggette otia 

ooì7utt$t^^,eÌKiipni^omm ^efatft caldi 9 

effèndo'oeUa ^^neia^HelP^itmag^iqHaù tm perpe^ 
tuo uernp, per efìer l ai^etifntrio* 

ne»uiregMjuicarmaricoJaforruttm^ 

^tr uóliàtè amen 

dua M M'e^ódidrh^fi^oajjaf fredde, <àr in 

confequen^a ancora molto corruttibili , come appare^ 
ìnantleiiaini^iutdaUt tflK^chcyBffWde^pi^si^-^ 
fortuntammaiètii ^che ttafcendt^di^coìiieyttio^^^o^ 
fvj c in Spiagnai doue chela Fr^ 

£it,e l’MerhògoA^pUfféuehefiafàco^ fem^ 
<itìa^mfio dtcstpal'idfeji^ipnep & perche nei/eoccorcnr 
oitnmneduift^imcampì^gvg^M 
^^aiujief^àdma^tore^per.tu^gf^^^ i 
•Spagtmli^rtjJ'er'vatm paéfi.pià- fi^mi:pllaiforMtr 
tione4tque^O^M0i^Me 
dto di fi òr. fheaactttdi lòtto^jCen^ejqueìtipshà tdhamie.ai^ 
^ormagporhtfigwk^ielHfìt^iX^ 
lungo htihito^disquefie'htuioniiCCiinélo poÌHe^Ji^»e<ifnk 
nei fuocàmeyrìk^ fi^r^tonHertitiBt in.mmas £otide gU 
ltidtón{’'i^ii%pagvHidinatHralw§ide politi iuUUn^^^ 

' ' contro 


I <48 

contro i Franccfitei'TeHefchie pètnatuM^t^fr acoiden 
te fono [uccidi e lordi v'- ìtnptroche^ffi'^fecòndafido 
fo auefla natufal'lximwperfettiórte^J^ 

Lnofcorfiin umejljtemti lorde^\"^v^fwyuuum 
talhorA ychealcmd^fi'i^pcr inn^'ramemoiòfà 
^^éoMche altra cdgionéfidAetùddFm^^^ 
f tiri una eHretna^MffHtiaiàtte , comehow^ fi .uve iti 
iéftidochidiPrancta^fiho oerti Franck^'^.namorati j 
hanno tanto attHutuoc^é^ì^fumm [ihe'hon»tr^cuì\ | 
ibnó moìirittià dmi^g^unciferd/f^ 
prio iorol^jfei^ poli^i^aiòrrptnno [Et^wvttr-ihirH'deli^^ ' 


II# »U/V » ^ J - 

•• ‘ ivV 'C '''.v\\ru* - iVi J.j 0 \0 jk\i^ » 1 "i*' i«4 

PrbbrcrtiJtfJ'. , , ^ ... 





r Y* ^ ‘1 * V.*' 

. 1 ^ :jconffagniidaifioi^^^cÌHf‘^hci^^^ 

fifhc(ttid\iriap^iWotA^tf^ e»^ondafiMpwj& inconti 

i'torpinoFiri^aitefapdàl&'^fffpl^fiofii^ intridendole^ 

pifi^m^cohuàidif^^(l9 ^ nfuggibpémitmiàfitfl 

fnidotmahpp^titìtiiiU^ttd^ ^onie 

^dauenti ìtkmiUoìèer<tfi^iMt^^ 
\ò(!Ì‘^mt^tpn4ttxmt:è ^Ofofia^J^trr^efUqua 
' iitèpififfvr fit^imnaiepiÀ'Mi^ty^p 
fìttàita tvatt^Ùcutfùy &* ifaMit^'a^id^BBntòifttikidi*t 
freddi , fard amgrà 'frii^humida)^tuite^t^ àkr^i&ndcJt 

gii 


/ 


DiHieronimo Garrmbérfò^. 12^ 
gUhaomim abondanódi humiditafouèrchia,€he YÌnchiu 
fa nel cefuellOilmmett'a loro tanto la lingua, che effa ag^^ 
granata dal molto hutnore, non altrimente fi rende ini- 
mobile allafronuntia delle favole, che fi fàccia quella de 
fiinémlU ; i quali fi come feria tYoppdbrbumiditd na^ 
turale fonò balbutientj pià degli altri 'htiorhmf; così ari- 
' céra iFinitiani, e per la naturai, e'T per l- accidentalp ^ 
fono balbuttenti più de gli altri Italiani ;^ appreffo di 
loro t Bologne fi , perUfìéjfa cagione ; èfiendo' Bologna^ 
città bumidifjima dopoFinegia; nella quale fi potrebbe 
dire ancora , che molti balbutifcorio , pèrche abondano 
di molto flemma : il ^uàle debilitando alcuni nerùi^ che 
Hanno alla lingua , fa che élla refla impedita al pronun- 
tiaf, '& tarda ài muouerfi , parimente per la frigidità , 
come nemica del moto I iàondeiVìnitiani peccano pià 
•de gli altri Italiani, non folamente nel balbutir, ma an^ 
cova nel parlar tardo, & nell' oprar tardiffimo, per eficY 
etiandio più flemmatici di lóro. 


D*onde viene , che quaiì tutti i Genoueii hanno la telhi 
acuta , e la maggior paice d'cHUa bocca crcfpa^ . 

' Problema. 76. " 


C Hi offerueràheHeicoSlumide gli huomini, tro^ 
uerà ancora , che tutti i paefi , e tutte le Città, & 
etiandio nelle Città ilìeffe, tutte te gran famiglie han- 
no alcuna ufan^^ tanto propria intra di loro, cheme^ 
diante un lungo habito , finalmente fé gltconuerte in^ 
natmn^ Feome quella delle donne Genouefi , le quali 
moffe da alcune lor uane opinioni (fi come è proprio di 
tutte te f mine) hanno per antica ufanra di premere con 

i amendue 
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amendua le mam d* ognintorno > il capo de teneri fan- 
ciullwi,incontinente che fono nati^per fargliela acuto fi 
iome fknno;dt che ne èfegunOit he ddiée altre uolte tutti 
i capi loro art^ciofamente erano acuti, borala maggior 
parte d'ejji naturalmente tende alla acutcj^^ ; perdo > 
ehe la natura aiutata dall’arte , opera non altrimentc^ 
negli huomini , che fi fàccia in 'una pianta , i cui frutti 
non foto quantoada formay ma ancora quanto alla ffetie 
fono trafmutati dall' ar te ;U quale co' l tempo conuerten- 
dofi in natura, fa che in Cenoua i figliuoli nafeonocon la 
teda acuta come t padri ; ^ etiandio con la bocca cre^ 
fia, per caufa della pronuntia loto ; la quale in Italia^' 
non altrimente è uaria da una città à un*altra,che fitut 
nel refiù del mondo da una prouincia d un altra, Impe , 
roche i Fiorentini pronuntiano nella gorga; V 'mitianinel 
palato ; T^polnani ne denti ; e Genouefi nella fommitd 
delle labbrafie quali neceffartamentecomprimono-qua^ 
do uogtiono formar la parola , & quelle cornpref e uen^ 
gono adabondar di molte grincie ; che dipoi effendo im» 
Jpreffe daWhabito nella tenerec^^a de fhnciutli fono ca^ 
gione che gli huomini habbiano la bocca crejpa per acci • 
dent€,e per natura ancora : fi come C acuitila del capo, 
per La ragione detta inan':^ ; ^ etiandio per t'imagina- 
tione delle donneala quale ha forT^ d'imprimere ne figli 
uolì Vimagine conforme in tutte le parti à quelle de pa^ 
dri ; & di quegli buommiyche effe hanno fempreinanxj 
gli occhi: d'onde fi uiene in cogmtione detta caufa, perche 
} Genouefi habbiano la tefia acuta, e la botea creffa . 


Di Hieronimo Garimbcrto J 


Perche gli Italiani fianopià differemi di compleflio- 
ne 1 e di coitumi intra di loro j che non fono l'altre^ 
nacioni. Problema 77. 

C Onfiderando la belleT^tC commodttd del fito dita, 
lia,& quanto di lode ella auai^i il reflo delle Pro- 
pincie dEuropa,à me par manifelìa per fe la cagione^^ 
perche gli Italiani ftano di complejjione.e di cofiumi tan 
tonar ij intra di loro; Imperò ch’eìlas'auuieina molto 
per terra alla Francia, alla Spagna, eSr aìl*»Alemagna ; 
che fono I{egni, e Vroumtie abondantiffime d'huomini , 
& particolarmente d'huomini di guerra, e da traffichi ; 
e per mare ella è fcala à ipopoli d^fia,e d'africa, per 
[montar più utilmente nell'Europa, che nijfun'altra pro 
uincia che fia;effendo cinta fuor che da una parte dogni 
* intorno dal mare ; nel quale ella ft diffonde in modo, che 
come nero ricetto di tutti inauiganti inuita,e raccoglie 
ognuno nel fuobel feno da tutte le parti tonde alcunila 
figurano ftmile ad una gamba dhuomo morto;^ Vlinio 
la fa fmile alla foglia della quercia per la quantità de 
finire de porti,che da tre lati la circondano ; drento dc^ 
quali , chi hauerà lette l'hiSìorie de tempi paffati , (jr 
confidererà bene la qualità de prefenti,truouerà ancora, 
che ella ui hà ricettato fempre moltitudine di genti, e di 
parie nationi ; che dipoi co'l tempo hanno potuto intro^ 
durre uarietà di natura,e di cofiumi in Italia per riffet* 
to del mare ; molto maggiormente per ricetto della tcr-^ 
ra; là quale è fiata fempre porta à tutte le nationi efier^ 
ne, come incontinente dopo la declinatione dell'Imperio, 
à Gotti , a Fendali, Longobardi ^ ^ altri popoli fetttn* 

l z trio^ 


jj’a II Terzo Libro de Próblenfi 

trionali ; che abbandonando il lor natiuo paefe pìoueua^ 
vo [opta del noftrOf^ corrompendolo con le leggi, coftu- 
mi, e lor defcendent.i, corruppero ancora con la barbaria 
del parlar loro la latinità del parlar noSìro materno;^ 
Mquefti tempi noi ueggiamo là corruttela ,che portano 
l' inondationi de Francefi ,Tedefchi ,e Spagnmli nettai 
^/tiferà Italia ; doue efjendofi annidati,hanno potuto in- 
trodur nuouo habito di uita ,edi ufuere trami;, & con 
la diuerfttà de coSlumi,e natura loro, diuerfìfìcar la nam. 
tura, e co fiumi nofiri,fuor che in Fanegia ;neUa quale, 
per la qualità del fito, & dell'ottimo fuo gouerno , non 
emendo mai penetrata la f or 7;a delle genti eterne , fi è 
potuto ancora preferuare cantra la corruttela loro', ba- 
ttendo feruata fempre ma continuatióne di uiuere iru 
tutte l’attioni fue poco difeofìa dal principio di quella^ 
Città : aW incontro tutte l' altre hanno fempre- uariato in 
guifa quanto alle conipleffwni , alle leggi, uiuere , uefti' 
ré , e parlare ; che la diuerfttàintra di loro fà che le non 
paiono Città , ma Vrouincie ; eie Trouincie regioni di- 
Stinte l'una dalTaltra ; perche chi di efie è inclinata aL 
l'armi > chi alle lettere ; eSr chi è data à i trafebi , 

^ onero ad altri efercitij,^ arti,& chi all'otiófEt quan- 
tunque queSia uarietà fia in ogni lato fin*à un certo tevr 
fnine ; nondimeno à proportione , é maggior nell'Italia 
fola , che in molte altre prouincie infteme 5 per eJSere^ 
ancora effa fola preda , & habitatione di uarie genti, e 
nationi pili dell' altre, per la commodità del [ito,cfF étian 
àio per la diuerfttà di èjfa: percioche l'Italia, nel fuo. 
principio, è molto fettentrionale , e nel fine meridionale 
più dell'altre prouincie d’Europa ; rifpetto alla poca fua 
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■ ^andex^ay ^ alla molta dell'aUre, chb [ano due parti 
del mondo ; le quali partorendo effetti più diaerfi intra 
di loro, che non fhnno C altre dua d-OrientCyCir Occidern 
te, fono cagione ancora , che gli Italiani fiano differenti 
di compleffione y€ di cofiumi intra di loro y più, che non 
fonai' al tre nationi, .A ^ . w 

. ^ V II fine del Terzo Libro. 
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DELLE IMPRESSIONI ELEMENTARI. 


D'onde fi caufa , che neH’Eftate il Sole ci paia più roflb 
in Oriente^ e in Occidente, che nel Mezo 
giorno. Problema 78 * 

J^eora che in tutti e tempi deW anno afeendi», 
no in aria molti uaporì fecchi,e tcrrefirh non 
dimeno nella Si.agione calda afeendono tnS 
maggior copia ; de quali fele parti più fot tilt fono coih- 
fumate dal caldo del giorno, & le più graffe condenfatt 
dalla temperata frigidità 'della notte % nmangom me^, 
fcolatecon L'aria uicino alla terra; di che ne fegaita^» 
che la fera uqlendo noi uedere ilSole quando fene ua, 
• . ■ " l \ alfoc* 
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atl’occafof e la mattina qttando forge in orientet è necef- 
fario , che i tAggi fi*oi paffino per auel uapor mifìo con 
l'aria condenfafoj per unirft alla uiSìa nojlra; onde non 
aUrimente , che fe uedeffimo qualche altro obietto per 
me:(od'un uetro roffoyò di altro colore , uenemo i ueder 
ilSolepe'lmeTlpd'ejJo uapor e; ilquale per effer molto^ 
terresìre , & adufto , uiene à contrahere un color nero ; 
& perche il bianco appare roff acquando ft uede pe'l me~ 
i^o del nero ; il Sole adunque mediante i detti uapori ci 
forerà più roffo la mattina , e la fera , che quando è à 
mexp giorno. 

Si cerca perche caufa il raggio del ^ote paflando per 
vetro pieno d*acqua»caufa diuetfi colori in tetra 
Problema 79. 


S O/20 due forti di colori in uniuerfalct de quali funx^ 
è materialey l'altra formale j la materiale è quella, 
che contiene fotto di quella uarietà di colori, che fi cau- 
fdno da una miSìura delle prime qualità de gli elementi 
froportionate intra di loro ; la formale è di quegli altri 
dipoi, che conftSiendo nelf apparen^:^ fi caufano dalla^ 
milione delle Jpetij uiftbili , ouero dalla penetrationc^a 
della luce per uncorpoofcuro,e terre§ìre, ouero acquo- 
fo ; nel qual fi diuerfificano fecondo la diuerfità fua^ , 
è della luce ; la quale quando é intenfa pdff ondo per un 
corpo poco [curo , caufa la biancheo^a ; paffando 
per lo [curo affai è cagione della roffeì^, come fi diffe 
di fopra ; aW incontro quando la luce è debile , paffando 
per un'ofcuró gagliardo caufa la negreT^ j & paff on- 
do per un debile è eagione di qualche color di mt^pin 
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tutti gli elementi ; e ffrimieramente neU'aria ^nelquAle 
il Sòie ducendo i ràggi fuòiàl ftto oppòfio, & contra 
d'un nituolo acepuofo , alene à caufar quella diuerfità di 
colori, che noi ueggiamo netC Iride ; fecondo la diuerfitd 
d'effonnuoloneU'arta ; che da nauigantt fi formai 
nelCacépia quando è ptrcofl'a da i remi , perla diuerfa^ 
percujjion loro ; Imperò che ejji prò fondandoft affai con 
la punta, fanno che l’altre parti tanto più fi uanno inal-^ 
:(arido, quanto più s*auicinano alla barca ; ^ doueV ac- 
qua èleuata più profondamcnte,.come più groffa, perite 
refléffione de raggi fólan , caufa il color uerde ; ^ ap^ 
preffo dèlia barca dohe è più fottile lo caufa giàllo ; ^ 
nel mexp rofio, ò d* altri colori di me^o , cher tutti infi e- 
me per quella caufa, che fi formano neWaria, e neW ac- 
qua; per quella iSlefia ancora fi formano ih terrame^ 
dionee un uetro pien d acqua; douepafiando il raggia 
del Sole per là diuerfità delCacqua denfa , ò rara più in 
una parte, che in un altra, caufa diuerfi colori in terra^^ 

I^mdo proprio del fuoco, c de vapori fecchi l’afcende* 
re , d'onde vierre , che'l fairotne ( qual èvn vapor in« 
^^immaco^dcfcenda . Prob. 

Fr la uìrtù del Sole fi. Iettano dalla terra, e dall’ac^ 


qua due forti de uapori, de quali il primo èhumido^ 
cIk nelPafcender fuo , ^endo condtnfato dalla frigtiità 
della nòtte, fi connette in diuerfe fpetij dmprejfioni hu- 
mide ; come in ruggtada,brina,pioggia,neùe, e graudU 
np; nir quando fi Lonuer te inhrina in rugiada, è in 

tèmpo fereno , e fcn:ifa condenfatione di nuuoli ; aW in- 
contro è condì :ifato,e^ in tempo nuhilofo , quando (fé- 
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tondo la uoì’iafua dijpofnione J ficpnuerte bora in^piog-^ 
già, bora in neue, & bora in grandine *• la feconda forte 
di uapor , tf^ccp , ^ terreftre ,* p.be fi diuerfifica ancor 
efio in piàjpetij, imperocbeqnandg è pià fempliceyfqt^ 
file, ^ che afeende Uberamente alla mvi^a regione deir, 
fariayfnonuerte in uento quando è femplioe , ma^ 
denfoy & impedito al poter afeendere , fi che refta nelle, 
concauitd della terra, eaufa il terremoto : <& fe egli non 
afeende femplicemente , ma neWafeender fi congionge^ 
un uapor humido , giunto che gli è alla me‘:i^ regio^ 
ve deli' aria , per la frigidità del luogo, ebe cqndenjk^ 
l'humidOy è circondato da lui,& non altrimente che fi^ 
il uento rinchiufo in unutre » è ritichiufp nel nuuolp ; il 
quale quanto più ècojlretto dal freddo , che lo circon^ 
da, tanto più uiene efio à coftrignere U uapor fcccoye ierr, 
refircyche rinchiude in fe lìeffo, e quello forternente-co^, 
diretto, eìr combattuto sUnfiamma^'^ infiammato caur 
fa i lampi , e tuoni in aria , ^ etiandio il fulmine uerfo 
della terra ; percioch'egli sfor'j^to ad ufeir , fà impe- 
to uerfo della parte più debile ^ chet più delle uolté}è 
quella , che rtfguarda la tèrra , pèt effer manco denfi^ 
dellaltreyrijpetto della uieìnità fua alla regione noUra, 
che è manco fredda di quella di ^quantun^ 

que fia proprio del fuoco Cafcetiiere^y nondimenq gei 
verato in materia terreSire defeende^non come fuo^ 
eOy ma come materia graue: efrendo caufqto adunque, 
il fulmine dal motOy e coHrittiqne del nuuolqnel uar 
por fecco, e terrefire , uiene àcontrahère la graue^^ 
^ come grauofo , & jpinto per forT^ è forT^to à der: 
fionderò mfg dèjdft, terra r j^èp^ando gli arbori , ro«/^ 
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^ifn4o le cafe.eoccidendoSe belheiC bcfie jlpcl^o gli buo-^ 
taCbora i Vmcipi degli buominhcomefi legT, 
ge di jliace tornando dalla guerra T roianUtdi Capane^ 
nella guerra Thebana ^di Zoroajiro J^ède Bairianiydì 
^naflafio dopo Henttjì^te anni delfuo Imperio;& ^4 u 
relio Caro Imperadore j jincor ef^^ fàjamma:^a{o dal 
fulmine [opra il fiume fùgrenel mcT^ d,eL fuQ efferato; 
fi come fono ^atimoitialtribuomini glandi ^ in diuerfi 
luoghi e tempi . ■ ^ - 

Perche cagióne vn gratìdilTimò flioto cònfurter^ piti to 
flò vh'a gran quatìtTtà'-d àcqua, che vnà piccìóla quah 

. tiià di terra. , Prob. 81. 

• "’-ì'v •■•rr; . ■ ; ' * ^ ' ■.’i 5 . 

T ifa tintele quaiità elementari i le prime fono U 
attiue ; & tra le attiupìHeffe la princìpiidie 
caliduàyche ejfendo propria del fuoco, fa che egli ancora 
fia il principale , e ptu nobile de gli altri elementi , 
po^o fopra di tutti; gir dopò liti> faria, ilquale^^^^ 
que ftacaldo,nondimeno prencipalmenteè.humidp^efen 
do laxaliditÀ. propria del fuoco all* incontro la frigidità 
e propria dtWacquat&fe ben ella ancora g hfiTuida^im^ 
però l'humidfià hà.il dominio fuo nell* aria,, B^JlaùiJa 
ficcità, cheèpropriameìfite della terra; la juale per ben 
che fia fredda , per efler la ffigidna qualità aftfua deU 
l* acqua.; la ficcità è però principalmente nèll^tgrr/tj ; 
gir appreffonel fuoco ; il quale adunque è caldo, e fec- 
co, Caria humido e caldo ; f acqua fredda e humida^ s 
g;^ la terra fecca e fi\eddà ; gir confequenterhente tutti, 
infieme in una parte amici, & in un'altra contrarij ; fé» 
condo famicitia , & mtmietà della qualM loro Cuna 
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centra V altra, mediatele quali uneleméto fi tranfmuia 
f tu facilmente iC piu prefio nell^'altro, quando eotnmnni^ 
cano infiemetn qualche coftycome la terra col fuoco neC^ 
la ficcità , che quando non communkano in cofa alcuna^ 
come Inacqua con effo fuoco;al quale qmntnnqtìe ella do 
ueffe far maggiore refifien :^ , per la difconueniem(a m-‘ 
tra di ìoro*, nondimeno come corpo rarOyC fluido ella refi-- 
Sie manco alle forti attionfy cÌT alter ationi del fuócon^ 
trariOyChe nonfà la terra per ejfer unita e feeca;per tan- 
to un grand iffimo fuoco con fumerà più toHo una graru 
quantità d'acqua, che una ptcciola quantità di terra^ 

Perche ne tempi caldi indeme con l’acqua alarne Dol- 
ce piouono r;me,& altri ani maUt. tu . Prob. I 

Q Vàndo nella Hagion calda, la cahdìtà de nuuoli è 
molto intenfa , effondo aShetta dalla frigidità 
^ della mev^regione dell'aria , incominci à fuaporàrt , & 
infiemecoluapore caldo efee dal meuolounhumido fot- 
ttle , che accompagnato e ben cofnpofio con alquanto di 
fecco terrefire , e fonile, uienà farfiunhumtdouifco- 
fo y che dipoi circondato dataria s'indura, conucrtendofi 
in una certa pelle; drento della quale di continuò bat^ 

' tendo il caldo rinchiufo fuaporato dal nuuoh , caufa un 
jpirto uifale; al quale per uirtn delle flelle s'infonde l'a- 
nima fcnfitiua,facendofi animale : Et chefia aero, nelle 
pioggie deU'éfiate generarfi queSìi animali, noi uèg- 
giamo ne tempi caldi , che l'acqua pluniofa ripofiaper 
molti giorni in un vafo genera alcuni uermi ; i quali à 
guifa di minuti pefei natandó difeorrono per drvntód'efi 
fa ; douc in capo poi. di qualche fettìmane , la parte più 
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^yoffa eterreftre fcendendo abbajio con pofarfi fui fondo 
del uafojafcia C acqua talmente femplice,& fattile he, 
i detti utrmi non potendo riceuer piu nutrimento d^u» 
leiyfene uannoal fondo morendo . Ter quella ragione^ 
adonque, per la quale ft generano quei iter mi nell'acqua 
•pluuialertferbatartelvafo; per quella ifteffaft pojjono 
generare le rane ^ & altri animaletti nella pioggia me- 
diante. il fuco terreflre,fottile, miflo con L'humido ancor 
^Ifofottile. 

La ragione perche il AulTo > c iireflulTo non iiaun’iflenb 
inulti i mari . Prob. 

grande^j^T^a del foggettOy e le dificulta,che fi atm 
trauerfanoà poter neramente inuefiigarla cauft 
dtl fiuffo , e del refluffo de mari particolari yfd chegli è 
nec epario dar prima conto di quello, che fifà neWuniner 
fiale, come I{è di tutti gli altri mari, che è il padre Ocea- 
no', il quale naturalmente non ha fiuffo alcuno, ne refiuf- 
fo ma folamente per la grauità fita ha il decor fo uerfo 
la parte più baffa , che è il me%p giorno : Imperoche U 
perpetua & intenfa frigidità del Settentrione conuerten 
do molt'aria in acqua, fa che ella è sforT^ata di correrci 
uerfo la parte Meridionale, come più baffo della Setten- 
trionale’, dotte quanto l'acqua moltiplica & s* inalba ptu 
per riffetto della frigidità ; tanto all'incontro fi frema 
nel Mezzogiorno , & fi abboffa per cagione dell* intenfa- 
caldo, che la con fuma , e la conuerte in aria, caufdndo il 
flupo verfo il me^p giorno : ma cerne fi caufi uerfo deW^ 
altre parte del mondo infteme col rt fiuffo, non effendo na 
turale all* acqua, fono diuerfei' opinioni; perche chi l'at- 

tribuifre 
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tubiti fee aVauirtu dtlSoUiCon la quale uoglfon che [ot- 
to la torrida i^ona [caldando l*acquey affottigli nel mc‘:(p 
le -parti manco grolle; & quelle affottigliate gonfi andò- 
fi , come fluide cadmo dalle bande , occupando maggior 
[patio-, di che ne feguitaìi [tuffo ;& rifoluendole parti fot 
tilt in aria f Cimino l’ acque facendo il refluffo:^ tenni al- 
tri lattribuifcono à i uenti^che fono caufatt da i raggi del 
Sole , parlandofi di quel del giorno ; ma intendendofi di 
quel della notte^uoglion che deriue da certi altri uentige 
nerati dal caldo rincbiufp nella concauità della terrai . 
Imperò la maggior partè àe Filofofi , & quafi tutti gli 
^ prologhi atmbuifeono la caufa del fiuffo,e del refiuffo 
alla Luna aiutata dalla uirtà del Sole,confiderata quan- 
to fia grande la fot c(a (uà fopra ihumidità de corpi no- 
ftri \ & deir altre cofe humide,come appare manifefia^ 
mente nel piantar , & tagliar degli alberi , & infitarli 
nella Luna crefeente ; perche aWbora luffufiano in rami, 
g in foglie; doueche>quandùella manca abondanodi frut 
ti',^ t*ofiregbe, granchi, gamb ari, & altri fimilià que- 
fti,Tieiroppofitione della Luna fono pieni, effondo piena an 
cor efia,e luminofa ; all’incontro nella congiontionc fono 
molto [cernì; per efitr [cerna di lume la Luna; dal domi- 
nio dedaquale [opra le cofe butnide fi è potuto uenir in co 
gnitione eli ella fignoreggia ancor a un humido grandi f- 
fmo,come il mare Oceano] & che l'habbia il [tuffo, e re- 
fiufio fecondo il uarto affetto della Luna ; nella quale al- 
cuni s*imaginarno,che [offe una particolar infiué'ga e uh 
tàfCon che ella non altrimente tiraffedfe l* acque, che fi 
[ùccia la calamita il [erro , ò l'ambra la paglia ; che per 
effer una opinione che ntanca^in molte cofe, la mettere- 

mo 
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fnodaparte;ImperochecUanonaj[egna ilmodOielaua 
rietà del jlujfo,erefijiffb, ilquale, naturalmente parlan- 
do , & fecondo il parer deìli più , [i caufa dalla diiierfità 
degli anguli de raggi lunari [opra l'Oceano , jìando l<ta 
Luna in Oriente , ouernel giorno ; & fi come l'ac-i 

ijita in un uafo con la fiamma fottopo^ìa buìiendo crcfce, 
et Icuata (juella difotto^manca così il marCy métte é rif- 
guardato drittaméte da i raggi lunaritcrèfce netfuoflnf’- 
f 'o;ct mancando effi nell' andar della Luna all'Occcafoypa 
rimente manca l'acqua ; di modo chel fiufìo per natura 
fi caufa dalla prefenT^ della Luna ; e'I rtfliffso per acch 
dente dalla affenT^yprencipalmente nel mar OceanOypcr, 
rijpeuo della grandegp^ fua;con la quale di continuo ri- 
ccue infiniti raggi de gli altri corpi celcfii , non che della 
Luna fola', & crefeendo fei bore continue, ^ mancando . 
altretanto apprejfoy con ritornar fubito al medemo flui^ 
fee due uclte,et refluifee due altre in tatiquattr’bore;che 
fono quattro mutationi in un dì naturale',caufate dal tno 
to diurno della Luna diflinto in quattro parti, dellequali 
la prima è dal punto del fuo nafeimento fin'alla linea del 
mcT^o giorno da quello fine al punto dell'occafo è la 
fecondala ter^a è deWoccafo al angulo della notte diame 
fralmente oppoflo al nieT^ giorno ; et di là fin allpuntar. 
del fuo oriente è la quartaydi doue partendofi la luna per 
uentr al met^ogiornoyco l'afièierfuo fopra dell'hcmi^e- 
rionofiro per fei boreuienead inalbar l' acque peral^ 
tretanto fi>atio di tempo : aU'incontro feendendo dal no-- 
^Iro hemijperio uerfo l’occafo, perde la uirtùdell'alsi^r» 
le ; ond'ejf 'e come abbandonatey mancando fe ne ritorna- 
no alla follia lorbafitT^T^f: Il filmile occorre,quando ella 

fi niuoue 
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fi muove daU'occidente uerfo Faugulo della meo^a notte; 
tetctoche inalxundofifofra dell'hemijpem inferme^ , 
ÌB4(;r4 ancora il mare, chejiiiifcefer fet bore ; & dipoi 
riflutfce per altre fei, mentre Ma abbandonando il luogo 
eopolioal mezogtorno,fe ne ritorna in oriente. Mani. 
Ma è aduaue la confa dcl^OyC dell’Ocea- 

no, nel quale faffi due uolte in un di naturaleifmilmente 
nè ili altri man particolari ; doue ancora fifa maggio- 
re , e minore, fecondo fono più e manco difeoSìi dal detto 
ocèano-, Impcroche in quelli,che gli fono appreffo,appa- 
re manifeftamète, come tra Inghilterra e la iqprman- 
dia;parimente nel principio del mediterraneo; nel quale 
feorrendo dipoi uerfo la Fràcìa,ltalia,Grecia,& Egitto, 
per rilpetto delta grandcTi^a e profonditàfua è poco ap- 
parente -, all’incontro nel fino Adriatico per hauer pic- 
chi letto e poco fondo , e manifefiijfmo egrande-,&e- 
tiandio dduerfo da quello dell' altre parti del mediterra- 
neo, fi come è ancora quello del mar Maggiore-, nel qua- 
le ui è fempre il fiuffo& non maiilrefluffo;òfiq perche 
ficondo alcuni quel mare hi il principio fuo per me fot- 
terranee dalla parte fettentrionale,di doueforgendo con. 
uien feorrere di continuo nella parte oppofita-, ò nero, fe- 
condo alcuni altri, fia per caufa della moltitudine di fiu- 
mi grandi, che da tre parti del mondo feendendo nel det» 
to mai e lo fa crefcere,e correre inuertibilmente nel prò- 
pontide;& d propontide nell*Egeo.Et quato alC ^dria- 
fico ,non folamente egli bdil flufio , &refiufoordina. 
no, ma nell* equniottio, mentre la luna è in congiontme, 
ò nero in oppofttione col fole Vha maggiore, &nei 
folftitii minore^ebe ne gli altri tépi dell* anno; di che ne è 
* Principal 
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prhfcipai cagione^he ameudua fcorrendo per l'equinot 
tuie , maggior di tuoi gii altri circali fUengono più ad 
inalar ft , ^ in€onfequen‘:^a ad hauer maggior for^ 
d’inalT^r t acque, & caufar maggior fluffouerfo l*equi- 
nonio; all" incontro fcorrendo per t circoli fol^tnidi, che 
fono minori de gitaltri, inal^andofi meno, inal:^anoann 
cor manco l'acque ; caufando minor fluffo uerfo il folfii- 
tio; come appare manifestamente nell'oceano;^ molto 
piu nell A driatico per la pocafua profondità e l^rghcT^ 
^a,et particolarméte ne canali di Vinegia più che ne gli 
altri luoghi , perche fono ancor di lor manco profondi, e 
larghi: comequeSìo fiuffo e refluffo principalmen. 

te ftquitail molto lunare , cofinelreSio de noflrimari 
Mediterranei ue n'è un'altro , che ua feguendo il lume 
delia luna; perciò che fe quello fa due uolte in ungiamo 
naturale, & queflo dura un mefe continuo, cominciando 

à crefeere dalla congiontioneaWoppofttione;& per co- 

trano manca dalfoppofithhe inftnal fin del mefe lunar 
re;nei primo cafo per ejferla luna più luminofa.e più po 
teme à gonfiar V acque, cauja il flu0o;et nel fecÒdo, man- 
cando ella di lums,é cagione del refiuffo ne detti mari, ne 
quali ancora fono alcuni firetti, che patifeono detto 
flujfo e refiu fio differenti da gli altri quando at tempo , 
come il pretto di ^egroponte ; douequeSlo moto reci- 
proca fette uolte in un di naturale , percaufa della fua 
Sìrette:(7^q , la quale fe ne mari particolari accidentaU 
mente è cagione de particolari fiuffi; molto maggior- 
mente li cauferà in quefto,& altri fmili,come più angu 
fio di tutti;perciocbeÌ acque per uirtù della luna eleua^ 
nd me^jncominemejfiorrono alle parti efirerncychc 

è il 
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e il lita; & da quello ripercoffe àdrièto predio fi rtfconZ 
frano nel mtz^idout urtàndofiinpemey^ moltiplican- 
dofi l'ondctfon ributtate di nuouo alle riueje dalle ritte al 
mc:^o’,à talché per rifletto delTanguflia del letto loro , 
fortemente ondeggiando yuengono à reciprocar piU uolte 
quello motà\il quale aW incontro difperdendofi nella ua* 
ftità degli ampi mari,rella jpento per uiayprima che ri- 
percoffò dal lito, poffa giongere al meXo, fi come fa nel 
Stretto di T^égroponte , che per quesìa caufa quanto al 
numero è differente da gli altri , & ih quel di Mejfina^ 
quanto alta uelocitdiperche quanto ^liè tolto dalla Slret 
del fito per allargar fi , tanto gli è aggionto dalla 
luhghexXff’ per dilungarfi , & per feorrere neWhore del 
refufio th un di due mari ^ fra i quali è poHo ; uerfo do^ j 
ue mouéndoft unitamente per la detta firettexx^y hà un | 
corfo rapidijftmo, & quanto alla rapide differentcj ( 
da gli altri finte mari;& in quelli ancora uaria dall'uno 
al£ altro , per te ragióni dette ìnan^i y medianti le quali 
{per quanto fi cflende la fottilità deìV intelletto humano) 
fi uiene incognitione della caufa , perche il fiuffo ^ 
r eflufio non fia un ifleffo in tutti intari, 

t 

CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI ] 

NE CORPI HVMANJ^* 

* ‘ 

Q^l k la caufa» che alcuni huomini nafeóno Agnati di 
quella cofa, che la madre gi'auida di loro hauerà defi- 
dcrata grandèmentc per cibo . Prob.^4.' 

S ,E la fiffa imaginatione è di tanta for:^ y che in un 
figliuolo inan^i ^I Jtio nafeimento non folamentcj 
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imprìmaiauera imaginc della cefa fartemenU imagi.»' 
Data.d4Ua madrà nell' atto dell* ifigrauidarf$^ maetiattr 
dtocbetrafmuti lafità flette m uri altra'ycom fi è dmo^ 
jìra^o nel primo Ubrótnon donerà parer marauigliofa co 
fa t fe ancora Ijfleffd tmaginattonein ma donna pregna 
pojj'dimprmere nel figltublo inanxi H parto la forma di 
quella cofatdeliaqualefiaMeràe^iremoappituodi man 
giare y Imperochemolteuolpek donne^ pregne defidcr 
randa apqdlffimamente unafofa , intenfamente àncora^ 
penfano m quella: & dall*intefjfopcnfierhro,fi muouo- 
no i {piriti interni idi^gntndir in effi la fimil’uudinc^ 
della cofa^penfattf; e&r queipijnuouendo tlfan^ue im» 
primononeUa tenere^X^del figliuolo la tètra imagine 
del lor defiderio ^ onde uedetnoalcuni che fono nati » chi 
fon ma macchia dt nino, eh idi qualche forte di frutto ; 
fhi con un pe':c]^o di fegato su*l uifo;et altrison la faccia 
di porcóydi uitello.ò d'altro animai brutto^di che la mar- 
dregrauida banerdkauHto defitderio di mangiare : altri 
fono pur nati con altri diuerfi fegni chiamati daluulgo 
voglia delle donne grauide^^- • 

■ • , • x' 

Perche cagione nelja fta^ iljtnuter raria 
^uel di Napoli > flit del pacTe loto , 9c così contra- 
rio , caufa vniuerfàrmenté ìhHrmità^ t mortai icà»con- 
cibila che hòn aìisnga il mt^eido'^^ 
altri paefi. - i ' probleiì^ 

Q ' Fantét fia la fonjra deWaria /opra decorpi nofirì, 
fi comprende dalla ragmei ^ fi nédes^ramen 
te dall* e fette ; percioche l^arià ,ehtÌion^mune à eia» 
feuno j non ci abbandoni mtti i & fitcdndandoci tutto » 

K, cftofca 
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jci:ì;ociit in^nodo^shìp intoinìncntti^ 

WiVyè^ ftr le poVrcfitd^on la mcUca 'fdicitui 
fua penetrai eorpnoììnuiPiyx^fioci;^ inducenda in^ 
fioi bene te male y fecond&ìj^bwità<i émaiui<t faa : però 
uogli<mì)'44n)BdiCi y eheàWfintìiaffrndCaerecemagifif^^^ 
fio. daguaHkrft dal molto epercitìo , perche quanto più 
s’affaiica4*iai;^elttO y tanto maggior qmmtkù: Sacre \{t 
tira fll entP) che cotrompè'^YiUuutleha ie^akiidcUo^ 
uitaiydichenonYenepuòjday'fiMjuàrofeffemfWydopà 
‘ quella chrruttioneyche molte uòLte è cUafadeiìta pesicf 
drqueUff y tlH maiiiifeflamente ttpggiamone gran caldi 
€0*1 paff^da ^ma à^P^apolij^ eda jqapoiià^^^ 
nei qual tempo mamfe^k t>ofu'é', €hc nella mutamtrcjf 
dall* unir M altro di que^ luoghiiqìtafitutùgid-hìl» 
tnini5*^àYiìmalano , &■ la maggior parte fe ne muoxe^ i 
Jmperoche Saria ^dì I{pmacffendo\humido c grojj'o^ct 
riempie di molta htmidiié y che dipoi agitata dal uiag*- 
gio flfcalda ; td' fcaìdàiagiùngendointtrCàltYO aere piu 
caldo , ^ per corifequente pià penetratìuoyche^è quelli^ 
di 'Igapoltifàcilmente s*ìn^mina,caufando febbri qcii- 
'\tijjimeye mortali: il fimile occorre uenendo da 'Napoli à 
J{pmit y'pe^hè là mblt<Hdl(dìtà dell'aere di T^piki 
oiunta atìfhóidàel dàrninà , [c'aidd ancor molto iUcìfrpo 
n$smyCOH aprf.i(jgra^ le porrofifa fue; pcrip^^ 

quali afprefforiceuendo gran còpia deWaeir groffo^t &" 
humido di I{pma,ne feguha cbe'l caldo naturate non po- 
tendo corn^ere dàfoKtdchia^hurhiditS'^ 
'Mebilita^'effit debUitato^'htdHc't lacorruttione hfiifii 
& per^confepHUite ia febbié^ maggiormente che da una 
MìqufJhliue.Vittd nllrdlirufrcamina quaft 




I 


DiHierbnimó Ganitìbtrfe t47 
tu de palndi^e uatii efpofiéitt dalle quali i 

uenti meridiònaii le'ùanò mobiuap^h'^ talmente cor^ 
rotti, che per lor ijieffi fmo atti dd^injhiìi 'èarruttme in 
éotero,che nel dettò carnitio gli reCéuonò p>er le pòkoftìà^ 
a^'anhelito ', ^ più ioSìo neiid ffitteTc^e ne gli àM 
tempii per ejier ancor la uirtù fìatùrà^f w debile aU'hiA 
ra,& maggior la quantità de uaporf'yìfh^afcendono, ^ 
anche più uenenofa^che nel reflo deÌl‘anno,> che in nifi 
furia altra 'patte d^Italia ; & fimkdmepteehe non- è 
netlaTofiana , e nella Lombardia^ nella quale ^eìidk 
Vaer freddo, fattile > « fecco^tifrem à quello de luòghi 
detti di IbpràiCi difende dallamòUdpùtrefhniortetet A 
la terriperata\frigiditd fka ^ mantiene unita lauirtà dt 
corpi naflri^ di modo che ne tempi caldi elidè potente à. 
fefificre'^cùntralcCmdÌign\tàdi''quetdt^^ìna'yedi^ì^» 
pòli', di doUe'chi ne détti tempi fè ne uà id Lombardia^ 
'mero in Tofcana^di ciò nonfetite maU àlterationtaìcuX 
na; perche^affandòftdalVaer^ tatiiueal buono', non fi 
puòricéuei male ’fcome fi 'fà da^t(^oli à B^ma, ^ da 
F^ma à '^apotuefrqùelcfyiàinti^ quefte due Cii^ 
tà , intendo ancora quafi dituttifil paefe> dell* una , eSt* ' 
duna grmpàrte dei fiegno delCultrayt^^incipulmen 
tedi jibrut^j^f^'^itragiùniittìeyH'^^ • ^ v * < 

Perche' cofx'è tenuto^ ^he le icomcn^, non ellend» 

.. ^orpi ccJpftip cagione 4Ì, guerra, e di 
j , 3c per^jié Prin^ipi.,^«hp 4c^gli altri huQtnìflì 

Tioblcmaatf; ' / ' ^ 

• ' .c^.; ; .. .r,- ^ 

S Ono’^più frì^tidicomete,quanto'a^^ forma ; benché 
quam^alÙM^tmiònnafólar, tjfendo tmpo^oia 
■ K ^ dun \ 
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4'HHfol egroSos per^ 

ches^eifoffefQt^fiJi^fylHB^^^^^ prejloie non s'infiatmne* 
yebbe comAs!vi^V^tn<ii&..p€YÌonfeqtientBnon[enefa • 
rebbe la co;nef 4 ^J^vfHaU'fion ftì(amcnte/un uavor con 
U qualità p>pfi(^etpj!imaa;r>coraèg7,opefe m^^^ per 
la jUa uifcofitdMite fnp. purù unite d guifa della ppce;on 
de {(feudo tirato-difih fflk ikinii del Sole. pa!jiUa fupre^ . 
rna regione deltaria^w^ióa alla sfera del fu^eo,^ eomin- I 
fia fortemente d fe/dda3[pi& dbullftv; finalmente^ I 

per rtjpetto della fua grojf e:(^a ^ e HÌfeofità^ad infiam^ | 
marfis & fi comem ?«>ra poiio nelfnoco perla denfitd 
fnanonfi conuertp^infyoi^Qf.mas’ infiammai così occor- 
re nel detto uapore i-Hcptale qnamm^ue fia molto den- 
fQjnondimmo dal calar delfuoco è dilatato neU^enrerni- l 
td fue ; fecondò (a dintrfa denfitd^erarad nelle parti I 

dìqueUaiappare ancora diuerfa dtfigMYà ; come cauda* I 
ta, barbata, e crmita;percioche ella ffiargendp raggi d o- < 
gni intornojparchabbia icrfnU&'^tgendpnefolamen* 
te da una parte , dimofira haktr la barbi i quando c 

raggi fono Hrettipt longht dguìfa d'upaeoda^apparc^ I 
raudata'jcbe è quella figura,neUa quale ella dimo^ran- 
Jfofi il più delle aoltcìn aria, por tende molti mali in ter- 
ra, come /nmefUemhteii^emothtemptfid^ÌH*areypefie, 
^ altri danni! il quali lafciando tutti Ha parte, uengo à 
d&reitome ella minaccia ancor guent, e morti de Vrin- 
<ipì^ / mperoche alt bora appare la cometa quando è uno 
%icéèJ]ìuo caldo dijfafà perVaere ; il quale infiammando i J 
(piriti rincbiufi ne corpi humani li fi coleficUonde dalla ij 
Isolerà fono incitati rafia uendetta ; & dalla uendettéLi» * 
jfila guerra t la quale tirandofi apprefio le mutationi 
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detti fiattidelle fettCtC delle leggi;(ifuol dir che ikeómt* 
la dmontia guerra t^ etiandio morte de Trwcipii,natUi> 
rate yC Elidente : perche/come fi e dettOy dalla comèta itt 
feguitano le guerre'} nelle quali i pignori grandi} e- 
tialmente4fuelli che fono magnanimi uanno in perfona\ 
doue molte féólte còrtibattendo moron/o uiotentemente\ 
^ appreffo'mofono ancora di morte '^naturale i ìmpó» 
foche tl grar^ cédò del Sole cayfando una eccèffiùa calì^ 
dnàndCartayfàcht ella ecceffiuamente fcaldata altera. 
f corpi no fin ^più^ueUi de Signori gràH Vreri^ 
tr/pi yjche de gli altri: perché iffi uiuèndo più delicata^ 
inente y fòiió àncora fóttopofìi più alle altefationide gli 
altri tidr principalmente atte infirmità acute y che per 
•la maggior partè fono mortali ; di ciò fe ne leggéno mola- 
ti efiempt'i^med*l4ugufio }'poco inan^i la morte dèi 
quale fùHiédiità ùìia 'éómetaìn forma di palla dì fuoco 
difcorrère per l'aere tea tèmpi mattcodifcofti * inanf^ le 
guèrre ttudeli fitìte dal Tdmborlano nell' ^ fia,apparw 
la cometa i II rnedimo ùccòrfe inànv^ la rotta delVèjferm 
citOy t morie dVffon Caffatio deir^rmeniO f e delta 

Tartia ; méèqual tempo ^ Ifonfo l{è di 'Portogalio pàf- 
fando in ^d'jrtca Con una gfofia armatdyprefe per fori^ 
Tingi ytSrJdmillài&foggiogò^^b Tingitaniaj ^fù tra 
uaghata tutta là Spagna da molte guerre coH tà màè^ 
te del J\ìé Enrico v Voco dipoi l'dpparitme della tdrnè- 
ta feguirmMtime guerre fatte da Carlo ùttca di 
gogridy cón perdita della uita fua. Quando Carhd'Jdètr 
gio ruppe Manfredi EJ di 7{apóliy^ lo pfiuò itèUpHa 
tOytSr che ianno figliente prefi Coradino confitrgli 
car il capQ^ ira preceduta la Cometa di pòco ; inaf>^i 
• * ^ i quale. 
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Ja if Itale tirojji a^^refioVinuafioned'xAtinenìa^elti prc- 
fyii'^ntiochia da Banducar ^ di Babilonia^ con uriéu^ 
^ran nfirtalttd/deChxijliani dt Ida focotei^po Lu» 
douico Fj dt Francia pafsò in ^ frka^ dopò hauer pre 
fq Cartagine per fors^i perdette la Uita neU*a[fedta .di 
JE^janifi^con la maggior pane del fua ejiercito^che fu con- 
fvma%o, dalla peite ; al foccorfo del tinaie andai}ào Carlo ' 
^^ngio il fiateUù,fi fece tributario il Bj diT uniji . Et 
peli* anno chi morì il detto f{é Carlo f morì ancora. Fi- 
Jippo Bj di Francia fuo nipote Tapa \A driano 1111^ c 
neutro Fj,d' dragona , ^ come cojd’ notabile fu attrir ' 
'dfuita alla cometaycbe pochi mefi mangierà fiata uedur 
a^ifcQrrere per Caria "Ffelj 501 .apparuero molte cor 
Jncte -y che ft tirorno drieffi la morte di Qian.CaleoT^ ^ 
yPf#C4 diMdanOiC Tmcipe potentiSim» To^kh ntefi tor | 
tHan^i la morte di FfancefcoSfor'^a primo DffOd di I^i- I 
4anonon[olamente apparve la CQmepaimafhef l^ il So ? 
^yC la Lutm Canna aitanti morte à'tm cott uaiotofot c 
^anprencipe:& quefiianniàdrietoriel i^^oMTeuc- 
ire inoi\d^ talmente Bpma y che ne renard Ut memoria^ ^ 
per molti fecali auumir e s ^ f urna grandinimi terre’- 
amoti in Tortugallo cori morte d'nnagran mpltitudine di , 
gente ; nel qual tempo morì ancora la mady^di France- 1 
fcoTrim di Francia , e jMargherita fifndhdi Carlo I 

^Jmperadqre» 'Fisi d'afmi j 

tra Suixs^ri per caiifà diherefia» Et nel t^< 2 *H Tur- ^ 
.co^afiò in Vngberia con potentifiìmoeffercito ; alqua-- H 
MCarlg ff-Coppofe;& tptqnmnque non feguijf ? ghrna- I 
ta fra dì loro , nondimenoTjmprefa nonfinlfenp^ molto 1 
fangHCyC fuoco pel pacfe*FlS^ 5 3 4 “Capa Clemen- , , 
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téV lische fèCtiWhor a eòe *ji^riadino Barbar offa còn gra 
diffima armata fcaccmhB^di.Tunifty ^prefe queìltua 
Ckcù''^ i& il\SQffì pjoft\ poccmenoche iu fuga Solimano 
ì\è'diJnjthiyiLefu'alefà\tf^t^to ritornar fene alla uolta 
di Co^iantinopolr. (onperdìta^ d*jnna parte del fm e{f ?r- 
cua^. EtFrancefsà ì^di Francùtnon fenTia molta cjfu- 
ftònedt fangiic , efti^pÒdaiftwB^egno la fetta Luther a* 
finytixe germini taua {n molti litighi , / 15^8 c.Bar» 

baroffarup.pe Ò per \dìr meglio mife in fuga, l'armata de 
ChnQiani; la quale poco dipoi prefe CajieLnuouo in Dal 
rnatia'yConinorte di molti foldati difuora ; & morte^ 
'^.pxigioniadi ìùttieTureìÀ drento d';effo cafleUQ,ilquar 
It i'annòfegueme fù ricuperato da Barbai offa } douc^ 
fumo tagliati à pè'S^i poco meno di quattro mila^ Spa- 
gnnoli eletti; f he fu nel i $3.9. nel qual anno apparueU 
cometa ifi comeapparue mior/x ne gli anni yche fi fono 
detti inan'3fi\per proiiar con effempiyquantofi èmohrar^ 
to con ragione circa gli effetti delia cometa, . ^ ' 

’ . • c 

Qual'èja f!3g,b(ie)Che rhuompmordutodal cane rab- 
^ bioto» nQn/pknicmc diuenga arrabbiato, ma ancora 
, che fi tramutino i Aioi fcpfi iti quelli dtJI’jlleffb Cane. 

87. ' ' 

< f. ■ 

L 'Eff ere ferino neìl-hiUotia de gli\/fnimalid ,^drh- 
notile ^ che tutti gli animali morduti dal canc^ 
rabbiofò diuengano arrabbiati eccetto Ibuomo y non mi 
par che fi pojfa attribuif, ad altro , che ad una.mera^ 
feorrett ione del teflo ; efjindo ntanifelia cofa, che IhuOr 
■mo morduto dal cane rabbiofo , non Jolamente diuenga^ 
■arrabbiato y ma che i fuor fenfi fi, tramutino in -quelli 
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detl'i^rfìo cane j il quale fer ia troppa 'feu ficcitàfk* ^ 

cilmcnit cade in rabbia : ivdp^rochc ti cane:^efiendb^ di ^ 
natura fecca , aggiunta aita {ticìtà propria qUelld .del 
gran cdldo della hatCtOd fi' in freddo detlimUruatat r 

ne i'quai tempi et diuiene rMiofpi Ouero tormtntktò da | 
uno intenfo dolor de dentt ( fécmdo opinion xt alcuni) 
ò dalla forO^ della lìcita cantcula^t riduce à tanta efire 
ma ficciti ; che diuenta uefenofo > odiando timangiar , 
fuggendail bere , quantunqueiiimulato da una con^ 
tinua fete: uà anhelando carigli orecchi baffi j conia 
bocca bauofz;& piena di fchiuma j del tutto taciturno^ 
cSr cofne pa^ù corte qui e là fen\a abbaiar mai i ni | 
conofeendo alcuno , ^ mordendo ogniuno indifferente^ < 
mente, imprimenti fuo morfo una colera nera : la quali | 
‘ per effer fredda, e feda northà for:(a di penetrar incon» I 
finentCt &! penetrando-àpoco à paco non può rjjhluerc^ I 
rhumidità ineffal^tionii angtia diffeùca più tojia,tla^ , | 
raffredda, & ftrigne ifmodo,''^he nonftguendo gonfia* 
mento alcuno , nè ueruna altra forte d’aiteratione nelle 
carni , e nel corpo delthuomo morficato per molti gior^ ^ 
ni,& taf beerà aricora per fei rnefii ultimamente fe nc^ 1 
'muore : pèrcioebe il ueléno finalmente penetrando nelle I 

uene,e da quelle al core, eif al ccrudlo, caufa una conti- i 
nua inquietudine fmore,ancor che fenr^ febbre , • | 

uer caldo alcuno in lui : e^ efiendo'Mimulato da unaih- 1 
tenfiffima fete, teme dell’ acqua, & temendo fa fugge^f U 
per ^er tramutata tutta fhumida fua fosìano^a nel:- i 
fhdbito contrariò , che è la fictità deìla ràbbia per E 
confeguente tutti i fuoì fetìft , in quelli del cane rab- ^ 
biofo ; con i quali è forT^to Imitario mordcndo,& moU , 
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teMolte - Wtocbe perultimoy 
Umifero priuo d’ognhXWfid0re^ìun4<^CQ^i,-jp/riU uita~^ 
h dijjiccati & freddiimiferaménte fe ne ud alta wortr,di 
ciò n'iiablfiamo- infi mù efiépi ^mnfctèhe fonn in per fon e 
iti poca ò mima cortfìdèr'attoneMfi^y'^ rimetterfène alld.^ 
chiarezza di qujWe ffettpyCheJ c ne nede alla giornata. 

^ ^ * ■ ^) * ** J J '1 NT ; I . . *’ 

D’ónde viene, che vrii pidcìola portcfrta,dà maggior do«* 
loie, chènon fà voi gran feri ta^ ' • Piob. 

L jt po^Um n0\MiXQ.i ^hp m^pcorfo ihùmidó 
indigesio intinp f({r^fdetr€OT^p\n^^ piàrche in 
jn nn'altxa ,* nella quale fi a eh ella y fi. cauta 

>un continuo battere dei c aldo naturale eSìrapeato y che 
eontinuarnenteopexandoflcl detto humido indigefio y ne 
Jligerifce e ne rifolue qualche *parte in jpixfi i ^ nfoluti 
quelli i per la fua fotiilità e leggmzp^giyfimPK^ 
fo la fuprema fuperficit della po^ietna; nè hajiendo for." 
jSì^a di ufeity à drento, con muouetfidt nuouo uer- 
fod*elfafuperfi.cÌe 9 (&*in maggior copia j cost caufandó 
inpicciolfpatiotiH. moto grandey con al'^crfidi coitmuoy 
eir abbaffatfiy occupa maggior luogo 9 ond.e dilata più le 
parti , per corifcqucnte cattfa accora upointenfodo- 
Me; tlquaU olfhora ui.cne à mancare , quando fh.umgr 
fatto maturo dal.ealor interno rompendo la ’poflema fe 
tfefce infiemepon queUa copia de fi)irti y che rifoluti pri- 
ma non poteuanOxfifalAre; all'incontro nelle.gr an ferite 9 
quantunque. concorra moltitudine 4' humori crudi , won- 
^dmeno quanto di loro VP digttifee il caldo naturale^ i 
ne rifolue in fiiiriti; tantò allHnqoritro ne e]f alano ^ 

per trottar aperta, quella firada in ejfgyche ejf ?ndoc^i}‘* 

* fa iella 
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Perche càufa gli huominì morficati dalia tarahfota tìon 
► guafifeono fe f\€>n con rnoni^muficalii^?4^^pcr( p^ù 
con ,vno che con vn altro iuohq,; . ' ; . Prob^J^;. 


‘V il 



'hmrnimWmfìcktiéxi lei la-maggior parte perdono Im* 
Ulta tutù reiiano pritti difentim'ettto'ìfeprimu-moit 
fono foccorji'cónifùaìche fuowffiiìfìc'ede^^comedieor-- 
'namufa ypiffèrò ^flautdiUiolày-ii^'d-Vltti ùromenti fp^ 
^ili;-tromtydaW iff etienxa fir'-ipìtO'-àppropriato r^ 
medio di cosi Urano maleì che'tm'orfifàt»imoffo da 'una 
'qualità di Ììroméntó, è da tin tuòno piàèlìo da un'altrtt, 
incontinente fi mette à baUaref&haftaiidofen't^ intera 
< mtJJìòije alcuna^ non ceffi t nMiJin àtótUcHhénon è gua- 
'■'ritò 'f & che ifiuonàtori-che fuonanó d uicenda ^ per non 
'fiancarftytiohfi'fermànOflmperocfif^delmancar delfuih 
"^no, mancano leforT^-àll-arrimaiatófindècadefiubito trk, 
'-terra a guifia d'huomomórtoi^ dt nUòuofiionandofiydi 
■ nuouo ancor effio ricuperati i fpiriti >• e le perdute for'^e-y 
tricomincia à ballare, tanto cherifioluendomfiudorilue-- 
'lenì) guari fie medikhfe il córit'inuOi e uiolente 0ofo]ea»- 
fato-dalia muficasla quatèdtàto-ari^dd-dèHa naturaiche 
-n iffi ino è à chi la rtùtiarr cechi q/talcht^lettatione;peu- 
cioche l' animò nofiro f còtjte-pérfcitafnente creato ko:-ì^ 
^ può 


j 


1 
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TDi’Hi^poniropGarìmbcrto. .^5^ 
ipuò effe? ftnxa gran pjroportwne; & ta pYopovtionc non 
X € altro cheamottia;dal che fi puòjkr argumentOychefi 
come il corpo compojìo d* elementi , fi diletta delie cofe 
■ elémentari;così l’anima nofira compofta di proportiove 
prende diletto dell'armonia ; la quale (fi come dimofira 
:-Soetio)c tantoM'aturale all'huomojcbe ogni età diletta; 

di tanta for^a, che ogni huomq muta; curando etian-^ 
dh qualchejnfirmità , c principalmente quella della ta- 
rrantola^ilcut uelenOyCOTne fat^Q, ajfottiglia ijpiritiy ^ 
quegli ajfòttigliatiyfentendq il Jppnpyfimettono mmp'^ 
' to ; col quale rifoluendofi in grpn p^rjè, rifolue in tutto 
con eJlfi,iLt^elerw;il quale haqucjia proprietà piu in que- 
^fto animalettp folOiCbene glialtrt^tiati infieme;per.npn 
• eficr troppo potente efubitoin^jmoltpdMef tardo 
come è in ejji j cagione per tanto cbpgUattarantoìi hab^ 
. biano und tetta proportione con lamuficayjmperpche 
laparte pajfiìjile dall' anima fi eterne uariamente àqite^ 
fte cofe fenfifiifi;’, dalle quali non efitriapnente é fculpitq , 

che fia la cera daU'qnello.yrerfdendojali le irnpre^^^ 

^4qualc fard la qualità deWatùma atta à riceuerla;nel che 
. mn fono ptnro putte le cofp fenfibili 1 fn^t .^iteUe folamp^^ 
te, che ejf elido prp,prie à leifie d^nnqja fua perfettjpne ; 
perche cpyrijpondcndo le attioni di loro y cpnlepafiip- 
vi di leiyne fegùita quella dilettationeycfje fi è detta Hi fb- 
pra ; eìT per confequente quel giouamento , che può ri~ 
ceuerenrt àttth^olato dalla muficajta quak è quellaco 
fa aniità appropriata alla pajfione diti* anima d’effo at - 
tarantolatOyZP* che è urna per rijpetto della uarta copo* 
fitione de corpi.; jmperpebe tutti gliattarantokumn 
fono però àattda tutti i fuoni à ballare ; ma chi. d.i una, 

■ ■ qjiilinà 
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qualità di Sìromento & di tuonate chi da un altra ;ficoH 
do è piu e meno appropriata alla fua pafflone : per tanto 
quando egli [ente fonare , incontinente s'imprme in effo 
quel fuonoy che è più fuo proprio ; à talché incóntinente 
ancora incomincia à ballare tanté gagliardamente , ^ 
'coh tanta mi fura del tèmpo i che egli auan’xa quegli che i 
ne fono rhaéhri i'quakiùnque ptr l adietro non habbì^La 
hauuto mai cogmtione alcuna di jmno muftcale,nè de^ 
balli , dal quale non teff a fin’à tanto , che rifoluto refìA 
libero e fano ; per efferia ntufica molto atta à rifoluere. 
Ter queftò anttcaìùènì^ ì gran Trincipi andauano in let 
to accompagnati ddfuoni e canti; da i quali erano addor 
mentati; pèrciòcherla nmfica come rifolutiuà caufau/cj 
iiapori,che afcendendóalceruelloindùceuanoin loro il 
fonno. Et T eofhflo fùiUe d alcuni morficati dalla uipe~ 
ra; cl>e fonò guariti coH fuono de flautiyòd* alcuni altri 
Sìromèntiaccorh’pagriaH dal canto : altri fitiuono daU ^ 
cune altre forti dinfimutày ^ chi di fr eùéfia; chi di 

fciatica,e gottà,èmpe'docle con la mùjìcà mitigò ^e jpenfe 
iira dungmanCi che uoltua uccidereVaccufatore : 
\Arifiottle diceytfbtà gli addolorarit ^ à gli alfegrigia» j 
‘ ua ià muftca;a quelli' per diminuire il dolore; & à que» 
fli per accrefcer lUllegrèz^itantà è la proportiofie del» - 
Varmonia fua cori inanima noflr a, 

. D*ondc il caufa che vn Tamo d*api ^olapdo £ ferma , 
de il adduni nciralueo al fuoco, ai. qualonque ftro- 
. mento. ^ Prob. ^o. 

E CU é cofa affai diuulgatdda fcrht'orì , èSr* come ue» ^ 
va rUcHuta da ogniuno délNfferùa^a decapi uer» 

foil ' 
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fo il^ioro;ilqM4Unè perpiif!C€rfit^ per<jualft uoglia 
altra necfjjitd mai efcedi cafaje non.^n^tutta lamoltì- 
tudm } & je per cafù 0 fifmarnfce 'r^^ ft jugge.y tutti 
lo cercanoy or coti tanta iiUgenp^^mediante iódorato , 
chela trouano ; gir fe per caf^gi non potere ftolar e y la^ 
portanqcon rid,urio nelregpq t^douppccorrendo ch'ei fi^^ 
muoia y tutte fi partono ; e fpggioxmndpui fnbrjcano le . 
cajè i ma non fi{niio mele ; di c^e necejf4>d amente nè fe . 
guitta la partita lavo f en^I{,^} mdtèuolte ancora co'l ' 
loroyquandanon fatis filiti^' una b^abiuttione tie pro-^ 
curano un’altra id'onéel^^mtm tirato dal fiutta, eh’ e} 
nceue da lorO f neljuederg un fama (tapi, chepagando, 
per t aria, non hà^ogqalcunojèrmo, mediante UJuo* 
no d'un gualche p^1(^o-di ferro,, b^ii’urmafo diperra cof*. 
ta, fubito lo fà f exmare ; fumatolo non c^a di fuo- 

nare fitta tanto che taddnn^ nelf^lueo , apparecchio.:^ 
to per quefìq io lui; perciochetaere pexcojfo dal fuo- 
h(>,noo,^ltKÌtniUte che fi ^ccia l’acqua percojfa da una 
pietra,fi.mMue diparte in parte', ondeggiando fi dtf-^ 
fonde in modo, che giugnendo mterrottoÀoue fono tapi, 
inurrompe ancor' il uolar loro onde ^enon potendofi 
foHentaresù tali, fcèndonoài hafid; oueroche hanno 
l'udito tanto delicato,et pajftbile, che alterato dal fuono, 
ècagigne chelefilafciano occupar dalla paura di quel 
Sirepiro dell’aere percojfo;^ in confequenga che lefcen 
dine, con pofarfi fourad'un*albero,ò di qualche altra co~ 
fa , palfandoneltalHeQ,che<ithorogli è apprefentata 
dall'arte ydoue perinawgilpcèrcauano per ifiinio delibi 
naturaiarOfla quale fe gli è ^ero che fia amica della mu 
.fica, fi come (crimm molti auttori, fard nero ancoro^ ^ 
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che l'npi fi fermani^Hon per paurdtìjèper impedimentó 
dtcuno;ma fi btn'é'fèr Quella dileìtaìiofteche natUralmé 
tt lé deuono rièeikrdalfuono ;fi còme rkeuemmoltc^' 
altre fpcttj (Caminatii&pàrticolarmehte CElejh. nttyché 
danna efìrerka'faìuàtfci^i^,median^ U^anìò^ifuó-^ 
no de tinipanVffìffduce ad una ineomparàbit dòmefli-i 
cÌH'S^ : Il cetuOj e*^l porco cingidleancoi^ejfo finte tan^ 
to piacere dal fuono del flautò ) che tifato dà quello in- 
auertentemcnre molte hòtte incappa netta rete;)^ de pe 
fei ancora tte'-né fono àlcttf(i\cbe godono della mufìcayco- 
me la pafliHacà , che ingafmàta dal pefcktàre coH mcT^ 
del fuOtid e del camo( ioH quale là condisce fino alla fuper 
ficiè delt^acqua) fkcìtfnenfe è prefa: il granchio non fohu 
tnenttft ta}Cidti rar dal fuono d* un flauto àlla fornmità 
dell* acqu'dyma' Ufcendodaìùog^bi cauernofienafeoflinet 
fondo ekl mare, fi conduci nel [ecco drietoal fuono: /a-» 
cuffor?^a\qual fta la togibiìe', perche poffa fermare Capi 
ùolàndo, & unirle nelCalueo, fi è dimofitato con quette 
più uìueràgmiiChè più haiufalmentìt fi potuto . 

il catiailq s'allegri al Tuona della trom-^ 
r, ba , e;i\cane a qujsUgt,dfii corno picche d'o^i, alito 

Li àniTnah fficònCèlràuernodalCi^^^ ) «/- 
ùpno mediante CiTrta'gtnatìòne , S* là mentori^ 
d:èUicij^fpèrciotHeféVìw^ quelle non s'impri* 
ikeffèìn lóro \ pf dap'&iièpréljè non fi tìducefféro àmt^. 
éìori f\ iffìndri ftrhud^ ancora da ùnduogp de^ 

fìanre dà un*àlirb ptUr ter càrdie cofe cbtgtouàno \allaJ 
uitày^J'uggir Ifueile (^h^tè meòné; nékedhefaprtb^ 

. " ’ badi- 
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^e dìflinguer^ il fuo padrone da un’altro buomo', & in 
Jfomm^ntlfHao ammdlfèi^ffbè ijfcwlinibM i qua^ 

li il cauallo per effer molto rnèmordttuò jpèraóche non 
fi [corda r^aidi-qu£Ìhtofei^ 9 gHafpréHd<^:i.è.capac 6 
dtrnQU 4 difiipli»a^pértièMatimente,d 4 UamUitarejnet- 
ìa\qmle fi-effercitM^:} éf-rilpià dellt^ ttolte. mediante ik 

fitono della trQmba.$,ebeii(nprimen(hfigUn6ll(i^rnernO“; 

fecondo U-^do[^^JÌe>tdo{uo^ 

tdrhart.jpmti\^^è.e<n^^^^ àlla 

fi rii die è ufmnetiiefféHìii » è cagiòm-ÀmOM >ebe’Ì 

caualio'^ come 4i^ac€:pev'yMtttr a e.be,l{ifo(Qy,[entendù^ 
h tromba maggimmentt^fim^^ dk 
eh ti non potendo ^ar fenmp\ fi, rml^ ddmtAkbarh 
de conglioreccbPtsfi^iAkmddgói^ate. t^ikelande^ 

ànittendo, mafiicand{hU,m(arfo p{ùjÌeU*ufÀo-i & ^ap^ 
pandp^tojfiedkd-Aemnckti èrinfommd accendendofe-*, 
gli grandeméntei '^rhkff^ehe eom^fqr.iàfonon dtten^ 
da ad altroic^alucddi^otme potendffif> &,Jn,JqMÌU^ 

parte , daiteJi^ediiuMo della tromkd ifiipmefèMn. 
,£ 0 .taU Càneftti^U’altrdidoue finte, quel decorno ; eJr 

fcrl’j§icfiaeagi<mc,ejfimtQxii caneinofto'memoratìué 

& dderieo'f per onci fintkU corno, fi\rédMc^, <i 'memoria^ 
che gli è quel fuono che lo fuol ehiamàfialfi d(ccia;aila 
qudeeome inUitafo dalkdifitplina, per, effer affai difeix 
plinakile^ fHr incitato dalfifrcqiriiffnmnm^^ e C(h 
ìera di combattere con le fiere, fi allegra , dt che ne mo* 
firàqueifeghi Mdér iffò ([emendo il corno } che fi fiic^ 
ckil edmUo in fentiv la tromba» ’ - • ‘ 
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f ctche ncn'aer.fhiaro fi forma chiaro , 8r ocIIq 

tutbido fi forma tiitbido. ,' ' Fiob.^z. 
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T I{eK<ì^ftf«^cànoàf9rfifwi^ìdiit 

4e^ìfàti ^codaquel 

h cheébattutd^i^CttltmA é itme^Éme egli èriceuu t 
pi', Uqttalé faerViòl’ac^tiAypefiIshQ àfin che{t gencrtÀi 
fuùno è 'neùejfum'yehe iw€(^a '^e^hktù'ytoccbi la battutap 
^ tòècdHtl&k^tNa'iinaf^^ pttò tfier 

fet^ WdtokiUk^reieehèfà^Mfiumikc^^^ inter po 
^a tra dut'^rpiiihrì Milorhactierftinfiemeè facciata 
fuori coniirefiM ò canj^MÓiefraeMm^tlaUkltra arra, 
è attfuaekcoliflantei'cbn.diffónd^r'fi ingiro tanto , che 4 
foéoà'pacofi kiflende 4 tluoghi4ifi(^irnon)altrimente 
ehéftfncciMoi'ondedel rnare^daifcoglibatmteì&al^ 
tbavaprà ft diflénde,qu4dù^,aria’4 inaniofurbidó^per>- 

fioche latuibidex^tome-^offàiòìtrff^^ ^ 

fuottò'yche non pMÒ Uberamme diffonderli per l’aria tu^-- 
bidot è eàgioke ancora , che eifkéutndale qualitd fuc^ 
groff tf che fi faPda fitdno grofiOi e-Mrè^do j all’incontro 
fiifi^dofer Vut!f^thiaroydoaon<m'fictUB impediinetOi nè 
thak'qusditd nlbunafftj^ccMfmhochàarofi^^ co- 

me neWa'eìfHàp efforgroffa fi forma mrbiibffimorijfeuo 
4 queUo'neU’^'réfìost acOYrieììì'àWcfiftiffO'à proportione 
fì> forma pièeWàconhimO''m^ parrei cbe in un’ alerte. 

•»'n- > '■ ■ l ' il .w • \ * 
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P'oml< vietM che i ftroàuin rapcifnUendanò miglW 

. • ■Jh.óho di tdtd gG àlcii . ■ .; r.- . P.(*tem»si(, _ 

A Foler formar il fuono, non folamente fi rieer-^ ^ 
catto le tre cofe dette di [opra , cioè quella chc>a ] 
. "•.,* ' batte f ■ 

^ J ^ ^ DigilizetJ by^pcflle 
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Di Hieroiiimo Garimberto • i6i 
batté ^ quella che è battuta, e il mcii^o, che per Pordina» 
. rio è tarla; ma è necejfario eziandio, che le due prima^ 
/ìanoaccor/jpagìtate da tre condieioni ancor effe4 deU 
le quali la principal è , che i corpi ftano talmente du* 
rt, che rejitiendoinfteme.aUa percuffi^ne, fiuenga à 
cacciar taer interpojio intra di loro ; d'onde ueggiamó , 
che la (pugna, e La lana, & cosi fatte cofe molli non 
fuonano , fe già non fujfero prima ben compreJfc> , 
cir indurate; nel qual cafo fanno ancora un fuono of- 
tufo: la feconda conditionè è , che i detti corpi hahbia» 
no conuemente larghezza nella fuperfìcie loro , per- 
fioche (fi còme ueggiamó ) due mani battute infiiemc^ 
rendono maggm fuono, che non fanno dua dita ; di che 
ne feguità , che le punte di due aghi per coffe tuna cen- 
tra deW altra ( quantunque ftano dure J non fanno fuo- 
m alcuno, per effer feni^ : la tcì'^^ è , che 

la reciproca battuta fia forte, acciò taria i 1 lterpo^lo 
fia ancor fcacciato con impeto forte; perche ( fi co- 
me appare) una tauola leggiermente toccata da un/u» 
mano., rende puoco , ò tùun fuono ; doue che tocca- 
ta con impeto il rende manifeSìo ; che è quella condi- 
zione, che infieme con V altre fopradette fi ricerca à 
formar il fuono; il quale aWhora farà conuenicnte e 
chiaro, quando ut ne concimeranno tre altre che fo- 
no queSìe ,ciod , chdl corpo battuto fin uguale e poli- 
to, & compofiodì una materia , c*hahhìct Varia ben di- 
fpofio nella fua compofitione; Imperoche i Sìromenti, 
che hanno affai del terre^re , hanno ancor triflo fuono } 
come . quelli di piombo , ò di pietra ; alVinc&ntro quel- 
li > thè fono molto aerei , fkonano bene , come qàelli di 
...... " 'l iUgno ‘ 
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HapiO y di ramo ,ò di argento y & d'aicuna qualità di 
iegnhprincipalmente quando fono concaftr, perche Cae- 
ift battuto in effi ufeendo fi diffonde nella concauUà loroy 
elr percuotendo alle bande y è ripercoffo da quelle; mol- 
tJphcando più fiate i colpty ^ per confeguente d fuono, 
Kerque^oje campane, ZT qua fi tutti i Jiromcnti mu^ 
fuali'y per effer concauiy rendono miglior fuono difut~ 
fi gli, altri, -• 

C^al è la caufa y ebe toccandoli le corde d' vn feuto op- 
pone a quelle d'vn'aitio , quando faranno giopte ad 
arn medemo tuono , ificoritinentc quelle del leutq op- 
pofto fi muonono fehza efier toccata . Piob. ^4. 

Ome fi è detto di [opra, il fuono non è caufato dtcj 


altro y che dalla percuffione di due corpi, che per^ 
cuotendofi infieme mandano fuori l*aer percoffo; il qual 
dipoi effendo rtceuutodaU! altro aere circoHante , fi dif- 
fonde in effonon aMmente che fi facciano l' onde nel- 
Cacqua ; zSr unendofi con un^ altro fuono , coH qualc^ 
egli bahbia proporfione y cauferà queH* armonia. chc-J 1 

fuol nafeere dalla mufica;la quale non è altroyche quet^ I 
la fimibtudine, che hanno gli eflremi deUeproportioniy j 

delie differen;^e intra di loro ; come per effempio fi I 
può dir della fefiay quarta^ & ter^a ; Imptroche la fe- i 
fta fupera la quarta in due uoci ,&la quarta fupera la 1 
ter^ in ma } che fono quelle differenzile , cir eccefft che 
feruano ftftcjf i proporfione intra di loro ; perche fi co- j 
me tra fety e tre è dupla f così tra due e uno parimente | 
i dupla. Si caufa ancora armonia nelle uoci ìun mede-- 
mo fuono i quantunque non bahbia in fe molta diletta* 
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DiHìcronimoGarimberto^ 
iknt;ipmh6 mancanda di quella fimiUttdìte ythe ri- 
fultà cUt gli ejlremi dette mpQrtionìy& delle differente 
dette di foprd ; ne fegmta , che due ucci cànformi pah- 
no una fola ; penioche effcndpci riceuuto neH'aerehat^ 
tutougttalmntedalóróyfMifédnoy^ unite uengono 
d far fi di due uoci una fola j così neìV accordar fi un lento 
in confonanT^a conun altro , occorre che queWaria per^ 
cofio tra il dito, e la corda,ufcendo, percuota nelle corde 
dell' altro lento opporlo fclrpercotendo le alteri tutte 9 
i&muoua, qùellà ih particplàr I che fard nel medemo 
tuono di queUayche gii loppofìa; per efier formato nel 
medemo ma; il quale muandofi in propòrtionè èon 
amendua le corde cacciato da una , dr percuotendo nel— 
l* altra , s imprime più in lei ( come in fno pròprio /og- 
getto) che non fà nell' altre ; & per confequenteift^mudi 
ue ancor più che non muoue t altre che in fumtàaiqUH 
tanto, che conia bafic^^a dell* intelletto mio 9 naturai* 
mente hò potuto inueSUgare in queSìo cafo, ’• ■ ^ 

• I ' f - rV ^ 

■ , • ■ . ‘ 

vu , » ' Il fine del Quarto libro.' 
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D^LLA V1RTV_/I1^ VNIVERSALE. 

ClTendok vita contemplàtìua più nobile» più lobata »c 
‘ manco laboriofa déii'attiua , d'ondé fìcaufachc 
maggior parte de gii huonfini ila peto data più alPae»- 
.tiuaj che alla cpnt^mpUciua. Pxob. ff. 

Li huomini ( fi come haumo dalVifiierkn^ 
:(a ) per la maggior parte , o uiuono una^ 
— n'tf i/c , pwero unauita Ipeculattna; ec- 
cettuando però fempre maiqueìlhcbe hauendoft eletta 
una Ulta ùoluttuofa , uiuono fenz^ ragione à ujh di be~ 
Siie;et però come be§iie lafcUndoli da parte sparlar emo 
di quéìltyche attendono alle due prime;delle quali quan- 
tunque la contemplatiua fia migliore te pià etigibile deU 
la prattica^rifiietto alla qualità de fuoi oggetti, che fono 
le cofe perfette , e diurne ; doue che dalla prattica fono 
l'imperfette,et humane; effendo quella parte dell’ anima 
pià perfetta, la quale ha l’oggetto fuo pià perfetto,epiu 
alto:, imperoche lagrandexp^a della poten:(a dipende 
dalla grandezj^ deW oggetto fuo;TslondimenQ la uita at 
tiua,& particolarmente la politica è pià utile della con 
templatiua; percioche è di maggior profitto alla Città 
un ’^ncipe pruden^,gÌHno,fQrteftcmperato, liberale. 
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e uf^dee ; cht un Tyencipe fapiente, che cùnfideri foLx^. 
mente te cofe intellettiue , e fopracelefli i per questo gU 
h u omini feguitano più In ùita aitiua^che la cant'emplà*^^ 
tiua, parlando de Vrencipi bupni^e di tutti queìli^chegp* 
uernano le tittà.^ ntàndio lé cqfe,<ir loro ific/fi; éjfeu- 
do il medèmo 'rljhetto in quefio d proport ione che fta in 
ijficUo;paritnerfte nel meflier dell' armiydella mercantia^ 
dHutte quelle artifin^a le quali non può ftar la uu 
Za humana , ^ effe non poffono Sìar fen-^a le uirtù ma^ 
raliichefono il frutto della.aita attiua yla quale confìfle 
mìl'operartyCbe è propnò deU'huomo,ft comtUtontem 
•piar è proprio d'iddio-,' & per confeguente di quellihtm 
miniyche hanno del diuinoi i quali fonorari\ doUecbe^ 
all'incontro gli altri fonò infiniei;dal che ne fegnitdyChe ‘ 
la rnaggior parte de gli.huomini fia data più alla Ufia 
attiuaycome fua propria, che non è alla contemplatiua^ 
per effer propria de gli huominì diuini ; tra i quali fi 
può dire che foffeCrate , che per poter dar opera atta^ 
contemplatioite fen^a impedimento alcuno gettò untL» 
maffa d'oro , e d^drgento in marè ; Lotbario lmperado^ 
re, e I{èdi Francia primjji dell'Imperio ;.t Titro^è 
d'Inghilterra renùntiò il ^^egno alli jUoi , per timer pri» 
udtamente * I{acbo de Longobardi fe nt fpoglià an- ' 

cor effo per fkrfi monaco , come fi fece ancora Lodouico 
primogenito di Carlo II.I{èdi 'Ffapoli, ^ cor^e fi fono- 
fatti qualch' altri principi inan'gi e dopo lui i^ifuaU 
ch'altri fi fono ridotti ad una uita folitaria,fomeJfmm 
rath Secondo, che lafciò il ^egfio de Turchi in titano del 
figliuolo,con fcp arar fi dalle attioni mondane;eCelefiin9 
Tapa dipofe il Tapatopcr poter meglio attendere alta 
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Ulta contcinplatiuaialla quale pochi fonò quegli buomt 
ni^che diana opera;et affai quegli altrì^che fi danno alla 
Ulta atma^pet le ragioni che fi fono dette manT^u 

*. ' , r ’ ‘ 

D’ónde procjcde che emendo biafmato il vitio i e lodaci 
la virtiìda ogniuno, di poi iìa maggior il numero de 
^’^itiolì, chede virtuoli# ’ Prob. 

, ■ V ' . ■ . • •• V'.;' • ^ 

iiirtà è un*hahito,che fifa per elcttione; 
in quanto à noi confiate nel mt^^o > il quale non 4 
mUfiefio apprefio di ogni uno, ma uarid fecondo la uà-' 
fhtà delle perfine ^dei tempo, del luogo, e deìlexaufe ài 
arbitrio de fapienti; perchrft come un prudente Medico' 
determina immergo per erbar Hnfermo, e*l prudente pa 
dron di Cafaper prouedere alla fhmiglià , affignando un 
megp alla moglie, un* altro al figltuolo^^ un'altro al fif 
ito i U màdemo sintende ancora della uirtà ’, laqualc^ 
non éff mdo potenza , nè paffione^ neceffariamente fard 
babito fi tto per elettioneyé* oon per forga altrimente 
la non far;ebbe uirtà,che confifie nel mego di due uitij,de 
quali un(f è per eccejfo,l* altro è per difetto-, come per efi 
[empio fi può dir della liberalità , che è polla nel mrgo - 
della prodigalitàfche [corre neltecceffo;et deWauaritia 
che cade nel difetto:eÌr perche quella co[a,aUaquale dtf~ 
fictlmente fi giogne^ e dalla quale con fitctlità fi parte, è 
quella chefld pofidnel mexp,'onde ueggìamo con quan- 
ta difficutià ur^ arderò tiri al mtgo dei hergaglÌo,e colui 
thè mifuta il drcolo , troui il cektro ; & quanto fhciU 
niente latino > e l* altro fi dìfcófii dal mego , che nel cafi 
noSiro Ha uiriù ; ella adunque farà feguitata da pochi f 
olVincotdtro / uitij baiicr annoti fsgmto di molti, sì per 

*irki. , Uya^ 
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te ragion dette^come ancora perche i uitij^cùmteìiremi 
della uirtày fono piu in numero , doi^e che la uirtù è unn 
fola ; dal che ne feguita chel far male può ejfere in pii - 
modi,eìr il far bene un foloi& che per tanto t^uello fuu' 
djfficile, & queflo fàcile j conctofta cheÙ primo fioij 

pffcttcìdelunioyel feéonda della uinu,et che gli huom^ 
ni hi fin dàhiafeiniento inclinino più lofio al maltyche 
bcncyfi come appare ne fanciulli yhonefftndo difcipiinà^^ 
tt : manifcfia è'adunque la cagione ypèr eh e fia maggior' 
il numero de uhioft,che de uirtuóft ; quantunque il uim 
fia biafmato,e la >uirtù lodata da ogniuno • 

Qual’è la caufà , cf)e elTcn^o molto, peggio il far le cofé 
bruccC] è vitiofcjchc’I dirle, dipoi vniuerfalmente gli 
huominìhabbiaao manco vergogna in firlc, che ja 
difIc-> < ' Fioblenha 

S E ta uirtù (come fi è detto di fopra) rion è pafjlonéì 
ma un hahuOyalV incóntro la Vergogna non è hahitOg 
ma una pacione , che caitfa quel timor che fi hà dinoti 
cadere in qualche indignitàit dishonorej pef il qualc^'^ 
gli hUomini dipoi fi habbìano à uer^ognarè ; di che wo 
feguita che uergognandoft diuengono raffi nel uifOyfi co^^> 
me per conti ath temendo la mòrte diuengono pallidi ; 
petcioche nel timor la natura manda i ffiiritiy e ilfangue 
alla parte off e falche e l corcycomefedia della uìtaìdiche 
ne feguita che lemernbra tfieriore particolarmente il \ 
uoltoyquaft abbandonato dal proprio humoreyfeHa pàU • 
lido t all incóntro diuienéroffo nella Hergogna,percjfiìL^ 
ella §ìà nella fàcclayt non nel core ; di mòdo chequandó ■ 
l biiomo lente qualche disbonorti ffifitiyclfanguecor-- 
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rono aii^ faccia c^me offefo:., facendola diuentar roffa : 
Quegli huomini per tantOy che temono la uéirgogriay per ì 
non battere à uergognarftyC diuentar roffiy (&- quegli aU 
tri che non la bimano per nonefìere bauutt ìn opinione 
d* imprudenti, fi guardano piu di no cader nella lirutteT^- 
:^4 delle parole, che de fitti uitiofi, offèndo le parole pef 
tordinario publichèydoiie che i fitti fono il piu'dellc^ 
notte fecreti; cagione dipoi per la fecrete'ti^x loro, ebe^ ' 
uniuerfalmente gli huomini:uenghino ad haucr manco 
uergogna in farle cofe brutte e uitiofc,che in dirle. 

Perche caufarhuomo amando più le cofe priuate, chete 
publiche, dipoi ricerchi più il configlio d'altri nelle 
cofe publiche» che nelle priuatc. . Piob.98. 

P Erchefono molte cofe I riellc quali hóhfi meSìier il 
configlio, ^ molte quelle altre all'incontro , chc^ 
non pònno §lar fenTfefler confultate ; peir tanto giudicò 
effer bene difeorrere in parte [opra le jpetie loro',primie- 
rafnente [opra di quelle , che non cadono fatto configlia 
alcuno ; delle quali le prime fono le cofe eterne ; perdo • 
che niffuno è, che addimandi parer fe dimane farà Dio , 
ò fe forgerà il Sole in Oriente ; perche come cofe eterne , 

• fono immutabili idoue che*l con figlio è di quelle cofe, che 
per. effer fogge ttc alla uariatione , pofiono uariar da uru 
giorno à un'altro ; riè sì poco il configlio i deile cofe, che 
fono fecondo il corfo naturale } come farebbe à dir fe léu» 
Siate farà calda, e l'inuernata humida,e fredda; effendo 
effetti, che dipendono dalle caufe lor determinate, e non 
dalnoHro configlio ; dalquale non dipendono ancor 
quelle cofe, che fono gouernate dalla fortuna, per effer 
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priua dir-agionì^ ) In oltre il conjìglb non è fòpra i we- 
gorif di tutto li mondo;p&cioche' farebbe fuor di propd* 
/ito, che gltluiiittni fmperocoHfiglto [opra la fòfìfidj' 
del HÌHere,cbe hauè/iero à ten^^U'Jdp'teaniyegìi Indif' 
non battendo il tor comenio y attento cheH eonfiglto è dr 
quelle tofe, tòè appar tengono d noi) è à gli amici tìòfìri,^ 
onero alia putri^r nojtrà. Vltimkfì^'eniéil confi glìà fibitéi 
/opra di (fueUié''Cofc , che fonò determìnatt e fldbHitì 
Un'artCyO di/cipUnu ; Id onde nif/unò piglierà mM cpnJt^\ 
gito, come s'habbUm formar t cdraéterideUeìèttere^l 
mentre 'f^kut ; mpaochè ii configlio è delle èofé dub’^^ 
biofcy c]H'Oè€orrono Jptffo'i eS^ cheipé/JìAò hatiérìmfiHè^ 
diaerfo dalia- nojha int emione , trd le quali ìt pfbtcipaìi' 
fono iarti y Che corife manco'certe di tutte , hanno ahco»] 
ra bijògn'o di maggior, e piùfieqiièhtctonfiglìà fU qitaf 
le è ancora circa dyqUelle càfèy che mrì fono 
te, come s'babhìno d rifoluere y Imperoche ilgiùàktnon . 
fi con figlierà maiy come hahbia à fetitentiare nè càftdè^' 
terminati dalla legge, ma fi ben in quelli, che fbntkdtib^, 
biofi circa la detta leggeiultimamente il cottflglio è dello 
cofe grandi, & che pofiono hauerdiuerfo fine, però chea 
la prouifione loro iiffidaioci del pafernollro^ rtcprieinq 
d tjHcl d'altri y ilcbe non duUiene nelle cpfe piecpikj per» 
fioche in qual fi upglia modfiche fucofdinoy non pofiomt 
g mare, nè nuòcer molto t Et perche le cofe piccole pef 
l ordinario fonale prìudte;doue che le pandi jAiolepU'^ 
hiiche-yfet quefio gli huommifi conppianó fempremàH 
co nelle cofe priuate ^ che nelle f umiche t nelle quali fi 
può dite ancora i che quantunque dalla gtande^a lo-* 
t9 nc ftiUeda utilp,e dannò grandiffimo'i nondimeno per' 

efier 
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ejjer Imo, e Ultro più difeoflo da noi di quello , che W4- 

jQP dfiUe.cofe priutfte. Come poco conofeiuto, uknt ad eA 
fer ancgr poco cqrifìdcratq ; di chenefeguita che ndn ha- 
uer^o difcorfo t^anoj SUffl quanto fi ricerchcrMe nel- 
hoccorrer^'^ publiche,tkommoal parer d' altri ;et mol 
te ancora , perche Le dipendono dalla rifolutione di 
Jn^tre neUecofe publichc fibàà dar conto 
^ fatisfiir à molti, _ doue che nelle priuate fi hà d 

neUe 

per natura promettendoci 
troppodel gtud^aproprjQynon ricorre d queld*altrLfe 
m^i(ef(g4akaneceffitd : ^ppreJfoM naturai nofira 

particolare, auan^ando quella^ 
firaccogltemo piu in noi 
u ^ pen fiero piii in queSio, 

per con- 

mlipfi^jfi popediamoa $ cagione dipoi che 

il configlio d'altri neUe co - 
fif !\^^C>chc nelle publiche ,* d*onàe à ufeitoin prouer^ 

più fapufone /ktti fuoi , cheU fauio 





^feo^rófi» miJcA^flb^ùffcono berte. Prob. 9p. 

JC-Sfen^o Ihuomfuperior d gli altri animali, non fb- 
^ Umente quanto aU[ìnteUetto,ma ancora quanto à i 

Unaua; per quello 
cofef^^ weJ • 

a con ptu affettffyfbe egli fi fàccia le fue opinioni , i 

fuoi 
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fuììÌYctgìùnamtntiye ifuoi difcorfi : pètcioche le pàYote^ 
fono iniagitti iterèdelT animo noflro^zif* ueri noflri figlia 
àòli pi fi di quelli che producemo dalle donne ; i quelli 
ponno chiamar pìk toflo copofitioni del màfchio e della 
/emina, che femplice pure piante et un filo ; ft come fi^ 
m i concttti,e le parole ; le quali non fono tutte d^unnj 
ifiefia qualità in tutti gli huomlnii ma Uarianó feconda 
(auarìetà de'figgetti,elagràde':^aiebàj]e:(p^ deWinge 
gno nojirojtl quale trouandofi fittili,^ acuto in un'huo 
mo, formerà ancora i concètti ^ ele parole conformi alia 
fittilità,& acHtt^x^ j ^ ejfendo grojfo,& oìtufi, 
li'pì^odurrà pur ftmili k fi Ììtfo ; perche ,fi come non è 
ùerifnnil co fa che un bello ingegnò h abbia concetti , nè 
parole brutte^cos) ancora m brutto uerifimilmente non 
può hauer nè C uno, nè C altro bellotet fi la qualità de di» 
fiorfi,e delle parole nafee dalla qualità dell' ingegnote U 
qualità ancora de gli effetti nafee dalla qualità del giu» 
dicio: Euui quefla differenga,che tutti gli huominigiu» 
diciofuchè prudenti, operano fimpte bene , fe ben tutti 
fion difiorrono bene, per non bauer la prontec^ dell* in» 
gegno ; ma tutti gli ingeniofi non dtfcortoniy bene, e mol» 
wuolte operano male', per non e ffer .1* ingegno loro 
compagnato dada prùden^;P ufficio della quale è il «<f- 
rodifcorfi neWintelletto^ & l*efiecution buona nelle at» 
Unni humaneiperciocheia temperane come ueramen» 
U conferuatrice della prudenza ^ confirua il giudicio di 
[opere fcegliere le cofe utili dalle dannofit fi come all* in» 
contro Vintemperanga la deflrue, per tifi etto di quella 
fignoria,che bà l* appetito, e le paffioni [opra dell’lntem» 
ffeymtdal quale appetito tutte leuolte che farà sìfmo^ 
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lato,perJf!iono ingegno che egli babbia in difcorrere,ha^ 
uerà fempre cattino giudicio neU*ejfe^HÌref perché] di- 
fcorfo ejfendo delle cofe auuenirCi che fono remote da noi, 
non altera tanto l'animo noflro., che glt toglia la cognir. 
tion del uero;ma tepecuUone per effer delle prefentiy^ 
congionta con noi fleffi * ci mette al cimento di quelle ca- : 
fe, nelle quali difficilmente fi può tener l'appetito à frè^ 
no,&“ caminqr per la nero dirada della ragione fChe coji. 
fle nella for:i^a4é fattiiCnon nella debole:i^a delle para- 
te; delle quali rnolti ingenio ft s'inuaghif cono tanto per 
le ragioni dette da principiOiChe perdendofi in effe^tardi 
fi auuedono della uanitày^ osientatione loro;& in font , 
ma di quella differcT^a che è dall’efiere al pareradt quà 
auuienetche alcuni difcorrono bene co parole, & effequi 
feono male ; fi come all'incontro alcuni altri difcorrono 
male,& eficquifeono bene; perche effi conofcendo,cbe la 
prudenv^ corfifle negli effetti e non nelle belle parole , 
hanno fempre (a mira loro intenta pili al fare , che non 
hanno al dire ; (jr per confequcntc come più effercitati 
in quefìa , che in quella profejjiane riefeono ancora più 
in fatti^ ohe in apparenza ; cìr ancor per hauer il giudi-- 
do pronto,e L'ingegno tardo per naturail^colò Ticetnh- 
no (lafctando da banda la moltitudine de glt effempi an- 
tichi) fùfreddijjimo huomo nel difeorrere, & nondime- 
no nell'ejieguir^ fù prontijjimo , prudente Capitano, 

S . • • ' . ; • • non tirò mai à fine alcuno fuo difeor-, 
fo,fe non confufamente,e con colera, e bene Ipefio con fu- 
rore ;con tutto ciò efieqitì felicemente quafi ogni fua im- 
prefa ; ancora che di quelle ne fofii attribuita una gran 
parte alla fua buona fortuna: per contrario offtiun sù 
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la prcnteT^ dell* ingegno di Francefco primo I{è dì Fra 
Cìay ^ quanto egli auan^ajfe mólti "Principi defuoi 
tempi in difeorreirè tutte le cofe , ma [opra ogn'altra^ 
quelle della guerra ;neUa quale piacele a DiOyChe per la 
gloria fua,e de poflerifuoiy& per l'util communejgli ef- 
fetti hauèjlero torrijpofto alle parole. Ilmedemofi può 

diredi cheneldifcorrerele cofe de 

Siati, pajfaua inanT^ ad ogniurto;ma neWejfcguireJl pià 
delle mite reSiaua drieto à tutti. Dalle cofe adunque det 
te di fopra , fi uiene d conchiudere che*l dtfeorrere bene 
in parolcy é" lejfeguir male in fktti, nafte da molto in~ 
gcgnoye da poca prudenza ; per contrario leffeguir bene 
èr difcorrer male, nafte da molta prudenT^a ,eda poco 
ingegno , 

Perche caufa alcuni tenuti prudent i, quali in tutte le lo- 
ro attioni per grandi che le lì liano > dipoi li perdino 
in vna minima cola . Piob. xoo, 

E Sfendo antepofia laprudenT^a d tutte le uìrtà mo- 
rali ynijf un huomo prudente opererà mai fecondo 
le peffioni delVànimo ;mafi bene fecondo la nera ragio- 
ne ; mediante la quale impoffibil cofa è , che uno fia in- 
fteme incontinenteje neramente prudente, fé non per fi- 
tnilitudine , percioche comparandolo alla maggior par- 
te degli ISuominiyche fono incontinenti , parerà pruden- 
te; mfi facendone comparatione con i pochi , che fono i 
fiertuofi y fard hauuto per ingegnofo ^ afluto , ma non 
per prudente : è ben nero che per non ejfere inconuenien- 
tCyche Hn^huomo che configlta, c* che giudica bene, fia 
incontinente, fi come uedemo di molti leggifii, ^ 
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foìio ueramèntc prudenti i effendi la prudenT^a di queìU 
foUmenteiChe effequifcQ^o le cofe ben configUate, e ben 
giitdicatc(come fi è detto neW antecedente Troblcma)ne 
feguita che colui che con ftglierdiC giudicherà bene nelle 
cofe altrui yp arerà ancora giudiciofo nelle fue ; perche^ 
il configliar bene aUrui»par che uerifiptilmenteacquiflt 
una certa riputationetra le genti, di faper ancor meglio 
configliar fe ^iejfo ; & in confequeno^ di effer pruden^ 
te in tutte le fue attiorn ; ilche è fitlfo/, perche oltra che 
la troppa affettipne delle cofe proprie molte uolte cor- 
rompe il giudicio, è ancora impoffibile che l'incontinen- 
te e prudente pojfanq §ìare m un medemo [oggetto ; ma 
perche conuengono in qualche cofa ^ fàcilmente con fon- 
demo l'uno con l'altro: percioche l'incóntinenieCquantHn 
que guidato dalla pajfione ) conuiene col prudente nella 
ragione,€ giudicio retto di quella cofa che fà,conofcendo 
ch'ella è cattiua;nel che dipoi è differente da lui in quan 
to che egli hà legata la ragione, non altriméte che fi hab 
hia un'imbriacoyò uno addormentato', doue che'l pruden 
te l'hà libera ; ilquale opera etiandio per una nera elei- 
tìone,e Vincontinentéper pajjione, ^pprefio il pruden^ 
te è fcmplicemente buono , e l'incontinente me^o catth 
uo ; percioche rinconfinenT^a è una cattiua .dijpofitione^ 
al mal'habito;come farebbe dire aWintempera^^a, quafi 
come tra ki,e*l contrario fuo,c he è l* effer temperato : di 
modo che l'incontinentè non offendo in tutto cattino, cS! 
conuenendo in qualche parte co'l prudente;lapruden7^ 
d'un'huomo in molte cofe non farà mai tanto macebia-f 
fa dalf incontìnen':^ in una fola altra, che baHi à leuar^ ^ 
la riputationti d'onde egU perfu^Q, pbe le uirtà 

adom- 
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aàomhìnoan^ cuoprino il uitiOjpereper mltei& quc 
^ìo non foto; in cotal cafoconfenUallanaiura, Empite 
uolte alla cqnfuetudine;amendua difficili da curar, LÙtna 
per ej]er naturale, Caltr a per effier jimile alla natura^ ; 
di quà nafce che alcuni tenuti pr^identi nelle imprefe 
grandine nellamaggior parte delle lor anioni , dipoi fi 
diano in preda aW appetito in una cofd minima ; fi come* 
hauémo da Maumetto IL I\è dèTur chi yhuomoà tempi 
fuoi di molta pruden:(a; che uincendo ógiihìno colualòr- 
delibarmi, dipoi lafciaffieuinterfe Jiefio dalla libidine , 
alta quale era talmente dato, che bene jpejj'o mangtaua- 
in mi ^0 di quaranta femine,è d^altri tanti fanciulli, do-^ 
uc uinto dal uino lafciandofi cadef^in tetta addormenta^ 
tOjfigiaceua à ufo ai beSìia, Fu un poUero gentil' huomo 
ma prudentiffimo , fatto grande da un Vrtneipe gratti' 
de,coH quale dira la molta bemuol'en7id,fi 'h'auedacqìt 0 
§ì ata tanta riputatione.che in lui filo fi può direfofjèrf^ 
poflo tutto il gouerno'del fuo flato , né immeritamentè f 
perla molta accuratr^, &'prudév^a,cheficoncbbe 
in lui nel maneggiò delle cofe grandii nondimeno cori 

la brutte:^ delle piccole macchiò tutta la fua gloria ; 
percioche era dato in preda delle meretrìci i in par^ 

ticolardi una anelli cui firabocchedtolt appetiti Jpàrfe^- 
tant" oro, quanto fi può fitrgiudicio delle /carpe e piancL ' 
le, che p ordinario gli fàceua portar fecamate di gioie ; - 
& da t matard^^i ditela d*oròi né quali ellàdorrhiùay 
& cheufaua ancor effo nelle proprie fué camere, còrl ie^ 
uefle di brocato;bencbediqueBt,ed*attri efiempifi^ 
li, & a queflo propofito ,fe ne potrebbe allegarè un nu^ 
mero fen^ fine de tempi noftri,nojrcbe de paffati, 

*J)'onde 


1 7^ Il Qéiini^ 

• ». 

D’onde viene che Ja maggiorparrc de gH'huoinin! è co- 
si pronta in conpl'cere i difecci d’alm, & i Tuoi tardi , 
ònonoiai* . *■ • ' Problenia loi. 

E eli è commune giudicìo de fapienti ; che di tuttc^ 
le cofe, niffunafta più difficile ali 'ljHomo, che il co-^ 
fiòfcer fe quantunque l\eff etto fta certo, non- 

4hneno la caufa frer effl^r dubbiofa,è 5ìata tribuna à di 
uèrfe cofe, Imp^pche alcuni uogliono, che non fi pojja 
conofeer coffa alcunamn conoffeendofi la ffua forma , eh, e 
él\animarational€s&‘Chc fecondo ,4 yifiotele édijffcU 
ic. altra modo dieff er co^offeiuta : ^ Telatone dice , che, 
rj}Uomo ò è ntente^p no^'iroltro che anima. ^Alcuni altri, 
^icono, chel conoffeer feffktfffo no fi può ffàr ffe non con un* 
atto reffeff^Q :,dr perche la refU’ffJione ffopra di ffe §iefia è 
fen'3^ materia^ nec$fi.ariamente adunque, chi'hà da cono 
feer ffe medemo^qnuipn efffer (pogliato di tutù gli affetti 
fenfibili,ilcbe qu^npi^fiqJffffcile,éfi^amfcfio ad ogmuno„ 
iiltri uogliono, che fhuonào, come huomofiiiua per Vin 
ieìlettp;ma perche f intelletto hurnanp no puòintéderey 
nè corìQfcerefeffleffiOìffepÒ dopò chehquerà mteffo,et cono 
feiute i* altre cofe; per effìertn ciò difficuUa grandifffma, 
pe feguitacheH^^.f>diffi.ci^^^^^ conoffeendo fc fief-' 
foyconoffea anffir^ tqxdij difctpi ffuoi; alfincomvo, è 
pronto in conofff^ gli altrui ; perchc.Mu cQgnitione lo- 
ro fqnq remofffi glifipùcdimenti fo.px^d0i > & quella^ 
troppo àffettiqnp f^ cpejif^^ fatto proprio hauemo ànoi 
fieffii,^. alle coffe nofflfe: per quefio cqpim,un€rnente fono 
hff^mqti gli huomini troppo arnatori du ior , fiej.fi , per-* 
che tutto quel che,{hmo., è folamentp,.per la lor prò- 



piHieroiiimo;Qiar^^ 
pria utilità.^ (mdefono tenutti cattiui ; all\mcontro 
ijauutiptrhimi.qHeìli che operano par il, ben comnm^ 
ne ; il fine de quali nìim può ejfer fa uirtuofo^ eff mdp 

uolto aiTuttle deltamico come al fuo proprio ; la onde^ 
fi fuol dire , che ogni cofa è commune fio, gli amici ^ ^ 
•Carneo aW amico ^er comje il ginor^cbto alla gamba, eST 
jcome la carn^^'onghia ; la qu^l cofa efiendo in pochi , 
,per eff *.r pochi i uerì atìpici, e iuirtuofi, è cagione che efjì 
uiuendo fecondale paffiotii delCa^mo, vinti daltroppo 
amore uerfo lar Sìxffi fondina ogni hr penfiero ne gli 
*horiOYÌ utifidel corpo; peri quali vengono dipoi fi 

invidiar queUifChene ^ffeggonópià di loro;& à Jpre^^ 
:^ar quegli altri ^he ne po^eggàno manco; d*onde che in 
Vmo,e in l’altro cafo con dal lato deWiniùdiato^ i^omtL^ 
AeW invidio fa, e del ^re^ato, come del j])r€:i^toYe, me 
fcguela pronpe^^Aclbiafmari duetti altrui , & per 
contrario ifvoi tardi i,ò non mai, accecato daltroppo 
amore uerfo fi Jìeffoj cSr per CQnfequen^i^ dotta poca^ 
€ognitione,che ha delle proprie imperfettioni. Verò ttfo- 
jpo motteggiando ufaua di dire , eh’ogm uno porta una^ 
faccQCcia dinanzi, ^ vjì altra didrieto, & in quella dU 
manici riponendo gli errori de g{i altri, ^ in quella di 
dritto i. fuoi proprij,iuienp à veder fempre gli altrui, & 
jionmaiifuoi,, 

rerchc yn’huomodimedfocre virtù, e di bclià prefenza 
vniuerfalinente farà più riputato, chèvn’altio di brut 
caprcfenza,e molto viituofo. Probletna lot. 

i • • 

I X Ipol che alla per fettìone della felicita human/tj, 
^ che confi jie ne i beni dcWam7na,fi ricercano i ben 

' della 


k- • • 




Il quinto brbro de rtoDicmi 

fàtima f thè 'Jòho lèricche:^^ ; rhòlto mà^^ìor^- 
^ hce^ahó'qittlU àét corpói’chè fbino U famtd\e 
^ j pétibé ff-Honie lìdiJfìfrritiifJpt còrpo reni' 
dì l'huomSabièttoiì uUe infra te gei0 ; tosi per cantra- 

•:»•! _ I’ I. -Il 




ché'modi br fétta prtfihxà ptiffd tffer di ;émmo bello j 
fercioehe fecondai FUdf^\ tabrutcói^delia figura^ 
del corpo (i caufadàllà br-utte^à dèlie potente dell' a- 
nimai di tnoch che in un membrOyChe dejnta dalla figu- 
fahuniànayl'aninfa ncflranon può e^ercttaroptramié 
alcuna realmente ; per 'queHocorichiuàòMyFifhnomh 
cbeitn moSìruofo del corpo , é ancór éhpiìttéofo »' ell'anu 
fna:& fiondo falda queflo prm/pw,^fiéwo»;zm 
ijue di brutta prefen^ f ancor che mollo uirtuùft > uni- 
uerfalmentè faranno fèmpre mancò rtpdtùiidiqueUit 
Iche (hccnno bella, ^ accompagnati da THediocre’uirptt ; 
perche poSiò ancora , che la fojfé grande , per nrin iffèr 
così apparente corneèla brutieì^ , che è effetto dèi 
corpo i doue che la uirtù è effetto dell’animo-', non può 
imprimer fi nella uifìa delle genti & muouerU cosi 
facilmente come fà la belle^a j la quale dopo che è 
imprejfa, come fpecchio delle uirftt dell* animo, inuao^ 
ad amare, & amando d fimar, honorar colui che 
fer la prefen's^gli pardtgne ^honore» Terò uo^iono 
■' tmltf f che j^’huomo pr ima , che gfonga in quel hco- 
- — godono 
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àùUe^èfidcr'àaciiii^ìi^ tfèPtó 

7^£ inàiiiì^hajkmdà^ e dèi fùh urlare; dè^ 

^tiovhè'' àflri pòrHitjidt éVtfùòui Vimprtffionè}jkne^^^^^ 
tdèntè tie^li ani^Nà)ro', che hi brùèia p)refenxctnon /il» ' 
fofpt canc£ltàrcy^ bella habhià tìiaggior forzd'ii 

'éóìifemarla ^;, • ' •' 


■u-.. 


^Quaj è Iacau(à>i:bci Gentili biafmindoijl.vitiotje Iodati 
, $ 4^ ^Andemqof« Ja vita mora Icj .dipoi /ingenero nc«^ 
|or Dei vna vitabruaa, e vitiofa. . FipbJlj^qBaa 

N l/ffina cofaè ptànati*raleall*huàiììb , cht^l gene- 
'trare i figUttoli fe Sleffoi i^uàli ancoY che 
dèriìiiino da fin folo fiotidinièno in pVoàejJo 41 tètnp<y 
fhòlùfìticando foìto ma' difiendenT^a dt malti ^ che ne- 
Xeffàriameme contVtuifcénnacafd; dipoi if ùkinatd i 
appreffo il b 'wgó ^ firlalmentè kC&; dltunione * 

& mantenimento della quale jfi'.hcevcam) le lèggi >, cj* 
l auttórita di unOiò di molti, chele facciano ì^eruate'i 
'che fard un Trencipe, oU ero Una liepublicdYchè (pm 
difcopadal principio néffróypoiclTe per pròpria malu 
tiaci ribeUaJfmò'iUlfuniuèrlalnoH^^^ caden- 
do neW Idolatria , périndurpiù facilmente la moltitu- 
dine aWojferuan:^a delle dette leggi, & di quella ubi- 
dien^a , che fi ricerca alla uita ciuile , gli metteiiano 
inan^ i lorDei; ì^alifingeuano,chefulferogouer- 
nàti ancor ejfi da Gioue , chiamato loro ; che% reg- 

;geua nonaltrimeiiity ette fi fàccia un I{c la Città, e*l pa- 
dre il figliuolo I così con quello eff empio delgouerno trx 
i *Dei , gli huomini prudenti tirauanogli altri d regolar 
in Citta lorO'f.^ Jòttometterla alBubiddean^ dicho 

kJVC % eYfu, 


tgD li .Quinto Libro Problemi 
tra gùfdìfafo degno di comm^ndar^. In olfrep^chtJ 
haueffero à moltiplicare , moltiplicando mantener fi 
uniti f giudicamo ejfer neeejjario in quei principij^ dt 
una abondan^^ d*amore, & pawcqlarmeme deWamor 
, carnale per ricetto deda gencratione;, così co lmede^ 
tno elfempió de i Dei , coH quale haueuano tirati i po» 
poli aìVubidim^ de fuperiori; con quello i^ìeflo li /e- 
cero crefeere nella beniuolen’i^ ^ e mll'amor uenereo^ 
cìr per tónféguente nella mottiplicatione de ghf^uomi^ 
ni i fingendo che Ciotte gli altri ^ei hauefferó mo- 

glie , & figliuoli in cielo i&.chq prefi daWamor di ««- 
tic donne in terra pigliajf ero ancor la forma hum^a^ 
fcruetìire à giacerfi con effe loro . ^ppreffo uiderOi, 
che per laconferuatione delle dejtie cofe » & ancor pe» 
faperfi regolare in effe, erano neceffarie le [ciervge^ 
ani tra gli huomini ; per quello fkuoleggiarno anco-, 
mdeliDeifCbé fttffero [cefi qud già tra noi in uarij 
hahitu e profeffiom : le quai cofe quantunque fàuolofe, 
non bauendo che fare le fietij humanty nella forma de 
gli huomim con li Dei t che fono [epurati da ogni ma- 
ceria corporale; nondimeno perche haueuano un prin- 
cipio , che rifguardaua l*uUlnoflro commune,era al- 
trettanto lodeuoleaW bora» quanto dipoi coH tempo fi 
fece uituperofo ernie fhuole deToeti; nelle quali fin^ 
geuano di lor Dei molte più bruttexXP di quelle y chc^ 
hoggidì fitruouano [fritte; perhauere abufata quel- 
la licenza , che fu introdotta da i prudenti d buon fij^ 
ne; & alla quale ( pernon effere Stata corretta coH tem- 
,fo) intrauenne quello i che intrauenir fuole alla mag- 
gior parte de gli ordini buoni , che non efiendo m^i 
■ ■ , " ' ■ formati , 


T3r HierdihtttpGàifiDt]^^ -tSt 
formati , nè tirati uetjò il lor pinci^iioì iti pmépo 4i 
tempo fi corrómpono : ma perché gli huémiHi nafcé^^ 
uano , &oati finutrmanotH^ueSU falfd ctédènì(éLj'Ì^ 



queUà religione gU impreffa neirahimé ' 

te Id quale con pià facilità la contenéùaito'àrentó à r 



lave i Tiranni ;ÌHÌt^ '{'CSr nafif*dÌfettid^^^ 
da ejji ifcufare apprejfo la plebe jU^ngeuano negli j 

outró foitaquehe fauòteàolèuàno Coprite rprofond^» 
fimi concetti della filpfofiaj acciò [offerto inttft Jola^-^ 
mente dai pellegrimingé^^ tmperochcgtùduaHona^ 
le cófd diamf CQrrompèrfi in mano del uolgo non^kri- 
mente y che fi fàccia il nino buono in nnttafircógeiuó: 
dr in oltre afcoltandofi le fàuole da ogniuno con pià 
atteràìont ì e diletto y fi èoi^eruauanàì^ fià fh'ciMmai 
nella memoria de gli hueminhlddoue ne fégHitiày'ehe^ 
la fcièn'3^:fi mofìrau 'd à gli aròmi bcllfmotréitd ^ r ' 
non guafta dalla turba défifofttori j ché mtdéfma^ 
mente i {enfi allegoricidellé fiwìe foffeto pWf^atii ’ 
poiché erano {olamerittdà gli' h'aomìni eeceUèntrcànfi. * 
derate {opra le dttioni diuerfh degli Dèi y i quali inót<d'^ 
te uolte ancora eranodaiT^ittori Scultori ^fcuìpiitìp^ 
in marmo j ^ dipintinudi aàhonor glòrià loto; Uod' 

5 ìendo. 
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Itnifo^ raùprcfentart k -podfi^ » 

AW^yà^^WÌ(mi'!4y. «TP» <<!-. 

^ 0 , cla£t^trU^ ^glianfm low ynou coperti da uitij^. . 
^uanfunque ancoì'ejfi li finge j mh-f otenda . 

ÌffmÌ!0l^ ^ gl> altri apprtffv, cht f o-.. 

*4ifm'JfÌÌhf{t94 ««'P.RS'iy?" 1t‘Uo, che-éfipur^. 

hwmtni^ i cpj^m de quali parlandoci 
de^rMpi^ MajUrì^nqn ejfendo fottqpqlff:, 

alla ceuùtm nmras iacitamnte gli ipduceuanq 4 cre^ 

de^e/(mdS\^ 

Cm queftUdtmqic 

inentt\fin^sìf<ientili fingeuano ne lor Dei una' uita ^ . 
hrMtta^^t m^ofoiJìuantunqHeiiafrnaffero lo^ 

5i etici V i^irbhc' caeiòijè le fémpfJci* dileihtionf^el’^ 

■ ràriìmé-yilctttno Tempre^, cfiiqtlt del tòrp.p il 
»piià'dflUc fonoacóonipagliàte^d»d1(]|>ftc#:iu 

hi ci'X'Vi •: •*.. iv ♦,* r. { '• ^• > . y; ■ ;.,h 


I 

1 


SÒ^ épri-. 

eme^Vqprq4eJkuì^^^ t^ofo all'agaticatq i\ 

ll fepondo^dj; quellq_ p<si$^*Ìjtlì^fiHemente^^[^^ 
tiutyj^eqqe^e^clje . 

àìun^en 'ìa^ , imMcoii tqangia.f^^ &^.ber4U' -^ 
dql'^'fi^ j€gtii.tatfa}le mait dilpjofifmi : lì terc^p gnz—, 
dq>é di quelle qofsi dèlie quali parte fono fempre 
ncj Mni^d.uno mcurabU ammalato il pigliar qualif^O: 

' rimedia 
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1 


13|},Hi<rpni wo Gaifuiiberto^ i 

rimedio per Ulta fàxte fono buone ^ 

tempo, co?neMmangiar.i^ il (juartaati^ 

attimo grado Z'"**- 

^licjtme\te cornea 

quelle cìxifonp^j^iat^^^^^ » chei. 

Ij^g^eculafiene^tìa ueiità: aliHnp,om^IomAppArefh*. 
tt, enonu^re^à^ 

femiaiacjpfip^^ i cotn^n^.^ 

pelìk^o^iLbùaeqtù jr^fM^fgrffiarqu^khofofa acexr* ' 
bq;Jequaipo/ifion^l(mo,ue^ nti^\ 

niJfuria fkpuS^fMiimAC.mA^ 
ihlMÌone^^qrii^^^ Jielld. fp^cH)^i 

lajdmMkmfiid. lA\qu^Ì^feriefffrj4 pià degnaliil 
tutte à dijett.4fpià alVhuomo.^^ 

ccme^pfira, q. fern^ a dilettargli, fempre ; emendo nel»g 

la^arU^.qnim^ HiCorruttibilti^t!^ 

c{xe è}ipf4^ uu oggfito. fermo i 

matakih fgfìajixf4wine i e.^ Ifi cau/k ftPÌ^ 

uerfalU qìfòìfqntrole dilftffUipni, delein^O £Qnfp Jikf:t 
fiatili ^ macchiate da gliaffettinóHri fMpii^^ÌH(4\ 
uòltepmóaccompi^^ 

fenfthili circa de^frqmii gli dmiùni cmmunetimtdsi 
fi ddettarnyfm^^ aUptompei 

nue mmmnf^^i^confiig^ muagmMóuA 
de matfandpfi, l^,^aghe pi0fe ifii(iayt.^ncor4 J 
tar U p/ficfferf/kenefifeffo \d emmttfi 
cerCf non folamente quanto/a,lfog^ittfP!>:M^ d 
• quanto à colui % che lo riceue : per quefio Benedetto lìt, 

t^C 4 effendù 


llQ®lrifl^Kbrbdc‘Pfót)Ìéi^^ r 

effendo ertaw Vjtp4 fi'óppàfe àUà Jùdtrckiiùrit , ètìkfii^ t- 
dio con le lagfìmti ma mpoVeffendo iforxdto acc'ettaflà^ \ 
ferine nwdi'y'djè gU àtihmdellà 'fàd^leithne non fc^ 

Tte hebberòà pìntir in tempo afcàno Tè T^lfcolà Lintcn-^. 
dendo effer §iàto^faU‘d¥apafe nefuggtda I{pma, e wrì^ 
^mdi^cuUàtrmatddà Romani ycodm^ 
io puotero indurre d pigi wétl ‘Porttifiàdto : 'Umedenir^ 
(ItegQe di Gregòriò Vrtmaye dì Uonè^l<^nÒ.t ér ap prefi\ 
fùMacopò Tièpólo nohil Vinitianoi^hè 'èffèMà dipécj^^ 
Tato, e nèmiaató Dogéda tutta lafua Htpuhlicir,fe neJi' 
fuggì per iM^riò africa , doue Bette halcòfid fin tàn^^ 
to^cheeìfneeftoejtrBàióelitià'm^^^ "Pie^ 

trdCradinieo*Ma^aCxfiempiodun*aÌHMihóderàto^d' 
thè fùperi queUòdiìilberto Ducala 'Battef^téerku^'^ 
sò laBoemia offertàgli^p^pubhci àmbdfàiàdòrì datrie*^ 
tt ipopoli di quei idi quali pèrfunfe dòUer elèg*^ 

^ertadijlao figUùOiò dtiUiberto lorB^mort&i & cljì^ 
tffi ràcufauano per tàiroppà fita tenera età ; così feccjf^ 
WédèricoMarchefedi^rattdebiìrgbj^cht fetido détta' 
i{èdi tolonià per U'mì^^ Ladiflaóiricusò ÙBggno 
€on offortaripopoiidfdfelettion^ dH'^ucà diLituàma^ 
fiateìlodel lotV^fnàrìù SaUa^^a^iNitdper tdkà^ 
delibammo inuitt^‘S)fàèfii hièÓmmirari,&'chJèffet6^^^ 
dogane ) non fono tndrttoéegmdiiodemhauefffre ' 

i I{egm'i ehe\Aleffatidt<^eil*BàùeTgll^^ 
loantedette ragiòifimf pitto afidi mpitfelbd^ì^ 
petehtlt femplktìMmattpni dèil*dnifn^£iéttin& 
prefi^ t^eUe dèitotfdd pà delie Uoltofianò daeà rìd* 
pfigmedamlfi^PIpì^àii , 
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^'onde 






i^DJifle che le Co fé Ctttiue à pfopottiotìe 'ci. àt< 

"' t’riliahb ^olto più} che tiaii ci allegrano le bùónO • 
^-problema; IO?.- ■; ^ 


A ^ 


{{ 


^ % 


si 


E fef le cofe buone nói intendemmo ((utile, che ap^ 
Jfirtenmmn 4IV dnimonoHto , effe (conte fi è détto 
di fbprd^ ài ddeharèhbonó. fetnprè i & canfequénte^ 
ménte cyàrrWàhévtbbono 'Mà^iò^aUegrèd^ i che noti 
tiàfiétMìt hìÌte!:^a le cofecattiUét ma perche ordinà-^ 
tiatAenff s'intende di quèUefhe appartengono al corpo, 
per quèHofi pitò'dit daU'effetto,che no» ci allegrano tatt 
fò le cofe Uuoneiqadntó ci àUnfiand'lé càttiMe j Imperò 
^éCejfètio deìlUìlégrel^ tU dilatar i fp'Mtit& Quel- 
lo dei dìjp'iàctfè dicoHrignerli i dcìldiiatarfi s'ifideboU- 
fee la uirtàlorof& quèUaindeioirtd'nonricéuegàgltar^ 
éamediéUéàfé'chedtléttànoi dueropciuendùle non li 
mantiéne V qU'ihcóntro dal cofirign^fijeliafi unifee^, 
mendófì'fìftirtificai eSi‘fifàattaàni^àterle,i^ tiéeuih 
iéà riteìiirté Mèora piò unite , e piò forti ? altrd di ciò 
nell' ànimo hifiio'sHmprimono manco le cofe , che dilet* 
i^ofchèiueìléàbedì^^^ quelle (ferché fheendà 

pitedohiihaf 'Ufamite rendono il corpó bùmtdo 'i idé mèr 
no httÓ drtìehtr ^'affetti hurnàpi^uèfif perche effen-^ 
do ca»fd,àhèWrnelanconiafig'aòreggiiti apportano fie^ 
èiìifnelta^dkfijdpiò fùrie ttripremp^eìcagione di^ 
pÓichèWd^càftìué,dpropoytìollté^^ dd qttri* 
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ì 8^ Il inio Libr .0 de Pro blc^l 

« 

D’onde fi cagf^M chei Gejat^i fi dilcrtaffcro tanto di. 
la,rciàr memoria di loroi^fi-icrcdeuanodopo la mor- 
te non fentirfc nuoiia j Aie piàcér, nédifpìàccr arcuno 
delle cofc di quà. ' Fr6b"'.' io 5 . 

'^or4chefÓeniiUtèm^^ cbein^ue^yira, 
L humanfi l'hHon^o morto von commuriicaff^jce^ 
ww/ff coly,ìuOifc4o^jn(jHato nella tnemvyj^de viuetì^ 
nondm^^ €0 di poter hauer dop^ò 

pmbra '^i ulta ^ ne fentiuano ancora.vno certjt 

fi ricetta delle cofe paffi 
tcypr che no fono pii ffi non come defcritte d^gli hifiori» 

rèa nda 

lòto era fini^ gualche ra»^ 

g^oie^ercióch^ 
licipàio^el ^itfii^,dtfidfer^ 



piacer loro col mancar della vMay[eT^tÌHpi^ pero uiu^n-. 
(fo um (erù i^^f^ipH^dilj^uert dfùuerej^ellamerna 
rìadepùjiert^efia^^^^ l\irnprefe lotoyiella vari(^4>d^ 
{e.^uaO^Haiiti trouaù dmegenti per 

ftaggiogne4a etiandìo 
y cavfat^da quelftimòlo 
\ ipler^degen^aìf, da.0HQÌa:aitrelfa^^ 

ti\e dalqi^fiamo fUrnolati accora poi, per no^dcgejie^ 
rar da i nòjirt',e^ nonjolamenie quanto alfangue^ma an 
Cora quanto al grado . 'Belifario dopò molte fue vittorie 
in I talia de Cottif in africa de Mandali , ^ in ^fia de 
.i • ' PeryJ, 


Tarfijofffrfe alk ^ijetrom 

€ec^d’Q)^j^4iceptoJihr^ii^o^éUa:^uttk€ranQ^.I^^ 

Gr^coym Utino ri- 

J^$ttaddÌA r^AgmidiiHffRp^tfttmttnkU dmacrdm 

tadi mì{U ^ueli4^fi^tp^di^(^^bi^pa H VatitariQs 

d^id^*fik difamit jtfd^ik^ké. M ^«7W. fofft ditta da 

td rifamdaJl^ip44i3Q>‘j^M4H^ < ticeUìiLMomedaìì^i^ 
&.. k.(ix^h^GUlk4<hQÙ^ 

gld té^d 

fhf^lfi bautram^^r^ìi^^rr^ 
fioricù}CÌXC: firiu^P^xl^S^rid d^fyàx\}cdM^^<mm 
quel difiderio ch'€glÀ;bflltff, wl^Uib^ 
nd dimttej4ilda^mmQm<^^ > .V ! • 

Qual eli caMrixiie 

'^'p^ir Hi qàclié che fi Ìianhóìtì cphfaèèi^VÀe.Pr^é. 

S thdìUtidiifltddélÌmmo(^^ 

J^j) dtktMnAlmpf^s4Stj4Hit^Adt^^ 
ifiem^,eeJfano tì^j^tpmhenel^^ 



i dkefaUi* fi afiatkanay & affaticati fi 

diUlnanA $ > di’fii{^ ne fs^ììpM neceffìiàjlè{npQfo :• 
m^ier rJfpci{d^:nxiiifkV4.i ìVtiuak4HanmM^*^‘ 
nooJjMia^ intatti A*nindknem ifnantp4^,qHeSÌ4 aita ^ 
ei^nda'Jnmde/e tiaamilUntik/^ (buofno. peti 
tì'y.\ * tanto 


DXJiriwòtìbro <ie ProM^ 
tanto neìU^fue operationi ependo fóttópoiio dUe 
$bey affaticatomercdUnpofa; di modo che egli ruftt 
può fempreopér^e^^ per confe^uente non fèntprcjm 
dtltttatèq pèràòcbé I 4 d^oììtatme4mUà' dàlVopera-, 
fe; O^tmojfal!<>prafirmiiniie‘ànc^^^ dìlett'àtione f 
^ perckél paffar dà un piScè^filit^d un nuouo é una^ 
certa jpetiedi ripafo fimih^i'^ueiladel cauakair à ùtàg- 
già; doueVbuGmó fianco reggendofi 
cay^ bora sà'i dritto f ^ talhoraìiando‘ affifo d ùfo di 
dònna ^ cefljiivtiit f attitudine aìltggerifie la fktica alle 
luembrayChe d una forte di ripefoal corpo ;eosìancora^ 
èaiuarurdeUe'eoficbepiàcciol0ti'fenfiaffaticatt^^ 
Mtcahie fèatodo'qualchc ripofantìle nuOHèy peléeoitH 
fi‘^aente maggior dikttàtion in tfuefièehein qHeìlÉÌ&* 
finÀlmmomaneandò ancor effe ir'cfià eWmtaìn tutta i 
col dar luogo<àtsb*ìdtraflfnpiroche4a mente noflra’jpin 
ta daldifiderio è inclinata alle cofe nuotte ; oprando 
infefamffifc^jn^^ chedaua ^j^fypperatton^nè 
deriiii un piacer grande; fi come manifefiamente appare 
net uedtr. (f unà^a degna ^e'di unooggettà ràfa;dotie^ 
ntÀramgUafàcheU fi contempliti gran dilfgtn^a}Yiìa^ 
dipoichefid^^jbtià.hdhito netaodtvtn^effd gtan parttdi 



À tnancar, anetfr efiòi & oUra^firàrfi quefl&fappetitó 
humanò cdméirfatfahlte ha uenì^ da natura là uolontà 
pronta at^dcfiHer^^e ogni cofiyetdaUa forte il eonfégùir» 
nepochtrfà che'gurìleycbefi pòffeggonofinalmenteren 
dina fatietàl^yM*àlìteih'èfidefideran^ confeijuen^* 
dote dilettino i^ofidro pèrche l*bù(mìn 

derofo 


Dì HktbrtìinafGàrhnbértd. igp 
éert^o dffapereidtfidemtuttauia diuéde^titfdifemit 
cofe non più uedute,nèftntite per npprthd^rles ptrilcbe. 
appreftf gli dilettano più tMl'ufate ; dkmdt è ufcito in . 
prou erhiojche tutte le cofenuoue piacciono; ^ aU'wcott 
tro quelle che fi hanno in confuetudine , à proportione , 
diuet^mpoóoaimatpjxn^;^, ' 

P*Q^ nafce che ìa«niucrfa!f gliJuMmi pii* 

diletcationein feritiy dir male ^^Jw^.chciin (cnrirnc 
dirbenc. • Próbieiha iò8. 

D ipoi cM difidembumano co*l pafiard^una in 
un'altra cofa , non fi acqueta maxneWojcquiHo di 
fi dir che di quàitiene,che molte uolte un*huo^ 

ino procura éC impedir i difegnid*un'altro, non potendo 
giognere efio con lafor^iaynésl poco coUgiudìcio d colo^ 
rirglit ò potendo non uoglia la fatica; & che per queHó 
Simulato daWinuidiadi uederfi reflar drieto ad altri*, è 
daWambitione di uoler pafjarind'^ à tutti’; dguifa di co 
lui che corre al pallio, hor con un'inganno, bor con. un'ala 
tro cerca d'interromper il corfo d i compagni; & doue 
tndca la for:^a defiittiyfùpplifce quella delle paroUyò aU 
meno della prota uolontÀ’,daUa quale fi genera dipoi una 
cerca armonia negli orecchi noftri del sétir dir male dal 
tri;che auan^ quella del fentirne dir bene ; oueroteome 
dice Hefiodo,per efier la terra piena de cattiui, per con- 
fequente é ancora piena di quelli , che fimo più mclinati 
dfentir il hiafino di quefi'o e di quello, che d fentime le lo 
dholtra che per conofetr in parte i proprij lor difetti, fo-^ 
me quelle donne che hanno perduto l'honore-; dtfiderano 
che ogdunofia macchiato della medtma pece, che fono 


jpo JlQulnto.LiÒTnacPfohlcrQÌ 
pt<fcehUtì^0^£t perche qitdLefCofcche fi deftdèràf 2 ff,fii 
cdmentt fi crédono^ crtièudolp. fiafcoltamuoiomie- 
n; per que^Ì<iittaiuciìslmeHn gltbuomm fìi) tnr^n 

à finùtkkfintLU fhi^ àfcmit fidar àitrm \ . > 1 ' , 


Pcrcilc vniuerulhiente diUc^ando le buffonerie, di.poi j 
buffoni fianohauiitt pei! Wami** ' Trob rop. 



fina quanta ai ripofogranie%& vnfolleuaméio di queL- 
ajS{^t^4:i^iàSceri'deLl-mìri^^ 

> perche fi come ìyeUe fatiche carpari 
le uoltefàMibifigno di qwbxipofa^ericeU)BmQytedt^^^ 
te ildormrci cefi ancora oellèoperationiMI/àatelletto 
fi ricerca taf bora H fcarmrfidel^liagraueT^de penfie- 

fi^rnedknteaicHpe fot fide trai quoti, ipjrmci^ 

pnfifortoie^acotie^ fi^ditidono indue fiètif-^deU^ 
^qalida prirqa^qH€Ua^che.£)^parole pronte-rOrguiey 
ma l'oprósHttpgratiojet^honefie modeftamentemuo^ 
Ifeqdo ti rjfo^ddetta i circpnliantifenxa offesa d^ alcuno: 
ìafecqtka.i dipoi quelùdtrÌHcfje é (Untata ancor' efiaJj^ 
fH parole pronte et argufei.itk dislMneÌletCominbuenda 
tifdint.erff^Xd(0,riro » ér ìfipià deUe uolte con offefa di 
qua{ch'unor& fi forno qireiia peref^er nelle petjone bo* 
neMeè deftourbanitÀi cofiquefia ali incontro pèr^^ér 
nelUdishoìieii^plèhfi^hiamafcHriluà^uolga 
dettaBaffoneria:non elfendo altro ^BìijfomfCbeuoìrfor^ 
ted!b^ 0 min(plebej i qualkpolfar indttfiria dèlie bùffo^ 
rierie loro per, guadagnarotnpn f^ penfano mai 

M altro che (9^ parole ^ ceti f mi -cofi dtsJjjméfivcornt 

honejii 


CiflIcròmiHòGarim^ i’pr 

hóneiìi , ài 'fà fmrere lé genti in un profluuiùdi rifòl 
pur che'^^ohgfmó atJnedèU'mtthto loro.noncurd^ 
710 con mfnìtcMti , em&rdaeiìtptid^^^ in., 

di jfcrentemente tutti quelli , da ì quali non fperano po- 
ter far alcun ritratto yff coinè all* incontro rionpehjdfio 
in altroché in adular coloroychéfon facili d pagar le buf 
fonerie loro: nel prirnocafo^ perche dilettano in uniuer- 
fale àgli hùomim ; come quelficbiuniuerfatmcntéforà» 
inclinati a fentirefià tofioil biàfmo chele lodialtrui; 
nel fecondo ckfo la melodìa che fuol portar feto l* adula- 
'ttone^fa che fono afcùltatixoii gran tifo da mòtti, & k- 
tromc/Ji dà tutti nelle gran fale e jecrete cathere de Si- 
gnori per quella mer auiglia fola^^o, che la maggior 
parte de ghhuomini, & partrcàlatmente il uolgo fuot 
ticeuer dalla nouità dette cofe^ika fopra ime dalle bufi- 
fonerie ; le quali muouendb il tifo dilettano, ^ incónfe- 
querì's^a fono filmate : all' incónìroi Bufoni fono h auliti 
per infami righetto all* intenttori toro ; U fin della qualt 
non è il uoler dilettar altrui, mafùlamcnte di dcquifìàr 
danari ;ta onde non cutartofottómetterfi ad ogni qualità 
. difordide'z^ , e dijpàrtar cofi di lóro tleffi, corbe de 
altri, contro farft il urfoiflorcerfi le membra;^ òtiabdia 
fopportar le battiture , pur che muouendo il rifè di etri- 
coHanti riportino qualche guadagno a cafa lòfòt le qùdi 
cofeft come rio ponno cader fuor che Uùn" animo abiet- 
to, e priuo di uergogna cófidneora fòno cagione che i 
Buffoni per Cahìettione dell* animo, ó sfacciataggine h- 
10 , filano hauuti per sfacciati € uiìi,^St’ Confiequent'emen- 
te p inf mi. Di cotal jpetie d^animàti (che dguifia dtunk 
caniua piantatane udite produce {rutti diktteuoli)ne fio 

notiate 


ipi H Quinto Libro de Problemi 

7/0 fìafe fempre piène le corti;e^ poco fdJ^ Italia ghour 
datmno talmente m due, che (fe per ftmilìtudine fi po^' 
tejfe dir cosi) ut erano piu buffoni che 

l’erche cauPa ogniuno odiando gli adulatori, dipoi à tuc«> 
ci diletti reduce adulato . Prob. i • o, 

% j ■ 

S E la fcurilitd dtUe'ficetie dilettando aicuHiyoffenr 
de alcuni altri; eVimpudentia ancora deW adular 
tionediUttandouniuerfalmente, offende e rouina in unir , 
uerfale ognuno ; di modo che*l buffone ,.e gli adulatori 
aonuengono molto infieme ; & [e l*um hà L* animo uile p 
fome Jt è conchiufo di [opra , che è il buffone. , ^ l'altro 
Vhà uile & feruiie^come fi conchiuderà qui di [otto, eh e 
é htdulatore i il quale cpme fogliato d*egni ueSiigip di 
èibertà p per aprir la Sirada a i fitoi difegni , cerca coru 
falfe lodi di acquistar la gratta di chi è lodato da lui; 
C2r compiacendogli in ogni cofa,gU perfuadeeffer benc^ 
quello che è male; 4*ondp ne Jeguitano tanti e cosi gran- 
di errori p che bene ffeffp fitvram apprefio la rouina di 
malti , in particolar quella deVrìncipi ; come quelli 
fhc fempre fi trottano affediati da gli adulatori ; pero 
nddirriandato Diogene chi delle beSìie haueffe pià fio 
fo morfop tiffofep delle faluatiche il maledico , e deUcJ 
domeSìiche L* adulatore ; il quale per effer pieno di bu~ 
gie,non è altroché corruttione; perche fi come nel cor- 
po d)unhuomo la fecce non c altro che la parte cor- 
rotta; così gii adulatori nel corpo di tutti gli huomo 
pinon fono altro che la fecce loro : per quefla caufa fo - 
và pofii da Dante nella feconda bolgia deWmfcrno .pie^ 

. . ’ nani ^ 


fììHieròniinoGarìmbem 19Ì' 

urata da lui con qutfti trg 

.j . w ‘ L . ’ ■ ■ r 

*irna muffa ‘ ! V^ ' 

: viVàppafta > 

Ghe coD^*o€chi>c CQil nafo iacea zuffa " 

€jt ff eotneiliujfoni fi dmdoìiùin pirfitetif ; il medenio 
occofrcde Adulatoti ^ de quali ue ne fono di due fotf 

ti.‘,Japrittia è diqtteUi che per efieraccompagnatidaj 
qualche digfìipae'gtado ambifconò d cofe groìSì^ la /e- 
conda è di quegli altriiCbeper.ejfetne del tuttapriui,fo4 
no hajfi^euìliì& etidndio alùilguadagno intefiyCSr tutti 
infiefne^pno odiati da ognuno iperche ognuno naturai* 
unente fptez^leeofe fimulate e fklfè ;ele odia efiendo 
nodUe^ fi come fono gli adulatórr,i quali olirà le cofe 
dette di fipra^non amando tamico^ma folamentelafa* 
Itcità fua , comeìe tondini uengqno lafiate, efuggono il , 
mrno:necefÌariamente adunque fono odiati^ tutte le uol 
te però^ehe fonòconofciuttiérfono conofciuti fempre da 
coloro, cantra de quali nonadoprano Cinxuccherato ue- 
lena deWddulatton lóro i fi come aW incontro non fono 
conofciuti maida quegli altri, che efiendo adulati, fi pa* 
f cono di adidationi ; imperoche tanta è taffettiene , che 
portiamo d noi Sìeffi alle cofe noHre, che riceuemo 

troppa ddettatione dalle lodi , che ci uengono datc^ i 
TnaJJimamente in quelle cofe, nelle quali fiamo mol- 
to inclinati ; cagione dipoli che accecati dalla molta 
clinatione, manchiamo in effe di giudicio, & Vhabhia* 
-pno tutte per buone, ^ confegHentementc,chedtut(i di- 
Uuihjkr adulato^ 


m di Jferco humano, & fig 
fiérfiinìgenià^ 5 e pi^ì d^arfc, 
JLc i^ieé efàà grumatè id 
Per Italico di giù , ‘ch< 


194 , 

U'*': *b '■ Ij L*-ÌJ , C à' ^*.»VÀ 

D‘onàc fi caufajt 
za da vn’alt] 

hàrkcuuth-»-nr'-**^ -rt»*' , 

, -'. j.lD i i 0 .»ti£rt i': • • 

,). Erche. il (owenajdelUjpaKoU^eftfozf^ tn^h - 
JL‘ . de dkffneiia^e'diiqtieH’huomotè una dèlUpià (òaui 

aimonte i ihe.ppffapenmnr gli otecchi4Ìci^ùhd\uo ;. 
ferqueUo quando mò utioU accattar btiiiuóUìiT^ 'da^ 

HU^aUrOy^eì' dilponarlojim^emmcieri fempre daiit'Mt 
vfferuaiido molte mite quei précetti^ratorq: J^r oatu^ 
ra t che per ordinario civfono mofirati daU'artft trai 
quali è iouer lodar quefittumpt in colui y Acquale uo» 
giiamOyChe egli ufi usrfo di h(dfUolenddin^etràj^qual-» 
cito gratta ; La qual cofaA offeruata da upudetìti^ora^ 
lòtti t& particolarmente da Dante nelprifictpodeWora 
fionc di 'Beatrice dt^irgilnr quando diffp . . ' 

O anima coricfe Mant'oana , ' < 

i ‘ JDi cui la fama ancor nel mondo dura r' ' ^ 
Et durerà quanto*! moto lontani^. ’ 
Imperochc uolendo chef^irgilio fofie liberalt net por- 
gere aiuto d Dante iifferO anima corte fe^^ cfod liberale^ 
perche la liberalità non comprende folto di fé tutta^ 
quella unitierfaiuà dt gratiti che fi posano addimanda* 
te,& che fono proprie del magnanimo; per quello uni* 
Ucrfaimentc coloro, .che dcftderano oiienet qualche cofa 
da uno , pigliano à lodar la magnanimità in lui r le cui 
proprietà /òlio moire-, tra le quali ui è, chel magnànimo 
fien ptà memoria di uno , à chi batterà fatto benefìcio 
i he d' un'altro da cui t'hauerà rtccuuto; percìocheH ma- 
*^naìum9 fi diletta fmpre di quel bene, che è maggiore, 

crfe- 


]Di Micronuno-Oiriinbcrto^ ' 

^ fette ricorda uolontieri : cJr ejfendo piu grande, cJr * 
più eccellente bene if fiir,fheH mtìueirbenèficibi'fèr 
' tanto egli fi ricorda più dèi beneficato , che del fuobe^ 
ne fattore^ la qual cofa e propria del magnammo per fua 
naturai difiiofitme , e non pereLettme ; mediante ^ 
qualtumfi [corda mai del henefictoriceuuto f perche^ 
CIÒ farebbe jif^iod*ingrato; ma intende, che l firir 
corda più del beneficato inquanto , ch*èifiudia di mol~ 
tiplicarineffoi beneficiji Et perquefloegfi afcolta pià 
gratamente coloro» che gli raccontano quel bene, c*hv{n- 
no riceuuto da lui; chequeUoiCheeffo hd ricenutoda h-* 
ro. D'onde ji rifìottle loda Homero^he nella lUiade in* 
trodueendo la Dea T bete imn7ÌÀ Otoue,fd chela noru 
racconta ibemfiiij»cheglibaHeafittti, ma fi bene quel* 
li ch'ella n^ha^ea riceuuti; accioebe le preghiere fue fhf- 
fero afcoltate più gratamente daCioue ; di cui coi refla 
delle uirtù (come Dio) è propria la magnanimità'. Et 
quantunque fiano rari quegli hyommi , che pofiedino 
queSio nome di magnanimo;et rariffimi quegli altri che 
tnfieme co Inome pofiedino l'effetto ; nondimeno egli è 
tanta la for^ della uirtù » che quelli che non fono uir* 
iuofi , de fiderano almeno di effer tenuti ; & quelli che 
hanno la uirtù,che ancora la fia conofeiuta;^ appref* 
fg che lafia lodata ; cagione dipoi chei uirtuofi, e quel* 
li» che fono fen'S^a uirtù» fentino gran diletutione dellcJ 
lodi»che uengon lor date ; ^ pcYCon[egi^ente,(lht quan>* 
do uno uuol accattar beuiuolew:^ da un'altro,, gli rac^ 
cordi più toSio ibenefieij , che n'hauerà riceuuti , chc> 

quelli che gli hauerd fatti, A, ■ > 


1^6 II Qi) Ulto Libro de Problemi 






caina ▼eiucrfatm^me gli huominiii dolghinp 
^ ^inpiejé lioB fi lodino mai dalla fortuna. Piob. 1 1 %. 


S E la, troppa affèttiono yche hauemoànót ^ejjì, ^ 
alle cofe noflreifà che ci, piaccia feper aénlàto (co- 
me fi è detto ) ma^iormente fiirà ancora , che tktt'c^ 
le pro(j>eritd , cbectaUHtngonOyle reconofciafho fcm~ 
fre da i m'eritij e prudenza noflra , e non mai dalla for-t 
tutia ; per contrario tt^uendo ’à lei tutte quetleaùiìèrfì^ 
tàieVouineiche ci cadono ad(^òipbrcioche la troppa af- 
feitiùne uerfo dinoifiijjtfà^ che non couofcéndo'tè noftré 
impèrféiiioni ci promettiamo troppo del proprio giudi* 
€Ìo ; diche ne feguita^che quando auuiene qualche dif^ 
^atia^ non potemo àccomodatV animo d creder che 
la ci fia auuenuta per colpo nofira; nd fap'endó d chi ue^ 
ramtnte trihuirla^ ci uoltiamo allafortuna^come caufa 
occulta, ò come priua di ragione, eJr aggrauandolei del 
male ,^ànoi dando Vhonor , e la palma del bene' che 
riceuemoynefeguitacfjeuniuerfalmenteci dolerno fem^ 
pre,e non ci lodarno mai della fortuna : però gli antichi 
preffo a tanti altri cognomi, che le pofero, la chiamorno 
ancora fortuna inuifcata ,alla quale edificorno un tem- 
pio, uolendo inferire, che ella non altrimente piglia gli 
huomini con inganno, che fogliano gli uccellatori pigliar 
gliuccellhoHutfco, 

D'onde viene, che alcuni vili belli P^ion brncci ad alcu- 
ne perfone, dc^lcuni altri brutti paìop belli ad alcune 
. altro, i Problema I I 

S E gli huómìni fojfero ueri riguardami delle cofi , 
[e aWiqcontrojk cofe, che fi riguardano fopero 


Di Hicrontm o Cddffibertò 1 
ìu€Y({mcfitB beile > non hà4ubbÌQ.alcùnù fchejaprebbeft 
c^nofcer^^esdiflinguere il btUoMàYnttoi pèrche 

niff uno €uerùjpettatQrfij(*un*og'gkfto, nèVoggetto è. reaf: 
piente beilo ; imperoche fola (<t Ijk^t del kentAbell^ 
d ^bela tifgmrd^’j&^tpjjfideYa^ fola, ^ cer^ 

ta Ytfgnaifdatyice ; tutte l%ltYtcoje fonaimagmìMi^ 
belìéq^^a l'nesfeguif^ (;/;§ ^tcome finte ,& non uera^ 
tnenteMieh'fii*fnó,£bp,Ì*i^nat^tir€fyWM^ 
ti, eìsr* ^be alcuni, ri^euonp moke uì>ltóM brutto picrhd-^ 
lo , & alctmaltri.il belio pf^Y brutte i^ef'rijpfittoMlt 
pajfioni dell' anima ^che (come fi èfietto altroite) jella fi 
^oneuariainej^,<^iJe^nfi s da i qp,flli è fiolpita come 
la cera da^figillàj'&. spiando le parti attiue loro imi- 
Jpondono alU jp^uedi lei rfi^anfa , cbpjin uifofirUtto 
po)abeHc(a4 alcuni ;cosl pencontrario^cke un uifq beW 
Uy,paip, kKi^Ì^.a(cj 0 i Mitri, mancando la detta €pryi>^, 

fiiond^pc^ajtj/,'. ’v ^ ' w /• , j 
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Qutl:? fa cJalifa c1ic*l pìàitifàì piu iF figliuolo, 
Tàihiignijòlbif yàdtc» ^ ' P^obi i 

rù:tv< \\ j . 

A 7Ìfora< che Viatorie' i jiriHotile , gualche aU. 

tyo fiilofofa apprejjo babbk taccata la cagione^ 
deU4p0r, del padre uetsfo ii figlmòh ^ . e^^el figUùoUt. 
uerfo^tlipadre^ ^ondmeì^ ]^er p^ chma inteUigen^ 
genT^a di ogn^ino mediante U compagnia di gualche al\ 
tre ragioni apprejja, ne hò. uolutofoymàr quefio proble*. 
Wrf , mcominciandojcotì , cbe delle jpetij d' amore trt^M 
principali^ f)iX9 nell* huomo ,'^be umconotuttebal*^ 

^ H 3 frej 
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II Quinto tibfo de Problemi 
/re, cio#»ì?r/o tl figliuolo , ueirfoH padre , e uerfo là 
glieidelli quali la pi^^^dolceyla feconda è piatela tef 
^aélt&a}lmperoche^ldolceiefoauec6faalpadre mi ué 
der fe fiéfianel figliuold i & in'effo prolufigOTy ^ quafi 
come perpetuat la uìta fuaiè pio f amov del figliuolo nel 
padrt)perche la piétà è una forte di giufiitiaypcr la quà 
le amiamo la patria^ il padrct è la madre, egli parenti 
VamoY uerfo la moglie è lieto) perciacbe é giocondiffima 
cofaiaconuerfatUme di una moglie fidele,e^ ubidienteé 
Di que^e frefpetij di amateyDantè parlando di Hifle,rfe 
fa mentione nel canto 2 6 , dell’! nfernotdoue dice* 

* Nèdalcczzà di figlio , nè U ptcftt • 
vDcl vecchio padre>< nel dehftoàiitiirè* ' * ' 
Loqual douca Penelope farlietJLr. ’ * ' \ 

*J)eUe'quaì tré farti (Tamoteyit maggior è quello del 
dre; percioche egli ama piu il figliuolotche non damata 
da lui, per molte cattfe ; delle quali la principàlè éyper^ 
thè tien per certo di hauerlo generato, doue che il figlia 
itolo di CIÒ non ha teHè^a alcuna*, non hatìéndo ancor 
hautfto L'effere nel tèpo della ffta generatone * */lppref^, 
fó perche fa heniuòlenita tra i patenti nafte dalla itici- 
fiità dell'uno aW altro per rifpetto del fangué *, il padre 
adunque e fendo pià ùìèìriò al figtiudio ^che non è ilfi-* 
gUaolù al padre , Varneìfà ancof più che non^farà- ama» > 
mdaiui : t^ffer più uicino fi prOUd in quì^ntòiChe la co* 
fa'generatd comparandola ulgenevonU, è cóme là parte 
Jeparàbiledal tutto, dal quale è contenuta, eì)^'nòn il tut ' 
to:è contenuto dalla parte: et perche quella eofa che Coti* 
tiene € più uicinà à quella che è\Cóntentit4yChenoft è fet 
fòntmio, ?er tanto il padre contenendo U figliuolo r(Mr 
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DnHiSrdnìfno.Gatimberto ipp 
tnefus projirto:carneie /hfiati^gh fard etiandìapìùuh 
cmo \the nan [ard ii figliuolo d lui ; ■'& per confeguenPCi 
C.ànkvÀamor più^che mn fard a^dto e(j'o dal figtiuoloii^ 
Jn oltre.per tudmtfirnità dei unipo'fi accrefce tahtm:\ 
UolenT^ iitft còtìfermaf.y^ perèhe i padri incomino'ojWi 
ad àmar.i figliuoli da qùcUfhar^y)(:he;jr^U barino getierxYA 
ù i dQàeche t figUuokrim amano' fèmn dopò thehaoii^ 
no rùeuUto l'iifó della ragione^ e del ferì fo ; mediante^' 
ìltfuate dììimguono i fadid dà fkaltrt .buomini^ peti 
qiieiio. t figlinoli non cotrifpondpw alla beniuoUii\iLà\ 
de padrifide quali per ie fùpradette ragioni fttonchm^ 
de in foiìrimaiChe hanno qualthe cofa ne figiiuoU,& cht 
' alti incontrò ifigliuoli nonénnno^còfa alcunq nel padiei^ 
^aggii^Ké'ancera j chelififiatura uoiendo^onferHare id 
fpeùihupanaihà fàttOicbe tamer non torna mài à dHd. 
ta yMophei ftmprt tamidando auonti caufa^ che noi cofi^ 
'lo^atiint&ttìqUe'Cofe fidtifre i curiamo poco Le paffute^ 
' dtrnodo,ch'tiamor del pddrenel figliuoiòrifguardandih, 
fi inondi ukne àeffer maggihr che quel deh fighuòld^ 
ndpadxtichenon fi rifgHarda^dJrieto* ' 








b^nefatcorc' imi piùr il b{} 
Mfics cocche non ima il beneficato il bencÌTattote^/ 
Pfoblcfhàrij- M 
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E eie èxofà afiai fiòfahHèfi^ iégiia ànttrh di^iiaìché 
merauiglid,^ che cht hà ritenuto un beneficiò hah^ 
bia manco affett'mé uerfóUbenefkttotfuOithtimhàìl 
benefkttùr uerfo di Im i attento che per il tieeuutohèiefi 
cSr pef-fagionei e per natura egii'étibtigato^ colui, che 
hhà beneficato^et non colui 4défio i> ma pèrche l'ifteriert' 
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l«cr II Quinto LiBroidc;firotìéiif?r 
5^4 cimo§ha im:tìntrari^jfèti{ìmil coft^è ancoY'a cÌ3t di* 
aò m fictno le ragioni; delieifHtÉlrha'uem&f che qualnn^^ 
qu( operante ama pini’ opera fuai che effa non ama lui^ 
pofio etiandio che ella fojfe animata , e<r’ aita à reama- 
re ;ft come neggiarno nelle cofe fatte daWarte par^x 
ticolarmente nella poefia’f nella quale quantunque i'Pòé 
ti amino altra modoilor poemi , nondiìneno mantfe/l'a^. 
€ofa è ycbe [e ben i poemi fojf ero animati niin corri fpon* 
derebbono damar uerfo i loroauttori ; percioche (tome- 
fi è prouato di (opra)i figliuoli non amano tanto h 'pa-K. 
drj , quanto i padri amano i figliuoli , & anche perxbe- 
H fienefieato per rijpetto del beneficio è :<fpra^delihene‘ir 
fattore: imperoche febcnnonèprodottodahàymmdU. 
meno ejfendo conferuato in effere ncediantodìàii^fmì\^. 
fi può dir che fta come opra fua ; '^.che perifuéiia il\ 
benefhuor come agente ami il beneficato i cóptè fattemi 
t£\ onero come fattura fua; ma nòn^.gidperxonirat’io A 
•Appreffo ieffetto del hetiefattore dU fatut'dty^Vxfr 
fettodelhetijficatoè U ticenerlo^ efiendo piu grato, 
più giocondo ilgiouar altrui ixhe ilf iceuer gipuàmtUr:. 
to,per effer cofa più degna (come fidiffe parlando del 
nfàghaìiinto) il benefattdr tàiitó fenittd'h^^ 
eónfilàtionèdel benificatòf &* V^^nfegufet^^ 
ancor più , maggiormente che egli confiderà , cAéV far 
bene ad altrui è un hene ÌK^^iéJ&r Uinmfi> 1 X^ udopY4 
di liberalitÀ ; douecbe'lbeneficàtoper gitìuamentOychL 
iCbà rifeuutfijo confiderà foiarnentexcomimlei &v.ef'^'v 
findorilbenehoneHOiCornepiù degno, €pifiamabikanr\^ 
cera debutile j ragione èt^mque cbe*l henefAiotaméi 
fincar più il beneficato, clic non lamalo dalu^^ Itkùkta 


I>bHÌ€iròninio GàrimbcfCòS tot 

ì-o-dUcHaCioneia.e U<iofixbe.4Uettà4hAnàQ tre.HaCi cioè 
iirpr.efenteiH daM 

sp.er.ationi.prefenti dolici metmria delle paf> 

fate ; (ir il futuro duUd jjteràn^diiiqutìk auuenire^'^ 
perche il piacer preferite è piu amato , che la memoriau» 
c?e/’ pdffatbitche litlperan''t'd ’deljktufo ^tff^^dfeinprà 
(4, béyf^ftorjT'p^^^ 

altrui^ per effer opra uirtiiofà, ithe fotamente rifguar 

da^hanefio }.fi p¥ÒdirAaU'mt;Qi^tifOj^he^ qul^odelhencr 
ficaio: dfjfi.cìdendtifinQlk’. tikj^morMdetp^tOipmbi^ 
irdafoUlhej^tt'fiutihrfard cagiffn^. dfiCor)a, cfie egli 
amrAmemil betiefattor fuorché nanfitrÀAmuto da. luh 
oUraJiciòegtié cbf4xi<^Hf^MMm\i BhfQli.,Ahg>^ 
ifamarfia<qjualità attimi e et 

perche lìageHte^cJje è ilj/enefattox^i è più meUente M 
pallente fCbìcèilkenefimOi^fim)^^^ 

qf^HAtagmlferiì^aggifign^ Hrf4trmlk è\^e^(ik4 
HUte quelle cofe. fijno pikaHtatù ì^cìy^fi-pxodjAiwo c(^ 
mggl^^f(ttitiaifisomf àpfòrei^ coi$x0àilkafi.qt^an^ 

delle fmffie lpr(iiipf«<mbel*Anta 
n/o,anffii\piài,&\ eola^. 

tOt ebe'ne fon fatti htr editò cbe^leMnuo rKeàtt$^m4d\ 
miir percbe^pittfaficofa cófii\è ìlduxeifiMrJceqere h4 
nefiikipfiKqi^a d^gione MujnqtteMhptif^^^ 
pìi^(ik^efifatJi,£ke riónfarA amm.Mki td4 quale fi 
^ ppòxditeaHcmox4^elUéAixftMrig4^^ ^ 

Imer quelpefoità iefiìaUjè,i cks^ifAe aggzaim^famm 
i4kMaggi(rr parte de debitori t €agipne,ih^ùt unìuerff 

dt eorrt^Mdon^a dAmorA 

uirfo 




^ót II Qttfnio Libro de Problemi 
uerfo de prapr^ benèfiiUùrismà che in particolare alcu^ 
mgliodiAìiù^hertficiindc^Htlproa^ loroycbefuàt 
efféf in bocca di ógniutioiche mn ^an keneficipy molici 

uolteftpagf cori una grandem^mitHdine é C' 

pcfcb^^ca^f^el’anlam^ rifcòncrando ì^prouUamcnt^ 
h ppfa , ;?)|^yù)tc diueorfi co$i paHidó in vifdf 
come s*eitfn<pdt^Rtrafre ?n fuo himieo i Prob. 1 

S E y? coirftd^ahene , che così efueUettfe che diletti^- 
rtOiCùrne-^ìfiife \he attriSiano^ alterano la uiiia na^^ 
r & cbe ^técUa, alterata uengà dipoi ad alterat il co-, 
fe i non pamÀ maf auigHa ad alcuno ; che aUe uolte uru 
Uijb diuènga coti pàttido r'ifcontrddo la cofa fnoltoama-^ 
ta, cornò fe fi(cùntrafié^uellayche odtagrandementefpet 
éhfeia natura netpudOie neW altro cafo mandando i ff>iri^ 
ti al foccorfodeila parte pià alterata fé* pi A importan-» 
tè del corpo npflróitbe è il core^per e^rtù fedia deUa uu 
taì è cagione ancor cheta fhcàà quafi. abbandonata dai 
foHgue s" irhpaliiàifea i ìmpeto che quegli acuti raggi e 
'qtteigrièUfè^iiHfìihéi^^ 

no flati riceuutinHme^ del còte perqtieUt dell* amateti 
coinè pere^finbeeìiikTti dalla naturàdi cotal albefgOid^ 
fi^ràno'irnattuo albergo loro ; ondò fentèndofegli anui-t 
marefW attriinenteche fi faccia il ferro dopò la ricem 
ia qualità dèìiii'cktàfiiita , jono tirati àdouer uàhft cdt 
cor toroyfefn^à del'qualé no pònoflareje ben effopuòflàr 
ferina dilorò'\fhcòme àncora può fiat un fonte fen^ , 

nifmamn pòffon già Har ermi fenica fonte i per tanto^ 
quellifpirìtifottili e peregrini chiù fi nel petto dell^aman 
fé; Mprimffifmttodeìi* amata uolenioufcir perunirfi 
' ^ ‘ con 
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tììttiferoniraoóàtiitoberfor %of 
tofi i propri)f toi^ mtttmtoih thoto, dttefkn^ iìdòre i 

hi foccorfo ild ^liét córrendoltfkngntdd ÌUtte ie part^ 
tefia la fàccia ahbandotiatà è l^udHdo'perÒ l^àf^ 

fatto è ìmproHifóatcofeiil quale tome difafmato ( in co - 

fai Cafo) hà ctinndìì) bifógnp digagliardù foccorfoi 

. ....... ^ ■’ 

Pferche cagione nella pitrfà |n.n(>|)iu ani^tiftli htiomini 
di mediocri ricdiczic j ch^ i inolto licchii t i poucri a 
FtoblcfiTa 117. ‘ ' . , - 

tutte kÒttajhh tire (^itfdàini ; là 
èderwcfyiffmiiUftùondà di pnuehi^laiey^dè'ili 
ifuellifche fono tnedioCraffientè i tcchi; 'tò flato dequnti, 
f tteflerfia gli efìHmi f è mìgitòr de ditti dua ; ari- 
^icorne póHofiel'tfte':^ fi può" cttf Cbb fìd òttimo' Ifer * 
tbc fi come Id Ulta uirtubfa'^òth^ peir\ejfey pbfià ìiet 
fneT^o tCóiì i cittadini che fono pofii tira i ntchifflmi i et 
f oneri, per la triedioctitd dello fl'àtò'lo'ro fono ottimi;^, 
per confequértté fonò piu drfikti de gli àlèri 'I JL pptefià 
quei cittadini che uhWfcónó'àUà>iiaglòifèféhe j^^^ 
a di mtxo) fon buoni i ^ per eòhtràrió idifuytdientì fa ^ 
fanno battuti femprè per tattìuìiche fonagli eHf etnij'cà 
me quelli che auan^nó gli altri in r ftèhèi^ , odierò ià 
belle1(^à,€ fattela di corpo, ònohìlììà h fàngUe fpeir» 
cioche di^re!(f(ano gli inferfot UrÓ) '& pipite Utìlfèfà fij 
no loto ingiuria e uiltaniai olirà che pér i foptaèónddiiPi 
Meni della fortuna è del corpo fonò dati ih prèda alPappi 
titO’iper il quale diaengóhoéattiùlifi cfihtédihehgonaak 
cor gli altri efiremi ^che fóm i póueri i dbe per ordina^ 
fio fono occulti ttiftiiferembecón diuerféaflutie^ at 
tii nelle eofi baffe & mefebine cemdnófmpre de ingan^ 

nat 
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nar ogììmoit ffene j}>.^ofiinH^lflU44lUpouertd alpiraZ 
no alle rieche'^^^e, lolmtxadiiuHt Ufovti di rihalderie 
e ditiradimenU; però fono, per la maggior parte eattiuig 
aW incontro quelli chehanno.tr^ediocrf ricekeT^tmàca^. 
no di quelle cofe, che fono oecafioni àniuet male t "Terò 
fono più facili àuiuerèeney e confequentemente a effer 
cittadmUn oltre li molto ricchi àbonda 
nò ancora di molti amici , e di molto fequito , nè pojfano 
tollerar Vefer commandati yCome nm affuefatti alpati - 
YCyper efer allenati da pueritiq nelle d^ic^€^\e,^ HE 
proprij loro affetti y noìiaWuUdien%a,de fuperiorP$ 

per il che riefcono fuperbi & infoienti per contrariai 
poucri dalla pouertà inuiliti , per la uiltà, &;baffczQ^ 
Loroygiudicandofì inhabili alcomandare^olontariamen 
%e eleggono C effer commandatt y &,fompoSii al giogQ 
della feruitù: di modo che fe una Città fmpHcemente •. 
fójf ? compoHa di moiti poueri,e di troppo ricchi; quegli 
ftgnoreggiarebhono quelli come principi y& quelli fi la- 
fcimbbonofigmreggiar come ferui; cJr* perche l*uno cSr 
l'altro è danno fa alla Città; adunque gli eflremi non fono 
gli ottimi cictadiniyma folamente quei di me:(p, ^ tut- 
te queSìe ragioni fi aggiogne queii*altrayche i molto ric- 
ebi pprfqbondan^^a (ielle ricchegp^ loro,fiire‘g^no que 
gli altrfcfif^^Jong fing^a ; & i poueri hanno inuidia^ 

4 filati dericcbifioueche i mediocri non inuidia* 
ricchi ffi come accommodati 

de beni della fortundyft contentano dello ^ato loro j nè 
dijprp'ip^fino i poueri ; percioche non eccellono nelle rie- 
perche hnuidia gif il dJfpreggio nuoce alto 
buone cittai imperoche l'una & l’altr^fOTrompe quelita 
' . co». 
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DiHic^òhìmóGaéfmbeWQ» Ì9^ 
concordia O" arnicìtfà^theènéceffmadlla'^ 
de popoli ; manìfejìà còja ladutìqUti cHtàdìnidi 
ejfer migliorie gli altri , & ^er confe^uentè efiere an- 
cor più arnatidatuttì,J)i ciò rt habbiamol*è[ìempio di 
molte cìttdd'Europaiina fòpràtuttédtffm fola,cÒ'~ 

me quella cbeueramente è foÌa,^fétì^ pari nella pru 
den 7 ;a del faper conferuarfi, non introducendo il popolo^ 
riè la plebe net goueimo della ì\jep)i^ atfr'aUef- 

fandoft all*ambfeione'detròppà^icchi\ coll non lafciìirU" 
caminar mólto irian^i ; qùeéi perchejobòfólpettìdì ti^ 
fannia ; ^ quelli per i molti dijfettii che' fuole arrecar 
feco la pouertd ; della quale il popolo, e la plebe n é piè- 
na ; & che inftemecon quelli, che foprabondano ini riè-^ 
chcT^ fono la corruttione delle buone 0 tid, 


perche cagione communementerhuòinoi effendo più 
inclinaco per natura à fatfì amare, che à farfi honora» 
re , dipoi cerchi 4’eifcc prima honoraro che amato • 
Problema ii8. 


S Ono tré forti déamore in uniuerfale tra gli huomìni; 

de quali il prmo è honeSio,il fecondo utile,e il teto^ 
diletteuole: ^ quantunque il principale fia Chone- 
fio ; nondimeno per ejfer maggior il numero de gli huo-^' 

' mini cattiui, che de buoni; fono ancor pH numeroji 
quelli che lafciandóthoneSìo feguitano l'utile , il quale 
accompagnano col diletteuole , come quelli jebe hanno 
pojia ancora tutta la dilettatione lorò nélld ùiilità delle 
cofe ; onde hanno fatto ufeir in prouerbio, che daW utile' 
uien l'amore ; che in foHanT^a confile in tre qualità di 
perfone 3 che fono i fupermi,gH inferiori, egli uguali f 

da quel ; 
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da queide fit^eriori ne derma un certo difidmoche^ 
l^hmmo ha di acquìfhrloiper uentt dipoi aU utile ^d'pn »- 
deimrìT^ dtutte lecQfe procurerà di ottener qualche^ 
^rado da loro per honorqrfme;nqjn^er rifletto fempUce-m 
.mente dell' Sonore; ma perche Ce[[ tr bonorato gli conce ^ ' 
pifee una certa jperanit^ nell animo di poter acq^ailar. 
l'amore & la gratin loro;et per confeguente quell utile,, 
fiheeidefidera. Oltradiciòl'lmomnaturalifiente prò- 
mettendofi troppo dififieIJQfè cagione che ^gli uoglia^ 
più tofioche'l pene che fi rìceue > fia trihuitod i meriti 
fuoi^che alfamoreuolej^T^a d'altri; et che p quefto ei prò 
furi di effer prima honorato che amato^da.i 'fuperiori^uo 
tendo effer hauftto in opinione di ualorofò; che dal ita - 
lor fuofiano4eriaatfg(Ì bonari , & non dall' amor dcj^ 
grandi; atriil*afharye gratta loro fia caufata dalla 
ficn:^ e uirtà fua; delia quale fé gli mfemon fe ne pro- 
tnettono afiai ; uerifimUmente fe ne prometteranno an- 
' )tor più i fuperiori; percioche accecati dalla propria lor 
grande:!^aye dalla copia degli adulatori, prefumono af- 
fai di loro; però uogliono effer prima viueritiche amati; 
non perche (come huomm) non fiano mimati pià tofto 
À fàrfi amare, chea fhrfi honorare ; ma perche prepon- 
gono i beni della fortuna, e del corpo à quelli dell'animo;. 

anco perche hauendo per più difficile im prefa ilfarfi 
amare che'l fhrfi homr are, ^uogliono più toflo effer e ho- 
tÌQrafi,e riuerfiff Cbe amati ; parendo loro etiandio (i 
imitatione de i ì^ei) effer degni di honore e riuèrcH’^^; a 
cheeperido rmerìthftano ancor amati;manongià perca 
trario: ìmperqcfje l'arnor come affettò deWanmOyrnolte 
mite non appare, Acy^e cbf ibo^or come effetto del cor-^ ' 
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fOf èappargnte fempre ; laonde i grandi feyiitando 
^ucfl'appareri:i^^^ ofìentattone,pofj>ongono^ià bèniuo- 
Un%aà gli bonoritthericettono dd gii infimi^ quella per 
éjj'er dubbiai érriueJU certi ; màggiórménté che dà lóro 
ne mene in confequenT^a il timore e l'ubidié's^aiChe è quel 
la cofó, che ifuperiórt mettono iham(i d tutte l*attrcJj‘ 
Vamor 'eeianàìa jràgliugudiè poffiofto aU*hùnore;inÌpt 
roche quella concorrén'j^che per C ordinario fuoLnafeer 
Uragli huQmittijChefono àtlpàriiCaufdchtnoHUolendo: 
Vuno ceder^dl^altrOiprocurino di efier prima honorati^ 
che amati intra di lorothauendo per rtfoluto che Chonot 
ft faccia fempred quelUiCheauan^^o gli alpri,ò per uir 
tu ò pernoidtd di [angue. b per grado^et quanto pià uno- 
è hòMrato f tantò pttf fi lafà d^ieto non [oianiente gli 
ìjonorantiifna quelli ancora che concorrono [eco neWhò*. 
note * Vero gli huomini jproùntida quel di(ideria, chp 
l'uno hd diuoler paffdr inan^^ijillaltro^ercadrefièr pri 
ma honoratoicheammyconcbmdendo'frd^ cht 
" chi bonoradijfertfcaeceda alChonpratOiét pcreofequen 
te l’habbia perfuo maggioreiCir che i'arni ; che è quella 
$o[a che umuerfalmente è ambita'da ogriumi& che di- 
letta [cura modo'd tutti. In [ommitcommunementeglt 
huomini mettendo più fiudioneifapparere cheneU'e[[er 
buoni, prepogono l^eflere honorato all'effete amato, per ^ 
ftafi che l’honor unitéerfalmente fi faccia d i buoni 
che effì effendohonoratifiano hauutiperhuoniy& con- 
fiquentemente fi ano ancor amati: di quà nafte l’ippo^^ 
crefia,^ quella mala Jpetie d'fppocridi cheda ^Arilio-^ 
tile fono tenuti peggiori de i monetarif p perche [e quelli 
fafificanolà>moncta^quelìi[aifificmìólat4httt. 

Donde 
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S . Orniti itniuérfale due [ani d'tiiltttAtionv^. 

quali lacrima ejfer. pertinenti alUmella^^ 
chiama jj>iyituaié'y chediletta fempre ^iaifècanda ca-% 
nie'peHinentedi^tpo^ItnidmttndvLteinpinraU^^ 
éf letta folamente à tempo ; imperoc/jeta^^iufiUia^ lall 
uerità , la fapien^a , e il culto diuina'atrceaìw.fempre. 
dilettatione.; maipiaceride fenfi pet^Pordinano non fi. 
^uHanO t fettou m^ilhifogno ì ^^molte,nolte precede, 
il difjfiacere't.eoine 'pereffempio ft uede, incolorù-f 
che fono il f molati- daUa filine^ cbefóppi^tandola sfen-*, 
tonoprimala noiadìqteeiUyche^l'piac/ti.dei éibjytilqua'^ 
U co)l HerOr .menQ ancdt^^effoimoiira che è 'manco ^ratdi 
vieniti è poffed^io t ùhtquando,era dcfiderato^ipercich. 
chei piaceri del corpo dilettano d tèmpo ì. douechdA 
qìéellideWamntodtlenano.fempre.. Et perche uniuen 
falmente'fiamo più inclinati à feguitar quelli » chCf^ 
quefli però mentre nm ltpoffedemólidtfideramo 
poff 'idendoli.ee ne fatiamo . l // p prejìo e[f mio Vhuomo 
per natura alterabile e corruttibile > uiene àncora ad ef* 
fer trafmutabtle da'uà giorno à un'altro ^ inclinato^ 

d paffar daurta ad un altra cofa con la fiintafiày pee 
confequente ehe'l deftderìo fuo circa di quelle che ei ttor. 
rehbeiauàn':^i l*affettìone circa diqujdl! altre che pofjìeè 
da ^fn oltre il naturai difetto dellamente bumana di 
non poter fermar fi fempte m.un mdemo.^ato è cagifk>i 
h. ■ ne y eh e 

mou 
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$t€iChe la diuerfità de piaceri [opra tutte.le cofe le 
gratifflmaye dolce; ^ per confeguente,che ella paffi uo-; 
%ntieri da und dilenattone ad un* altra ; peròA*huom 
come capace di molte co/è, e? di uarìe perfettìorùynon im» 
prime mai tanto amorein quelle 9 chepoffedcy quanto 
difiderio in quelle altre, che ci Morrebbe ; il qual diftde* 
rio tanto più crefee , quanto più gli fono negate ; però fi 
fuol areiche l'huomo defidemjmpre quelle cofe, chc^ 
gU fonogratcj* 

perche de gli huomitìi,ne’ combattimenti, ne' giuochi, f 
' nclKaltrc contentioni, parte defidcrano la vittoria io 
vno,& patte la dclìderàno in vn’altro, ancora che non 
conofeiuti per inanai da loro. Problema i io» 

E Sfendo V amor, e la beniuolen^a differenti intra^ 
di loro , imperoebe l'amore è un atto intenfo , per 
il quale U anima deW amante fimuouecon impeto uer* 
fo delf amato: & la beniuolen-:(aè un moto debile^ 
della uolontd , ouero dell'appetito uerfo del ben uolu^ 
to : & apprefio l'amor à poco à poco crefeendo me- 
diante una reciproca conuerfatione, & la bemuolen- 
5[4 fheendofi incontinente , col proceder dipoi con un 
moto debile; necefiariamente il defiderar più la uitto-- 
ria in uno, che in un’altro nel giuoco, ò nel combattere, 
òhi altro contraflo , fi chiamerà beniuolenT^, t non 
amore: perc 'iùcht fe io uedrò combattere infieme dua , 
’ ancor che non conofeiuti da me , incontinente l’ani- 
mo mio inclinerà à defiderar più tofìo la uittoria in 
moycbe in un altro, € nondimeno iu aiuto fuo io non ci 
' . ' ■ ■ 0 f^eu- 
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ci mofha in 'cantraYÌff^jfctipmil cofani ancona cUf 
CIÒ ui fiano le ragioni; d'eUe‘^Hìdrha'uem(/, thè qualun^i 
quf operante ama piài'optru fuai che effa non aikaiui^ 
poHo etiandio che ella fojfe animata , at'ta à reama- 
re;ft come neggi amo nelle cofe^ fatte dalTarte r&;.pax^\ 
ticolarmente nella poefia‘f nella quale quantunque iTòe- 
ti amino altra modailor poemi , nondifneno mantfefi'x^: 
cofa è ycbe fe ben i poemi foffeyo animati nòn corridori- 
derebbono dlamor uerfoiloroauttori yperdoche (eome', 
fi è prouatodi [opra) i figliuolinon amano tàntoi,pa<<. 
drjy quanto i padri amano ifigUuoli,& ancht perche. > 
H beneficato per rijfietto del beneficio è opra^dei^ene^' 
fattore: imperoche febcnnonéprodottadahiitnondU. 
meno effendo confèruato in ejfere ntediante^itttttò^Jjto y. 
fi può dir che fta come opra [ua.; '^,ehe per^qtttSixi ii\ 
benefhttor come agente ami il beneficato i càpfè patien^k 
t£} onero come fattura fua yma non:gid perxonirayÌO i\ 
tdppreffo l’effetto del beìiefattore fat'Ut'dey^Vxff . 

fettodeibeviificatoè tl ricenerlo^, effendo più grato 
più giocondo ilghuar dìtrUi yxhcUpiceuer gipuàmeitT ' 
tOi per effer cofa piu degna (come fi diffe parlando del 
magnariimo) il benefatidr 'pef- Mito fenind m^ 
cónfòlàtionidcl benificatóf& 
ancor più, maggiormente che egli confiderà (cbéT/ar 
bene ad altrui è unb^m»^^^^^& uittmf)^ un'opY4 
di liberalitÀ ; doue cho'lheneficàtopsr gjufuamento,chL 
Wbà riceuHtfìJo confiderà fidamente^omé utile; 
fendoilbene honeHeidìmepìù degno, e più amabìk ànr. 
cera deR’ utile; ragione è adunque che’lbenefyt^ 
unc9r più U bene fi tato, che i amato ^Itd^ M ùUfff 
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iXH^Hicròninao Gàrìm&eftd'S lot 
Ì-^»dUetta£ion^^eÌA<iofatlm4de^à^AnàQtrf Siaci f cioè 
Hripr.efenteyH paffÀto^^iiutiiXo^d’^ìiicf dallei 

e^&.atwnispr^eati iilpaffatàdalUmenioriad^ie paf, 
fate t & il futuro dalla jperani^a<^'^uelk auuettirp j\'^^ 
perche il piacer prefente è più amato > che la memoria^ 
dPè/' palfatbiéihe id^érdti'fd delJhtUto\(fféndòfe^prè 
frejpnt^4 M:g\9%aY 

aìtruii per effer opra uirtùofa, thè Jólamènte rifguar 
da^ha^efioi ì.{i pvòdif.eAU\ini;o^$miike^4^oMlh^^^ 

/* . t n ^ i ' I /? Sì ... . • .1 I. _ /t* . '■ f • 



fgmxdafoìitìheritfi'fMij’Pifaàeagion^^ 

amer^memiLbeoefaHorfuOiCbemtt.f^rAAWato^^^^ 

0UraAiciò.egli.&cbfàmemi^!dÀkMUfi^^^^ 

yamarfidc^aiità aUÌHayey£lfefie,^jmto.fiai paffiuajet 
perche yagekteACÌjeèilMnefmoix^r «' jp<« mejjmedH 

• ' •/' S ^ I 7 C -M. 



t^iteShieagmil fe.rii^<tggiitgm èxtfke^ik/t 

tutte rjuelle cofe.ffmopikamatù ,’,£/;4VS\]prQ(^ 



^èttnmfanni\toh, 
tei.cbenefpn^ fitti hirediiki^be-j^f^ 
m}& perebe'piAfafmfa cófpfiMAteifibe^l'ritetfere bei, 
ntfiinipfr^qu^ct cagione aimqfHiMmfiìmeAmjtKÀ 
pyi^bk^eltfatii,£h^nÓnfaxA amAtQ.^dlui iddquakfii 

4 ppòxdkea»emqtoJheU.s0xfì. ubrigafo^r^y^h^igii paia df.^ 

imer quclpefoltà iefiialijè,,chfi\^fiie aigf:qt^rfa.nijn9. 

iékMaggkir parte de debitorie. eagipneAb^ittMni(terff 

ktì0&fi^dra(Hte,S Manditi di forr^jiotiiim\di d’amofÀ 
" ' ' uirfò 
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idi II Quinto Libro de Problcnii 
uetfodefto^tij benèfiiUùri)mà cb'e in particolare alcu^ 
ni gli odiavotucr^cìlkU^Htl ptoucrbiùth lorOycbefutìC 
effét in bocca di ogmuiio^che nn ^an benefici^ moitcU 
Udite ft pag^t cori una grande ingratitudine 

\VJ>. v: ; ,-ta . 

t^prout fi mente 
>i^ì paÙidó ihvìràt 
' <! Pro b. né?.' 

S E fi coUffid^aiené i che così efuelìeì^òfe che diletti- 
^cme^ìtC^'ebheattYiHanOfaUercmùlamSìan^^^^^ 
¥tm& cite jtéelia alterata uengà dipoi ai alterar il co-, 
te y nonpanrJmaraftiglia ad alcuno ; cHe alle uolte urL^ 
Uifi diuénga còsi pàUidór'tfcóntirddo la cofa inoltoarnà’^ 
^,cotnefo rifcóntrafietjueUayChe odia grandemente’^pet 
tm la natura urlone neWaltro cafo mandando i fpiri^ 

ti al foCcorfó-deilà parte piu alterata fé* pià impor fan-i 
tè del corpo nojltdithe è il cote\per e/fèrla fedia deUa uU 
tai é cagione ancor chéta fàccia i^uafi abbandonata 
fanigue s^ impal{ìàiféa i tmptrò che quegli acuti raggie 
^aevfp^U fatili f^ itfcèndò dagli^sbi dell'amata,fù^ 
nofiatirit^uti^ntisnexp del còte per qiteUt deU* amateti 
cme pet^pm^kitm dada naturkdi, cotai albergo fd€^ 
fideranoiln^tiocdbergo toro iondéjéntendofegli auuis 
mare^altrimentèiche fi fàccia il ferro dopò U rkem 
ia qualità dèUaycMàfrtita , fono tirati d douer uàìsfi coli 
cor lorOffeiK^à del- quale no pono'fiare^ ben éffo puÒ fiàr^ 
di lorO'^ficlme àncora può fiat un fonte fenrari^, 
uirmamnpolfon già f/«r e ri'ui finita fonte.} per tanto^ 
quelli (piriti Jottiii e peregrini chiufi nel petto dell* aman 
teff ^'frimfttfcóntrodeU'amataHoleftdoìifcir peruàirfi 
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PMCh<icagi<wel>n)[am^ rifeóntrando 
|a ppfaan:wtji;^))c,v^^^ diuèqgà cc 
come s*eifffiipòntuìTe in fuo nimicc 
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toìflicroniraoòànriBbcrtOé %of 
ton i froprij lovfl ^ft mettono ih thoto,etttefindù lì dorè t 
at foccorfo córrendo it fiMgtte dd ÌUtte lepórtì^ 

yeHa la fatcia ahbandonatà è fmóhitl^uàndo'ferò l^ap- 
[alto è improHiJoal tofeiil (fUate èom'e difafmato C ift co • 
tal ùafoj hd etinndio bifògnp di gagliardo foccorjbi '■■■ 

Jhcrche cagione nella pitnà (ra.no f>iu httofiitnl 

di mediocri ricdiczic j che 1 inolcoiicchii t i poucri j 
Ptoblcftfa 1 1 7. i 

. iìT*. 

tutte ié òtta fono tre fo^ì^i òtfdjltm ; là pyiMà 
è de ricchtjjimii UftCandà de pOuefìi^' laier'^é'di 
tfuedifchefonù tHèdtoùra/óeUte i nchi; io fiato de 'quhtft 
pUrefterfoa gli tfiHmi ^ è miglior de Hi altri dua ; an^ 
come pò0a hel tne':(p fì pud dh thefoà' otttrHo'l feYi 
thè fi comtUttiìd uirtubfa 'd òttima pér -.tjféy pbfìà riet 
fnel^o t Còti i cittadini che fono pofìitra i ritchifflrni < et 
f oneri, per la meditìtiritd dello ft'àtù'toro fonò ottimi;^, 
per confequenté fonò piÀ ay/ikti dè gliiìtìtri 7 \4pprtfih 
ifUei cittadini che ubidì fcótio àllàyàgiont (èh'è fon6 ifutU- 
h di meXp) fon buoni j & per cóhtràrló i diJùbfdltHti fa^ 
fanno hauuti fimpré per tattìuijche fononi icHrcmv^cói 
me quelli che adano^ano gli altri in rìtèhèf^ ò)4erò ih 
beUeOl^yt f atteggi di còrpo, òriobìltìà hi fànguéfper» 
cieche diforègf(ano gli infcr fot torà; '& friplté Uóliè fàinj 
no laro trìgiufìa e uillanìa; oltra che pér i jfoptabofiddiìlè 
.beni della fortuna è del corpo fonò dati ih preda aWappè 
titófper il quale dìuengono cattiui;/} ctóàtédiUeHgonoah 
cot gli altri efirètni tche fono i poueri t dbe per órdina'a 
fio fono occulti ttifliifercwcbe con diketfé afiutle & at 
ili nelle tóft 0 thefebim cercmfmpre de ingàri* 
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var ogn'imo;f Ipene jp^^oflirn^Md4lUpouertà ajpiram 
no alle ricchi'^ yiolwexo ditutte le forti di ribalderie 
e di tradimenti; però fono, per la maggior parte eattiui: 
aW incontro quelli cheharìnp.p^ediocri ricoheT^tmaca» 
no di quelle cofej che fono gccaftoni àiiiuer male t Terò 
fono più facili à uiuerdiene, e confequentemente à effer 
buoni & Ottimi cittadini An oltre li molto ricchi àbonda 
no 'ancora di molti amici , e di molto fequito , nè poffono 
tollerar Ve^er commandati yCom e non affuefatti al' pati* 
re, per cfìer allenati da pueritia nelle d^icate^l(e,^ lìt 
proprij loro affetti, eSr nQriaWubidien^ét. de fuperior^i 
per il che rtefeono fuperbi & infoienti ; per contrario i 
poHCri dalla pouertà inuiliti , per la uiltà, ^ baffego^ 
loroygiudicandoft inhahili aliÒmandare^olontariameti 
eleggono l* effer commandatt , &,fof.topo§U al giogQ 
della feruitù: dimodoché fe una Città fimplfcemente 
fóffe comporta di moiti poueri,e di troppo ricchi; quefii 
ftgnoreggiarebbono quelli come principi i& quelli fi la- 
fcimhhorìo fignpreggiar come firui; ^ perthe l*mo rSr 
Veltro è danno fo alla Città; adunque gli eftremi non fono 
gli ottimi ci:tadini,m^ folamente quei di ^ 0 . ^ tut- 

te queSìe ragiorù fi aggiogne quefi*altra,che i molto ricr 
dn perfabondan:(a ^lle ricchegp^c lpro,jj^reiC 3 l^no qut 
gli eltffcfxe^Jpnq feoT^^ ; & i poueri hanno inuidia^ 
d tutte te foT^tf dericcbi;4oue che t mediocri non inuidia* 
nò quel(i^cbefpnQricchijfimi;perche come accommodati 
àe beni delta forfuna^fi contentano deito Siato loro nè 
dijprc'l^^(^^ i poueri yperciochenon eccedono nelle rie- 
the’3 ^ . perche l'tnuìdia &* il dJjpreggio nuoce alle 

buone cìttài (m^erofbe l'um& l'altr^ fprrompe quellcK 
V . * co». 
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concordia amicÌHà',cheènecejJamaUa'confi^ 
de popoli ; mani f elio' cò]a iadurìqUei ciitàdmidi 
ej]er migliorie gli altri , & ter confe^uentè efiere an- 
cor più amati datmi, pi ciò rthabbÙimol*èpempio di 
tnolte cittd'd* "Emopa^ma fòprÌLiutttdiifinegia fola,ccÌ- 
me quella cbeuerartiente è fola, ^feh^ jìari nella pris 
den^^a del faper conferuarft, non introducendo il popò^o^ 
nè la plebe net goue)modella ì{ppiibtica ; attraUer- 
fandoft aU*ambieionédetròppo^icchi coH non ìafciUrli' 
caminar molttinaniì ; quefit perche foHò fo^ettiki ii-^ 
rannia \ & quelli per i molti dijfettii che fuole arrecai'' 
feco la pouertà ; della quale il po)polo,e la plebe n è piè- 
na ) & che inftemecm quelli, che foprabondano irì'rk-' 
chcT^XS corruttione delle bugneCitid. ■ 

Perche cagione eommunement^riiuòiiioi enencto più 
inclinato per natura à fatfì amare, che à farfi honora» 
re,4ipoicerchi4*eircr prima honorato che amato* 
PtobJcma ii8. 

S Ono tré forti èèarhore in uniuerfale tra gli buomìni; 

de quali il prirhO è honeSio,tl fectmdo'utile,e il tero^ù 
diletteuole: ^ quantunque il principale fia Chofie- 
fio ; nondimeno per effer maggior il numero de gli huo-‘ 

■ mini cattiui, che de buoni ^ fono ancor pH numerofi 
quelli che lafciando thoneSìo feguitano inutile , il quale 
accompagnano col diletteuole , come quelli', che hanno 
pofla ancora tutta la dilettatione lorò nella ùtilità delle 
cofe ; onde hanno fitto ufcir in prouerbio, che dall* utile 
uien lamore; che in foUan-j^a confile in tre qualità di 
perfine j che fino i fuperiori,gli inferiori, e gli uguali, 

da quel 
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dà quel le fuperioiri ne deviua un certo difids/io cht^ 
l'imomo hà di (uquifUrÌQ%fer uenir dipoi all aule» d'pn ' 
de imn‘;ì^i dtut(eiecQfe procurerd di ottener qualche^ 
grado da loroperhonorqrfenetnt^er rifletto fempLice^ 
mente: dell’Mnorp} ma perche l‘^er bonorato gli conce^ - 
pifee una certa fpermj^ neU’ànimo di poter acq^ioftar -, 
l'amore tSr lagratià loro;et per confeguente quell utiley 
che ei defidera. Olirà di ciò l'hupvmnaturahttme prò- 
mettendofi troppo di iefieffptè cagione che 0 i uoglitu» 
fià to^o cbé'l bene che ft riceue , fta trihum à i meritt 
fuoi^che alFamoreuole^p^ d'altri; et che p quefto ei prò ; 
furi di effer prima honorato che amato^dai'fuperiorituo 
tendo effer hauftto in opinione di ualorpfòy &che dal uq- 
lor fuo fianoderiHatigH bonari , & non dall' amor dcM. 
grandi; am^i l'amarle gratta loro fta caufata dalla fujfi - 
ficm^ettirt^fiiai deffa quale fé gli infemort fé ne pro- 
mettono affai tuwfmiimnte fé ne prometteranno an- 
\o* più i fuperiori; percioche accecati dalla propria lor 
gtanden^a,e dalla copia degli adulatorhprefumono af- 
fai di loro; però uogliono effer prima riueriù che amati; 
non perche (come buomini) non fiano inclinati più tofto 
d fitrfi amare y cheàjkrft Imorare ; ma perche prepon. 
gonoi beni della fortunale del corpo à quelli dell' animo;, 
anco perche hauendo per più difficile imptefa iifarfi 
amare che'l fhrfì hommey^ogliono più tofio eff rre ho- 
norati » e riuerjti f f he amati ; parendo loro éttandio (d 
iinitatme de i i^ei) effer degni di honore e riuèrari^a; et 
che effondo riuerithftano ancor amatiimanon già peno 

10, molte 
del cor- 

. -• V "*• -} 

fo, e ' i 

. ~ j 


trarto: Imperpcpe < amor come affetto dell anw 
mite non appatet .ddife che l'bohor come effetto 
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fo, è apparante- fempr e ; laonde i grandi femitando 
^ueft’appàrenì^^^ oHentaMnefpofpongono^la benino, 
len^à gli bonoritthericeuónoddgliinfìm^l per 
ejjer dubbiai dr^uejli ferii ; maggiofméntè che dà lóro 
ne uienein confequenT^ il timore e l'ubidié's^a,che è quel 
ia coft, che ifuperiórim’Bftonoihan^i à tutte IkltreJ 7 . 
i^amor'etiaàdìafràglittgualiepo^o/loaU'hoinoretinipe- 
roche quella concorrènza che per l'ordwario fuoL nàfper 
tragU huomini,chéfoni> delpdrfycaufa'chenmttokndu: 
L*mo ceienc-aìl^altrOiprocurino diefìer prima honoratit 
che amati intra di lorpthàkendo pcrrifolato che l'bonor. 
fi faccia fempredqueÙiyCbeauan-^o gli altri fi per uir 
tu ò per nobdtd di funghe. h per ^àdoim-qmnto più uno- 
è bonarato ytantó più fi lafei à^rteta nm folarhebte gli 
ìmnorantiitna quelli ancora che edncommorfecà neWhà-*, 
note, Terò huomim firohatida-^etdifiderioytkp 
l'uno hà diuoler paffarinanzijiWa^fiercadi efièr fri 
ma honoratOtcèteamMOrUinfhfudenAikifi'd ché 
' chi bonoradijfertfcacceda alChonpratòfit per et^jèqaen 
te l’ hahbia penfuo maggior CyCìr cbeVami t che è quella 
eofa che unitterfaUn^nte è àmbitirda ogtf umi& chedi^ 
ietta fouramodo'dtutti. In fommacómmunementegli- 
huomini mettendo più, ftudioneH*apparere ch&nelt'effer 
hmni,prepogonoi'efiere honorato all- efferi amato fier. 
fnafi che l’honoruniuerfalmente fi faccia di buoni ' 
che efii efpendohonorati,fiano hauuti ptrbuoniy&con-. 
fiquentemente fiano ancor «matiè di qui nafceV Ippo.^ 
crefiay^ quella mala Ipetie d’ippocritiy cheda \AriBo-^ 
tile fono tenuti peggiori de i moneaarif p perche fequelti 
fafifieanolé-monetajqutSUfàifificmòhuiriù. . , , 

‘ ■ D onde 
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^CiChe la duterfità de piaceri fopratutteU cofe le 
grati ffima^e dolce; ejr per confeguente,che ella pajji « o- 
iontieri da una dilettatione ad un altra ; però l^.buomo 
come capace di rnolte cofe,c ài aarie perfettiom,non m» 
prime mai tanto amore in quelle» chepoffede» quanto 
diftderio in quelle altre» che et Morrebbe i il qual difide* 
rio tanto più crefce , quanto più gli fono negate ; però fi 
fuol iirctche l'hmmo defiderafempre quelle cofe, chc^ 
glt fono gratta 0 

Perche de gli huomÌn1,ne’ combattimenti, ne' giuochi^ 
* nelKaltrc confentioni, parte deliderano la vittoria ir) 
vnO)& parte la deiìdcrano in vn*altro, ancora che non 
conofeiuti per inan^i da loro. Problema i io* 

E Sfendo P amor» e la heniuolenn^ differenti intra^ 
di loro » imperoche ^ amore è un atto intenfo , per 
il quale Inanima deW amante fimuouecon impeto uer* 
fo deW amato: & la beniuQlen'^a è un moto debile^ 
della uolontd , ouero de\f appetito uerfo del ben uolu- 
to : apprefio l'amor à poco à poco crefeendo me- 

diante una reciproca conuerfatione » la beniuolen- 
fheendofi incontinente » col proceder dipoi con un 
tnoto debile; necefiariamente H defiderar più la uitto- 
ria in uno» che in un altro nel giuoco» ò nel combattere» 
è in altro contraSio , fi chiamerà benÌHolen:!^a » e non 
umore : percioche fe io uedrò combattere infiterne dua » 
' ancor che non conofeiuti da me » incontinente l'ani- 
mo rato inclinerà à defiderar più tofìo la utttoria in 
mo»cbe in un'altro »c nondimeno in aiuto fuo io non ci 
. 0 Ipm- 
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fenderei punfo delle fhcultà^e fors^mie; perche 
pilo deftderio non mfce dalTdmoreg n<m ci effendo qiiet • 
l'atto intenfo di amare ^ thè à poco d poco crefcendo^coU 
tempo caufa,^ che l'amante ( potendo ^ prorompe eHa~ 
yiormente in bene^cio dell'amato ; ma per ejjere un rnor 
to debile della uolontd delCamantCtCbep fa fubno nella 
fuperficie dell' animo fuo,non L'inducendo ad alcun* atto 
eàeriore infoccorfo dell'amatOxnon farà amor, ma beni- 
uolen^a ; la quale in queflocafo di duello, di giuoco , ò 
d'altre forti di contefe , nafce in alcuni da una corrrffon- 
denT^, e conformità di cemplefpone; in alcuni altri 
dalPinfluenT^ delle Sielle : nafce doliti corri^onden':i^x e 
€onformità di compleffionct quando le qualità paffuta 
dell* anima di uno , corri^onderanno alle attiue di quel* 
la d’un'altro;di che ne feguita quellq tmprefftonet e dal- 
timpreifme quell'effetto tra le parti,che fi è detto moU 
teuolte inan:^i, checaufala detta corriJjfonden:^a 
£ome pet effempio fi può replicar di nuouo deU'effctto^ 
della tarantola > la qual coH picchi fuo morfo fa tanto 
l'huomo inamorato della muftca, in particolar di al* 

ami tuoni, che effo fentendoli incontinente incómincia i 
faltare, e ballare, continuando il ballo fin à tanto, cht^ 
uinto dalla dolceo^a di quel fuono non pià udito da lui , 
uince,econfuma ilueleno impreffo in fe Sieffo dalla pon* 
tura di quell* animalettOidicbe n*é Cagione la coni^on* 
denxa , che ha, la qualità del tuono con la qualità del ' 
morficato', '^fcequefla particolar beniuoleòT^a di un 
huomouerfod un' altro non più conofciuto da lui etian- 
dìo da una particolar Signdm d'alcuni pianeti , e SUI* 
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le foprx^i loro ; con la quale infiuifeono alcune parti* 
colar proprietà ; & alla maggior ^ & minor* amicitirO 
mira di loro , corrtjponiie quella di coloro t che fono fot* 
to li dominio loro , feguendone' beniuoleHT^a tra quegli 
huomini ;pil nafcipiento de qnàU farà Siato un mede 
mofegno per afeendente;' parimente tra quegli altri % 
che nel nafeere haueranno il Sole, e la Luna in uno ifleffd 
fegno , ò in uno iSìeffo pianeta per Signor della natmtà 
loroiouero due pianeta amici, e che fi mirano eon buotu 
affetto , & così fatte conditiorii, & altre pur ajfai,cbe- 
per antichifiima offeruatione degli,4Slrologhi,fono ca* 
gtone delia beniuolenT^ infra gli huomini,& dtqueUa 
m particolare, che alcuni m ueder dUa contraSlare,com 
battere, e giuocareinfieme, haueranno pi^ ad uno , che 
ad un'altro, quantunque non conofeiuti per inanifi drL» 
loro ; nè di do mi pare douerne adiur* tjf empio alcuna • 
per efier un'effetto, che ognuno pruouainfe Si^o4 
tutte L*borc>w 

D E L L* A M X C I T I A. - 

Perche caufa ((Tendo la vera amictcia granderoente nt* . 
cedaria tra gli huomlni ^4ipoì iiaoooosì tari i ^eri 
amici; Problema { ai. • 

C Onfiderando moltè uoltefra me Sieffoniffuno fia^ 
toeffer de gli huomint , che non bobina bifogno di 
amici : mi par dura cofa dipoi il Ueder, chele nere ami* 
ente fiano così poche, e così rare: imperoebe rifguar* 
dando d i ricebi i&ira i ricchi d iVrineipi § fi uedcj^ 

0 a fbiO’^ 
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, (biaranìente y che le projperitd della fortuna poco rU 

iettano loro , fe non hanno à chi poter fifr de beneficij , 
e conceder gratie , che [opra tutte le cofe cónce- , 

. dandole à^gUarnifiiyneuengono à riportar 4ade gran- 
diffma'f [eh^ de quali non pofìòno ancora difendere , 
f (onfermr 1$ ricche^^e loro ; perche quanto elle fono 
tnaggiori , tanto magpormeme fono fottopofie à i pe- 
jicoti ì gjr gli oppreyi dada pouertd hanno per unico 

refugh gli amici ’y i quali parimente conferijfono à i 

giouam y^rdi uecchi ; 4 quelli per rimouerli da iui- 
j fiji.& 4 iquefii per foccorrerli nella uecchieit 3 i^; & 
in fomtna emendo l'^micifia Hera.cònferucuricedeUc^ 
famiglie , delle Città , & d'ogni slato humano ; par 
tnarauigUa dipoi , che fìano cosi rari i neri amici : la 
mal cofa principalmente fi douerà tribuire alla ma- 
iitiade gli huominìy ne quali è affai maggiore il nu- 
mero de cattìui.y che nonj de buoni j nè potendo effer la 
nera amicitìa tra i cattiui y perche come inclinati allc^ 
difcordie y umano qftafi fempre in contefe tra loro } per '' ’ 

€onfeptentenonpojp)noeffere ueri amici infieme. Ol- 

tra di questo la nera amicitìa è una certa forte de be- 
niuoleni^reciprocayapertayechiara;laqual€4ifficil 
mente fi truQua per ricetto di quella di^cuhày che fi 

ha di fapere il fecreto della uolontà de gli huomini j 
perche fi ben un mi firue , mi loda , conuerfa fami- 
i, / gliarmente meco y as> in fomma un fd offerta di tut- 
1 5; ta la robba faa ; nondimeno io non poffo certificarmi 
fon cbequalità d'intentionefi lo faccia j fjt" poHo che io 

f pffidtrto^ effere amato d^luhnmptffo per 0 fapercj 

t. i, ' U [fot* ■ 
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fe il fine di quella fìta a^tttione rifguarda UhenmiOf 
è *p«r l'uiU fuo s come farebbe à dir , cbdl foffe lodatà, 
fòrtatoihau'^^i t& effaUato dante con beheficij , ò coif 
altre forti d-aiuti f che mirano foUménte il commoddi 
fUo particolare jC non' le candittòni della itera amieititùì 
della qiìale ancora che per tutte queSie ragióni dtfficiU 
mente fe ne pofiahauetìa ceriél^ i baderebbe rióH^ 
dimenùi'che ci foffe una ferina opintoné, e fede di ttn re* 
tiproco amore tra colorQtChémglionoejfere bàuuti'per 
amifi infìeme : ma per die una y che ama f nonreSìa^ . 
mai tanto fodisfhtto dell' amor deìl’altro > i^ù^gli p^ain^ 
douerlo pareggiar aifuo; per tanto non può ejfere una 
nera amicnia tra di loro. In óltre la udrà amiciiia èfon- 
datanei beni delPanimOy che fonoleuirt&s' &effendé 
picciolo il numero de uirtuojij per quella difftcultàfché 
hanno di ferUar il mexofftranno àncar pochi i uèti amiì 
ci, e in tutte l'eià}imperocèe igiottani tirati daUe'pafji$ 
ni feguitanq famicitie dUetteuolii&i uecchr/ktti' uifì 
coll mahcardel làr caldo' naturale amano qUellii 'ch'e' è 
Utile s'di modo che l'boneftd è feguitata da pòchi, quan^ 
tunque (come uirtuofa ) fta dtftderaia da molti i nttLà 
perche il difìderio nelle cófe honeSle è ùelóió\j^ Féffet-i 
to tardo s per quefla , e per altre ragióni dette ìhanxi 
fono rari iùeri amici. "Però uiueràintutti e ftcoli pif 
fmgokrifftmo eff empio diamicitia quello diTubiioCà* 
tienoVilotinóuerfodel fuo padróne ; dal ifualé erti Sia^ 
tolafciatoheredeuniuerfalè,cheuiuo fi gètti m quéi 

fuoco doue ( fecondo il cerume de Gentili ) fi abbrue^ 
ciana il corpo morto del padrone , dolendo tnorh m- 
fieme con cjfo lai, aceioche queth /ingoiar amkìtia, chg 

0 i haum 


• 0 


n ^4 11 Quinto Libro de Problemi 

bfUiea ccngionti gli animi di dmtndua in ma, non fofsg 
Ijeparata da i corpi loro per morte ; fi come fecero anco- 
ra due foldati di M. Ottone Imperador e ; t quali Camor^ 
no tanto, fi fentirno in^tnodo amati da, lm^he ueden- 

àofelo morto inan'j^i , dopo mille uolte hauerlo abbrac-* 
ciato baciato tutto dal capo alle piante , fi amma^;- 

Xprno fgpra il corpo fuù ; tanto fu la foYT^a della uerah 
amicitia ne i petti loro ; ^ che di raro f & qì*pfi nqn^ 
mai fi. trotta in queUode gli altri , w 

Perche caufa ramicitre , che nafeono da hooefle cagio* 
ni, fònoperpctucinTpetcoairaltre. Frob.xày. 

S I còme i beni delVanimo auan%ano quelli della far-* 
tuna i e del corpo ; cod l[am icitte , che nafcono.d<tj 
honefìe cagioni ^anan^i^no tutte l altre qualità d*amt. 
titie ; perche quelle fendo fondate ne i beni delL*anima, 
che fono perpetui, faranno perpetue ancor efie ; ^ que- 
' ^e come fontane ne i beni della fortuna , e del corpo , 

■ éhe fono caduchi , e fragili , faranno caduche , e fragili 
ancor loro » Oltta di queHo', fi. come tra gli amanti è 
grandiffima diUttatione di godere della uiHa intra di 
loro; così fra i ueri amici é dolci fflmacofa ilconuerfa^ 
re^e uiuere Vun con l’altro ; & confisìendo in quello 
PamicHia conuerfano infume; & infume fiuino .fh” 
tende ; infieme difeorrono ; e finalmente l’uno aprendo 
i fecreti del cor fuo all* altro « mòfirano che non fentano 
ìcofa , che lor più aggradi ,che*l uiuere infume. ,Ap- 
jirejfo egUècofa affai manifeSiOf niente effer più grato 
alPhuomo, che’l uiuere ; per tanto cjfendo il uero ami* 
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' co un'altro feMeUq , tutte le Molte , che lo uedrà^ p#i- 
reragli ancora di ueder la uita prozia ; ^ per confe^ 
gnentedifidera diftar fempretioneljo feco. Jnoltrt^ 
noi uedemo, che intuite le forti d^amicitie uno.mlina^ 
ordinariamente ji conuerfar con an^ltrOi che fidiletti 
di (juelfifìeJJa pofedionCy che fi diletta ancor effo : e5r 
dilettandofi deUe buone ffeguitaibnoni : cosi per con* 

' trario hayiendo uoltoV animo alle cattine , feguita i cau 
tiui ; ne i quali , come fi è detto nel capitolo dinanzi g 
non potendo eff ere Mera amicitray non ui può ejferean^ 
cor a iiabilità alcuna : imperocbe communio andò iit* 
fieme nel male^ diuengono infiabili, eo'l pajfarda unaà 
cofa cattiua ad una peggiore , di modo , che per leuaiF 
Voccafioné aWaccrefcimento della malitia loro , è necef* ' ' 
fario feparar Uun daW altro ; il che fi fuol far il piò del^ 
le uolte con modi Hraordinarij ^ euiolenti; douecht^, 
Vamicitia de buoni, che confile nella cotiuerfatione^^ 
opere uirtuofe, crefce nel bene , eSr crefcendo accender, 
gli animi nostri alla uirtù, riceuenda quella nabilitd in 
% l^ quale nonhà luogo nelle altre amicitìc^ < 
HebbeGarfia di ’^auarrawt faldato, che per l^ 
molta fua uirtù gli fu molto caro ; & dal qual fi fen-r 
tiua grandemente ejfer amato: imperocbe effondo fuU 
la guerra per attaccar il filtro d'arme con i nimici ; il 
detto faldato uifìodinon poter difiuader ilì[édalU, 
battaglia^ nèritrarlo dalt'mprefas la quale uedesL^ 
perduta pe*l fuo Signore, per hauer fcqperto , cbel fa-- 
rehbe abbandonato da fuoi \ proruppe in quefie parole 
uerfodi lui ; per quanto poffo egnofeere ò I{è , ióueggie 
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apertamente i che bóggi fti ddìtnato alla perdita , ^ 
far fi alla morte ; alta qualh dipoi ph*io non mi pofio 
forre altrimenteyiomisfor‘:(erò alméno dt fare in ma-' 
do 9 che io non habbia. à tiedefti tnortà , nè uinto in quetr 
fio giorno : & ciiì detto 3 ponendofi la celata in capo , 
C2r la lancia sù Idrefia 'i con un animo tnuitto fi cacciò 
fra la folta de nìmki^ou'e poco dipoi fà morto,& il 
( fecondo eh* egli bauea preuifio) abbandonato da fuoifà. 
rotto : così il uirtuofo faldato col fin della uita fua mo- 
flrò,che le amicitiey che nafeono da hoiiefie caufe^fona 
perpetue rifretto àlldltrc^ é ■ 

La cagione perche quegli huomitif , che fono più facili 
de gli altri à pigliare amicicia> fono ancora più facili 

à laiciarlau»» problema iij. 

' , / ... * * ' 

S ono due foni di perfonemolto pronte i pigliar 
amicitie , ^ previe anCora à lafciarle j deile quali 
l'una è de fangtdgni , l'altra è de giouani j quefia per 
f fretto dell'età , & quella per la cómpleffione t impe- 
foche nella compleffme neramente janguigna y cornea 
humidajkcilmente fi fànnofimpreffioni; & fàcilmen- 
te ancora fi disfanno ; la quale per efier calda^fa etian- 
dio gli huomini uolontcrofi > èr che foprahondano di 
quel de fiderio , che fi hà per natura , di uedere ^epro* ^ 
uar tuttauia cofe nuoue : onde queSìi tali toflo s'inua- 
ghifeono d'una cofa , e toflo fe ne fatianot frefio fono lie~ * 
ti, & ^ triflkie non fi fermano 

punto, e'nelle dilettationi pajfano dall* una aWaltra^ 
in un momento \ procedendo ( in fomma) in tutte P at» 
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imi loro à ufo defhnciuUi; però fono pronti À fiir Pami - 
ciliege prehi àdiffoluerle ; fi come fono ancora, i già* 
uam per due caufe; delle quali Punaèla qualità deU 
l’amor loro; V altra il nfpetto delie cofe dilettèuoli; psr-^. 
cicche nel ueloce pajfur deWetàgiouenilcyfi paffa ^nco» 
rada ma ad Una altra cofa che diletta; là onde 
ciudi , i giouani , gli httomim nclPetà perfetta , e i%eà» 
chi , non fi dilettano di un medemo piacere » pertanto 
co*l pafiat della giouenttiche 'è un continua pnfi'aggioi 
paffano ancóra i foiatp^ di quel' tempo ; & per conft* 
guente quelle amicnie , che eràrio fondate fopradeUcj 
cofe foU^U'ìlt. Quanto alla qualità delPamore\ ejfen- 
do i giouam pòrtati dall* impeto delle pajfiom.le quali f$ 
no inHabiH , e tfarie , uengon^ à uariar ancor epe nell*d-‘ 
jnor loro, amando fiicilmentè,e difamando. Quegli buor 
mini per tanto che fono piu fàcili de-gli altri à pigliar 
amicitia,fono ancora'più fàcili à lafctarliL,. 

D*ov>àc nafehe che più prontamente fi fanno le amicitìc 
tfe viiggijche ilandoietmi nelle Città • Prob. 1 14, 

A *iqfora che in ogni Hata di fortuna fiano oppofà 
tuni i ueri amici; perciòche nel catttuo fono uti- 
nel buono honefii ; nondimeno gli huómini umuer* 
falmente proponendo l* utile atPhonefio , ameranno pik 
teflo haucrdegli amici neUa cattiua > che nella buomta 
foYtuna;acciò fiano confolatitfàu 9 riti,et aiutati nelle di* 
fauentttre loro-, doue che nella prolperitd non li di fiderà* 
no fe non per goder della conuerfatione loro,& farli par 
tecipi di quel bene^ebe hanno ricmito dalla buona forte. 
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n^Ua quale non offendo Simulati da quella neceffità.chè 
g{i ^irnula nella cattiua , non procurano ancor tanto le 
amUitìe in quella ^quanto in quefla;& perche ne uiaggi 
gli buornim fono fempre accompagnati da qualche in^ 
commodità , ^ bene Jfeffo da una certa forte di fojpet» 
ta, e di paura che non auuenga loro qualche male ; per 
quepo ( come neceffitati) non potendo ualerfi de/lc^ 
amicitie uecchie e difeoffe y procurano far delle- nuoue 
(fr^appreffoy UolgendoflVuno aW altro ne uiaggi con 
amicar ft infteme j& per confequente aiutar fi intra di 
Ipro, Oitra di qusfto ( come fi diffe inan^ì) efiendo tre 
forti di amicitie, che fono Vhonefià, Putite, eia dilette-- 
itole ; ne uiaggi fi fuol amar prima Putite per le ragioni 
dette di fopra, & apprefìo la dilettcuole perfoìleua-- 
mento di quella Ììracche:^:(a e fitflidio,cbe fi pruouanel 
ia lunghe^^a del camino ; nel quale fi uà paffando il 
tempo allegramente co*l fola's^o de dolci ragionamene 
ti . Concorrendo adunque infieme queSìe due forti d'a . 
micitie più ne uiaggi, per la neceffiti fopradetta,che nel 
fior fermi nelle Citta ; fi faranno ancora fià pronta- 
mente le amicitie in quelli che in quefle, intendendoli 
upiuerfalmente di ogn*uno , & non in partìcolar d*alcu;- 
ni , che non altrimenti fono nimici della conuerfatione\ . 
che fi foffeTmone.Athenkfe, il quale fà dicosì fiera, 
e firana natura, che odi andò tutti gli buominif odiaua 
ancora il uederli, non che il conuer farli , 
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DELL*AVÀRITÌA, ET PRODIGALITÀ".’ 

♦ i,. 

*Ònde viene,cheflTcr>do la !i|)éra]irà pòfla nelmezode 
ranàritiajcdclla p^o<mà!ftà,f?a molcomaggiot il mi 
mero de-gli auaii chr d« prodighi. Prob i ly. 

Ono tre fpetij di aung hia i deUe quali la prima è il 
’Cy guadagno dishoncflo i ia'juonda la tenacità ; c?* 

. teiT^ c uotgarmtme detta niiferia jl dishoneflo guada- 
gno è quelloy cJ)eft ftma pm.Lbetion fi fàla uergogna; 
vnpcroche in quejto cafo non fi tien conto de modi uitu- 
pcrnfi deWarricchireimafolamence delle rtcchtT^e. La 
.tenacità è di coluitche in luogo di allargar la mano, la^ 
^ Lìrigne nelle jpefe honefle ; fi come fà ilrtnifero in quelle 
thè fono neccjfane ^ nelle quali ei patifee etiandio nella 
• perfona propria ; ^ pruoua più dolore in cacciatfi un 
quattrino di hor fa, I he un dente di bocca , all’incontro la 
, prodigalità, per effer un uitio totalmente contrario alla 
auarttia, perche fe quella cade dalla liberalità nel difet- 
; to,et quefla cade nell’ecceffo è cagione cbt’l prodigo non 
finte confolation maggior , che di corrompere indebita^' 
mente, e àijfipare le fie ricche:^; tna perche della prò 
digalità non ut fono tante Jpetijy quante fono delfauari- 
fia ; per quefio è maggior tl numero de gli audri^ che de 
prodighi, ,AppreffoU prodigo eccede nel dare , che è il 
proprio fuo difetto;& malica nel ritener e,mentrehà da 
Jpendere } per contrario l’auaro tnctMd net dajre, che è il 
fuo proprio uitio’,^ eccede nel riceuereufiendol'huomp 
da natura pià inclinato ^ rtceficr per fe,cbeà dare ad al- 
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trty^er queflo farà ancor a maggior il numero degli aueu 
ri che de prodighi . Olirà di queflo la prodigalità è ma* 
latia piu fanabile dell* auaritiayperrtjpetto dell'età, & 
ttiandiQ della pouertà\nel primo cafo perche quanto uno 
uà inclinando più alla ueccbie’j ^ , inclina ancor pià al 
ritener che al difpenfare ; percioche ne uecchi mene à 
mancar t animo inftemecrf l [angue ; ér fubintrar un cér 
to timore che non uenga toro meno infieme con gli aniii 
la robba ; maggiormente mancando di quella attitudine 
di acquijìarne dell'altra , che fuoi uenir meno nella uee* 
chie^^i. Tifi fecondo cafo è piu fanabile ancora il pro^ 
diga dell'auaro ; perche {pendendo troppo , acquu- 
fìando poco cade in pouertà ; nella quale è necejjìtato à 
corregger fi, ^àfhr nuouo habito.MCincontro quanto 
pifì l'auaro camma uerfo la uecchie^T^a fìanto più crè- 
fee in lui Pauaritia , perche ( come fi è detto) quella età- 
è ancora più inclinata al pigliare^ ritenere; olirà che 
tamor del danaro crefee in infinito ; di modo che fi può 
dire , che quegli anni che guarifeono il prodigò , confer* . 
mano l'auaro nelVinfirmhà. In oltre il prodigo fitcilmén 
te fi riduce al me's^, cbe è la uirtà ; percioche difeofian* 
dofit una fola cofa dal liberale difpenfandoapaiy^ 

riceuendo poco à imitation fua, dipoi non difpenfa, nè ri- 
cene con le debite circonflam^e, comefà efio ; doue chaj 
à'auaro è differente dal liberale, non folamente nelle ck' 
confi , ma ancora nella prencipal cofa , co*l dar po- 
to,' ò niente, ^ col riceuer molto . Si aggiogne ancora^ 
che'l prodigo gioua à molti co' l donar e, quantunque nuoc 
eia d fe'Iieffo; nel che dimoHragcnerofità d'animo : ai- 

rincontro 
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rincontro l anaro dimofira uiltà col non dar mai ad aU 
cuno;& penfafempre aWutil proprio. Et perche è mag. 
gior fi numero degli animi uili.che degeiierofi;per qL 
ftofara ancoramaggior copia d*auan che de prodiìhi • 
& tanto maggiormente quanto che Vhuomo naturai ^ 
mente è inclinato aWauaritia\ pere toc he la natura in. 
Cima al amor delle ricche'^e , in quanto che da loro ne 
la conjeruation della ulta noftra. Ver tanto elTen. 
do addimandata à Simonide la cagione, perche et foffe^ 
auaro neU enregttafua uecchìe^tX^, riffiofe, perche note- 

che hauer bifogno degli miei in uitn ^ , 

Si cere» perche emendo pi(i eccelleme-virtù li masnifi- 

• ssssisair *-^ss* 

A 'Ucorn che U UheraUti fta circa del Ipevdere^ , 
e del donare,/! come etiandio è la magni/icemia; 
emimeno indifferentemente itenutà liberale così dà 

Blinde e dona affai; puf’ 
*f‘<‘ Pfef tdonifiaw in proportione delle fotTC^- 
<ti chi le fd, & con quelle debite tirconilantie, che firn. ■■ 
mCoperationeuirtuofas mailmagniffeo non puòmai' 
■ f ‘Riputato per taU,/t le 
pemagnifict.c^ grandi . Et perche fono tari quegli 
buommchearriuama quejla grandetta, e magnk-- 
eemiad animo; effondo proprio della natura foroenL 
W «i ^«»*re A peccar pii to/io nel poco che nel tràp.y 
fhetr (he ntU qfiai ( come fi i dettn ktan^ )perque^ 

^ofard 
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ito fiYitnno ancora piu rari i magnijict , che i liheràli . 
^ppreffo il tnagnifico nella grandexT^a delle (pcfe fué 
dcue battere rifguardo.à tre coj'e ; prifru à feiteffo , nojf 
(hendendo più nè meno di quel che fi rìptrta'aUo Hata t 
conditionfua ; perciochefeUfpcfe d'unFj concorterjr». 
170 con quelle d'un Duca\ elle faranno il Duca magni fi - 
f o,c non il . Dette hauer nlpetto ancora alla qualità 
di colui, cod quale conuiene neUa jpefa', perche fe un rtcca^ 
€ompraràda unpouero per poco preno una cofa affai- 
apprettata, non fi può dir magnifico. Donerà hauer coU’^ 
fideratione etiandiò à quella cofafnella quale lj>ende,co- 
me farebbe d dire neW edificare una cofa ; perche alerai- 
ébefa fi ricerca al palaxXP Trincipe, et altra alla ca 
fa d*un priuato s effendo pochi coloro , che fappiano 
diùerfi ficare là jpefa fecondo la diuerfità delle perfine ; 
parimente faranno pochi quelli, che godino quefio dono 
della magni ficentia . Inoltre ft ben uno ffendeffe con- 
uènientemente e fpeffo nelle eofe piccole e dtuife, ^ cho 
dipoi unite fi poteffero pareggiar ad una fola grande, 
monper quefio potrebbe effer detto magnifico., ma foia- ^ 
mence liberale ^ . Oltra di quefio non filo conutenfi al 
magnifico il fiender daue, quando, e quanto fà htfogno 
fi come al liberale > ma ancora L efier eccellentemente 
' liberale i quafinonefiendo altro la magnificentia, che 
una grandexp^ ài liberalità : el magnifico un gran li- 
berale, Si aggiogne ancora , che l* opra del magnifico 
non filo fi efìende allexofe g^andi-^nàqancoraa quelle y 
ckfi auap^t^no di honore tutte l altro, ef}e fono le cofe di-* 
Hihe^eUen puhlUos paÓQche inairxiitme le eofe de^ 


I 


I 

Di Hieronimo Garirtiberto. tìt 

ut cdificanempij magnifici t riparar gli edificati-, fon- 

•‘‘‘rluonfinmcoduementiaUagrandtTradefac^ificii- 

&■ in forima offerirgli doni degni di l^} e di lui i dl’i 
qual! non deuemancare ancora uerfo delta patria fua^ ■ 
accarti^t^andola con don, grandine! ben publico et coi 

P'!‘>^'»^P«fh&npp^at.!ma^mamenhqHandoegU 

tfce ufficile, & min, Siro nella Cittd. Ma perche aueflè 
grande^Xf «on pfonoeffereeffequitefenon daliccbi 

e grandi; , qual, fom pochi ; doue che la léeraluà co- 
me non fottopofia à tante condi tioni può efier in molti : 
franto dalle coje dette ,&chefi potriano dire , mj- 

‘>S»i magnifico è liberate ; ma 
ogni liberale non è gm magnifico - & per confequentè 

fe bene U magmficentla é più eccellente uirtù,cbtnou i' 
che de magnifici, ^ . ^ 

T a ‘ fonimo miniflra delle 

^ffeje.ò de domhonefti e lodabili, e di quella pron- 
d, aiuto chef, ricerca nelMuerfa fortuna de oli 
atuu,;& mfomma d, molte altre opre uirtuofe • paL 

fomepiaceuole.epienad'hoffitalitdi che fonoparti, 

» ^ f /r«o«4»o in un pouero, hanno pià 

^ in effò àWhgra^ ibi non hanno dg-' 

fòche 
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pò che gli è fitto ricco ; perciocD'egli rtella foiiertà mi- 
(urdnio lo nectfità de gli nitri dalla fm propria , caafi 
infeiicSo macompaffiòne ,che dipoi fi tira apprefio 
quella forte di liberahtd.che può ufar un panerò ne tu/o. 
Ini dell’amico ; de i <}uaU bifogni gli pare di parttcìpar 
ancor elfo, offendo amenduc (come fi fuol dire) nellrcj 
medefima nane della pouertd .[incommodilà del prof. 

fimo gli rapprefenta inanxilafia-, & riceuendolaegli 

■Mlt’animo , gli è fatto impreffme da lei di turarla., 
tlipoi come fita propria, co’l mexp della liberalità men. 
treépouero;ma dopo che gli è fittoricconon pruouan. 
do pià quei difaggi, che fiat arrecar feto lapouerta, ^ 
non li confiderà ; tìè li confiderando U dimentica di quel, 
la forte,chefifoghpno dimenticar l’mfirmitd paffate^: 
lionde fipuàconchiudéréchefcordandofi i bifognifuoi 

«affati , facilmente fi fiordi gli altrui prefimi ; & cafo 

theglì fianopofiiinant^,nonlipotendoptu mifurare 

da ifuoi.per efferne fogliato, non hanno forerà muo. 
Merlo. A ppreffo noi uediamo,che uno foccorre pm iioton 
f ieri un’ auro , dal quale fi prometta il moderno foccor- 
fi nelle fue neceffità , che non foccorrera un altro , dal 
quale non fi prometta aiuto alcuno', fi come hauemo per 
ilbaienza De mandanti, chi quantunque nonfianfi mai 
fià conofeiuti infìeme,imperp ilbifognocheuno badel- 
ìaltro nelle difficulta del camino fd,cbe fi amino, fif e- 
tarezvno, & fi ufino molti atti di liberalità infra di lo- 
.ro^mndmensielfcnd^ uiaggioloro ti fine del’ 

detto hifogno , per confequente fi uede , che gU ^ anco- 
ra delle dette cortefieil più delle tiolte» Il filmile occorre 
• ' • t' inmolti 
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ÌH mólti, che nella fouertà fono liberali all' incontro 
fatti ricchi diuengono auariper la mtdema cagione, 
Oltra di ciò hauemo che la maggior parte degli huo^ 
fnhtt ejfendo ambitiofi, procurano anchora per dmer 
fe vie dtgiognere al termine della fua ambiti 
tra Vaitrt p quella della libei alita la quale > pche ri ., 
pugna alla vdótd dt molti dopò i he fimgidu à quel 
fine^^he dtfegnarno » ella cede aU^< naturaiore.fi t <j- 
ffne appare manififiatuéte nefoldati e ne 'I*ien (qua. 
tuque pouert)adduièd .fi l ejsépio de Preiaa dt i\o 
fnà;iquati\Mn perdónado à veruna Jorte dt liberali 
tà»tdiiorttfia paccrefcere in àtgnnà^e ncchex'^es 
non ptu tolio fon fatti rtccht.e grandi che rtuidgeno 
tutto Cordine pajfato sparendo bn-^che non fia ruàco 
neecffariò Cefier tenace per mantenerfi nel grado do 
mefongionttj che fi foffe la Lberaira per poieruigio 
gnereM mcdemo fi può dire de foi datt*^ouelffdequit 
il molti fonotcbe fpadonOy non che Spendano per ac^ 
quidarC amor degli altri JoldtitheP" quella nputatié 
ne fu la guerra>che dipoi acquifiata et t eaho di man» 
tener Con le poche fpeje aMuenne^& col rtfrancarlc 
molte pafiate . ^diuenendo fapaujfim per non effert 
flatc\rntìi il fine delCintention loro dijarfi ricchi per 
efitreitarfi piu comm damète nella umùtrna fi be» 
nediacquijtatfi Unirne divirtuofi pn metter infit 
me deiu yuchexsje^ come fi legge di T^dolfo Jmpe^ 
raduì 'j ilqi-.alc p fallar lajuq auariua libero dalfeu» 
do ìn.fet tale la h-aggior parte delle Città £l talia $ 

\ Olendo godei ptU totìccoit molta jua infamia i dit^ 

V nan 
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nari, che ne trajfe-y che hene/iamente pgnweggUr 
Imperio grande. Et Tietro Re di Cafiigliafu tate 
toauaro anchor ejfo * con le proprie p$awammo7^ 
Maomado moro y e Re di Granata per torgliquei 
’ ia quantiU d oro^ con la quale(fotto lafede)era 
nutonel fuo ^{egnoper chtedergU aiutocUradegli 
nitri moritee nondimeno Cvno* e l’altro di queflt due 
Trmcipi.cioèf^idolfo.eTietro mofirornofegm dimoi ‘ 
$a liberalità nel fior dellagtouaneg^\ la quale vnU 
I uerfalmentenegli huommifipuòdireycheabondam 
I dodi fangne,come calda, accenda glianimi degioiM 

niydl 'Accendendogli gli faccia animofit & percolo^, 
feguente liberali', alC incontro la vlcehie , conto 
poco calda pel difetto del fanguCyi timi da;onde dal 
' U timiditàne feguitatauarttia nevecchiperlero* 

gioni dette nel Vroblema dì [opra . Et perche le ricd 
chcg^ ordinariamente non s’acauiliano fe non co 
. ia diuturnità del tempo per quefto molti pojfono ef, 
fer fiati liberali nella pouertd come gmamsdow 
che dipoi fatti ricchi diucngano ouarh&tantopiUa 
quanto fe nelCacquifiarla fard fiata maggior Ufo» 
fica loro: nel qual cafolaffettionano pinalUrobap 
che non fanno ipoueri;que^i^ perche non l bauendo 

per acquifio, neper hereditdyòveroper altrome^p 

uon la pojfono molto amare: & quelli pojj^dendola 

l' amano tfiraordinariamente»con^ccquifiaia dato 

oa, ^per propria lor fortuna, 

i Perche 
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perche cagione la maggior parte de gli hua 
mini inappaTenc(,a(lima più llionortChel^ 
roba»dipoiin effetto ftimapiula roba « che 
rhonorc. Ptob-i*l» 

N aturalmente gli huommi fono dtftderofi di 
fapere ma quello lor difideuo rtfguardét di» 
iterfi fini: mperoche alcuni diftderanodt fapere fi 
lumentepcr Japere e quefia è curie fitd^alcuniprref 
fer reputati, che è vanità alcuni p guadagnare» che 
é auaritia.e^T alcuni altri per edificar benefefiefsiye 
gli altrLei quefia Jeia è vera charità e bontà S altre 
tre cefi vane fono apparentemente buoneyet in effet 
tù cattiueAellt quali la ter^a quàtùquefia peggior 
di tutte percioche \n ejfa non fida opra al fapcr le uir 
tu per voler e effer buomo Virtuofoye di bQnore»ma 
fi beneperebe effendofi hauutoper per fona honord 
ta.fi pùffa cottfeguir le dignità » c2r 8Ì>gnere à quei ^ . 
gradiida i quoti ne detiuano le rieehefi^' nond im t 
no per rijpetto delCvtileeUa Jolabauerà séprepià 
feguaciyChe tutte (altre infiteme : di ebe nejegmta^ 
che la maggior parte de gli huomini apparentemen 
te fi ima pmChonor chela roba, dipoi con effetto fii « 
tnapiu la roba, che l nonore con fiderato tifine delta 
fua mtentione,Oltra dtqueflo la moltitudine antepo 
ne le riccheg^althonore perche quelle effendopof 
fedute da molti Jono ancora feguitate da molte per» 
fine & quefto per ejjer m pochi (come coja rara ) 
ha il Jegutto anebora di pochi % ma per la rarità 
fua ^endo (ìinpuo da tutti» la detta molutudiat 
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tnoflra di anteporlo à tutte le cofe , trat altre atlè 

riccheTXp tìàhbiarno anch »r a >c he per ejfer Chuom9 
fido qùelin^cheparticipa dell honore, ognuno è mplt9 
ptu pront'i in dt fiderarlOfChe in affattcarfì p^r acqui 
fiarlo & ejfendo piufaiicofo l acqrvflodella virtù , 
che della roba.vnmerfalmente d^ffi opra à qtte^axe% 
àeftderafi facilmente quella» Apprcjpìfivede , che 
glihucminiper lo maggior parte fono Jbfi/ii,mpeìò 
che amano piu todo di/apparer,enon ejfer chedt ef- 
fere»enon appare^ e però dcfiderano hauer fama piu 
pyeflo di virtiiffi & honorati^anchora che ftano fen 
p^a virtù :che di eff'ere hauuti p «r rxcbi , pnjf •dende 
ielle Yicch(X^e»elfendo ta virtù, e Ibonor più loditi 
bile delta rotta; nondimeno alt incontro filmano piti 
la robi^per nfpetto del commodo j che ne riceuono ; 
percmht preponendo t beni del corpo à quelli del'- 
fi animo par e [brocche IhuomopoJJa conferuare latti 
ta coHmeXp delle ricche^xp tanto honore\m€ 
non giù mediante thonorepo(Ja conferuarU fenile 
ficcheZJ^^ 

DhLLA PVSILLANIMITA 
& Audacia. 


D’onde viene , che fi \ maggiore il numero 
de jpufillanim *che deg!iaadaci,concio. 
fiacheraudaoail pm del le volte fia vtilc# 
clapufillanimira fempredannola. 
Problema i zg» 

L j^ rnfilldnimitàèvn vitio^ che cade dalU 
fi}rte^<^^^ldife(tOi& taudacta n è VìiaUr% 
/ , <he - 
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théfcórre da tjuelìa nelteceejjo: iìnperò che il forte 
ejfcndo immobile ne i Jpauenti aella morte coft^nte 
ne intrepido ne pericoli , con elegger piu io~ 

tòjdi morir honpratamence chediviuercon vergo» 
gna fonda fempr e tutte Coprefue nelle co fe bone/i e, 
eragioneuoli doue (he l'audace jenyt ragione alcu» 
na fbronats dall impeto delle paffioni precipitofami 
te fi efpone a i pericoli ; & efpofto cerca dì ritrarft ; 
perciuche Cimpètò , che precede » cedendo alle diffi- 
cultà che foprafìanno fa ch'egli s'inuUtfca Julperh 
telo, nel (juale alCincontro il forte è cofiatCte fermo» 
come quello che procede innanT^ matmamètea con 
tagione;con tutto quefio l'audace ha qualche confor 
tnttà coH fòrte; doue che IpufiUanimo non ha confor 
tniiàalcuna perche quelli ccncorrouo pur infi eme in 
qualche cofa,come in affaltar i pericoli, anchora che 
diuerfamente ^ tS; quefio co l fuggirli non concorre 
in alcuna con wjf un d*cffi_ tmp'rò che come timoro» 
[Oi teme pi u eìr ardijce manco diquelcht feglicorr» 
mene Di modo i he per effer la pnfillammiid piu re* 
mota dalla forte^\atche non è C audacia per njpet» 
iodi quella difficultà che fi ha di poter fi aimcinare 
ai meZJ^OfChe è la virtù farà am hot maggior il nn 
mero de pufilUnimi che de gli audaci. ^pprefio egli 
è cofa affai rrianiffia i che tutti i nofìr, defideìfj» 
nifjuno é»(he auaT^i quello che hauerno di ronferuar 
ctl efjere; & per lecofi dette wnah'^i iffindo l'auda 
eia i oniraria alla cotijer^attotic» all'iucoutro la pufii 
knimaàcon/eruatriicdinoi ^itjsijccnfcqttentemen 
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U éMCora pia quantità de pufiUanimi che de au 
éaci;inteniendtfi però femplic emerite, & non Jeco» 
do gli accidentìyper i quali occorre il più delle yotte^ 
’ €ht l'audacia fta vttle»e lapuftllanimtà fernpre da* 
nofUi di ciò n'babbiamo infiniti ejfeinpi & tra gli ai 
tri quello dì Eugenio Tirano dv^a parte dell impt 
rio : ilqualedopo hauer ammip^ato in Francia d 
, tradimento Valentino II. In/peradore forcato di uc 
•nir al fatto d'arme con Theoiofio^mn piu tofio x/i* 
•de piegare qualchevnaddlefue [quadre ^ che viri* 
to daUapropria pufillatimità .e non dall arme nimi 
thè f fi Jpogliò la vefie imperiale^corrfdo à gettarfi 
d i piedi di T hecdofio % con chiederli perdono deljuo 
fallo , dal quale fu vccijo con degno cafligo della fua 
r/iltd, è tradimento • £ fe coflui per la fua t imiditd 
finì la vita con infamia in F ranci ajC Reginaldo T he 
•dejcoper ItHeffa cagione la conferuòconvituperio 
in jifitaidoue effendo generale d'vna parte delìejjer 
aito di^ottifredo Boglione contra de T urchi quan* 
tunque egli bauajfe fatto voto delfuo [angue al 2^- 
dentornofiro f nondimeno vitupero famente vinto. in 
' eambhdt morir per Chrtfio»lo rinegò n mano degli 
infideli, tanto fu efirema la fua puJallanimitàM qua 
ie e per le ragioni dette innanzj.& per quelle^cbefi 
notrebbono dirappreffo^ba molto maggior copia de 
p'^aa,cbe nonbaTaudacia, 


Di Hich).Carhi>bert6i ,tit 
I Perche cagione tutti gli huom ini timidi (i« 

[ no forpetrofì , & tutti i rofpettofì iiano 

timidi. Prob ijo. • 

E GUètMntaléidehoteTZ^ deltimidOy ebefedett» 
do d tutte te pajsioni deltan nio nou puè re^e^ 
ti nelle cofedelthouQre%e detta vergognarne fi pa^ 
€0 tnqtte della felicità »e delta mijeriai perciocke'im 
egmpiccioto auuenimento di profperitdfi gonfia m 
modo, che non può capire in fe Htffo di a&egrez^i 
alf incontro nelle difgràtiiyanchor che tninimeyS*m^ 
nilifce tanto & tanto fi attrifiarcb'ei par "voler mM» 
dar fuori l anima pe*l dolore . Da quella fita debe» 
^ ìeT^a nella buona . e netta matafortunay fi caufa im 
lui la diffidé^a ^1 fiifpettosperche egli amido firaot 
dinar iamente quella cofa che et pofs!ede,òJpera,n9 
■diuiene gelofo , e dalla getefia pafiando al timore do 
non perderne il pefiefio,ò la fperain^a dt poJpederU^ 
entra nella diffidenza diuenendofojpettofoperogrk 
minimo aecidente ejr centra di ognvno neiabuom 
fortuna ìHr molto piu néUacattiua, pen heìCtmefii 
prouato in altro luogo di Copra , di queUe cofe , delle 
quali fi temerò /pera è fempre maggior ifpimorrCbe 
ta fperanzatpcì è quanto putì timido teme^ tato firn 
dtutene fofpettojo ^ temendo ai qualche male j'im 
prime tato timor nettato Juo che dipoi gli fa bauet 
in Jojpetto quafi ogn uno;(tonde molte uolte occorre 
che uedédo dua pattar ìfiemefecretan.hte. egli dubi 
ta che parlino cotta di lui^et in toma ogn'atto,cbe ut 
de,^ ogni moiCfChe/eme,gli par sépre di vederle^ 
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^^rfenthrU infuo pregiuditio ; tanto è grande la fuÀ, 
fofpttione^caufata dalla timidità, per le ragioni [opra 
dette fi comeanchora all mcontro la timidità\ifiejfa, 
.molte volte fi caufa dalla fofpitionex la quale' non pa 
tendofi, hauer circa le cnfe buone > pciò che non fi ha 
ìnfofpettoilbeneynecejfariamentefi hanerà circa le 
cattine ejfendo ilfofpetto circa del male per tanto il 
fofpettofo dubitando' quafi sépre di qualche mal auue 
mmèiOtfinalmete viene à temere > ^ temè do fi può 
dire, che chi è fifpettofo fia timido, fi corno anchora 
chi è timi ; ì0,pa fo/pettofo Carlo (tu imo ({e di Fvan 
da per ld^pattra che hauea di non effere fpcgbato d^l 
^gno da Luigi i Delfino fuo figlmolo>mtrò in tà^ 
ta diffidenza di lui, che dubitado di ueleno,fi afiéhe 
dal mangiar y tir bere per fei giorni continui : in ai' 
fo de quali à perfuafione dtl medico, e del confefio^ 
re»chegli mofirauano Uperdita dell anima in fieme 
con quella del corpo volendo alquanto rifiorar fi, & ; 
trouàdo la uirtu profirata,per non\poter ingiottire il 
cibo,vintodaunaeftremaefìenuatione fenc mori j 
-cadédoi quelmale, che poco^confideratamète hauea 
cercato di fchifareet che temè do non puotefuggire» 

£( fe Carlo dalla timidità dell' ai ^ pajsò al fofpetto : 
fi detto fuo figliuolo Luigi X I pafiò dal fifpetto alla \ 

ti^idità'.perciochenonofiàù qlh accrefcimè^ocke 
col mego dellavirtà fua c p diede al ^egno dìFran* 
ciotdiuenne tato fofpettofo ^c he dal fofpetto feorrèdo 
ad una fionda paura \ . vnlfi dipoi sèp e che la perfo^ 
pafua /offe guardata dafeiccntofildan) tra qualinc 

teneua 
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imeùit ducentoScoT^efiyperchefoJJero contrapefo d 
gli altrhche erano Francefifin nonpoterfacilmentù 
conuenire tnfieme àconfpirar gli cantra* In oltre e* 
lejje p fua habitatione vna Rocca prejfo dt T orfèyCir^ 
xuita di fojje prò fondi fiime e larghe- ctl fondo pienei 
dipunte.acute di ferro ; & fajciate dt retili pur di 
ferro acutiffimi;^ che per ordine fuo in capo d ale» 
ni giorni fi faceuano acuti con la Lima;tanta era U 
paura che haueua additato ilfofpettofo e trauagliat» 
infelice animo di quel f{e > che per troppa v$^ 
lontà di conferuar la vitatviuen do patina mille ma? 
ti.Verò falena dir Diogene icha la paura è tanto per 
usrfaxhe induce molti a preuenire quella cofa^delf» 
quale hanno tifile; come alcuni che difperatideU» 
falute m vna gran tempefia di mare y nonafpettan* 
doyche la nane fi fommerga,preuengono colfommer 
gerlorfteffi, 

Qualelacaufa che alcuni da folo a (olofi 
moitrano valorofì> & in compagnia timi* 
di»8eper contrario alcuni altri accòpagnati 
fi moArano valenti, e da folo à folo pufilla- 
n^mi. , Prob.in« 

D opo la vera fortef^ayche(fi come ho detto dò 

jòpra) fai huomo immobile nel fpauento dell» 
tnoriCyCofiante ne mah intrepido ne pericoli;nom 
bauendo noi alcun altra cojaper fin della noftra inté 
itone che fhonore e IhuuejiàyVi fono cinque ulrefpc 
tij di fortej^ima fi come quella è vera^ quejiejoti^ 
• apparentiìdelle quali la prmtt è cimUì ja feconda n, | 
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I V n$n inquanto che ella è (pinta dalla virtk et elJo dot 
I i* ingiuria è dal dolorei q ueSìt Jono riputai i per forti 
I . émcb'eUi dal volgo tr di quffla fpetic fono \ui1^erip 
I , ionfiderate le pruourloro paffate , tra l altre quelU 
iontra di Carlo Duca di Borgogna^ dal quale ejf sudo 
tifiutata ogni lor offerta e conditione , & polii in 
. neceffnà di combattere lo ruppero Quanto alla quar 
ta IpetieyChe è detta forte'KXiaper la (pcranxj della 
vittoria.e d auuertite iheft come mplufpinti dal fa 
, rote combattono fortemétciiofi fanno anchora mol 
j ti altri incitati dalla fimplice iperà^a che hanno per 
Sefsépio delle molte vittorie hauute per inaxi dato 
, rroi la jperiéxp deUe quali fa»che confidano ne perteo 
, JiiOt dagli ejsépipaffatt fi promettono la vincita nel 
j dauuentre.ma fe per cafo maca lor la fpenfxp fi met 
tonoindifordinetilche fi può dir della gente d'armo 
Frdcefeich aitreuolte fiorì €> a tutta Italia f la fpe» 
delle vittoriaffondata nella molta xipuiattonCt 
y, th'ella fi bauea acquifiuta conira della pocafperièi^a 
d altri, con la molta jua^dl i quale come prima fi jef 
pe opporre da alcuni prudéii (Capitani di queHi tépt^ 
col (oftener t primilor impettite u rii abada ei dtjo. di 
narli con i firutagemifi Fràcefi come mpaciéti de di 
/agite delle fatiche Jncominctorno à macar della foli 
taJperanT^ et ardire^ei p lonjequéie deila riputatté 
■ve acqutjiataperinaà'^ da loro,non per veraforte^ 
S^,maJolamenteper le occafionidc tipi; doue thè i 
véramente forti magni cafo fiàno fermi fempre e c§ 
/infitula quinta fpetie chiamataforu:^ pertgno* 


T>’ì Hiero.G^ntnberfo. 2^7 
di ciò rimettendomene à qllaproua che fe nevede ne 
gli efferati douei Tcdejihi vengono Jp Jfo all ar* 

I IMI in tra di loro non maturar» ente fne\per àifeja deU 
ìhonore fi come fanno i f orti; ma per meraigrio>an 
te audacia, cìr à cafo fi come à cafo ancora e qua fi in 
*vn momento depongono lira infieme con l'armi Jen 
Z,a che l'vno. voglia vedere il fine della querela fu4 
contra dell altrnid'ondcfi yedechevenendo alle mé 
m fi amaT^ano di raro: & non mai vengono a duel^ 
lo Coloro per tanto, che imiteranno la fanteria Te* 
defcha»ò la gente d’arme Fraucefe parlando in vni* 
uerfale e non in particaUr di molti lor faldati valore 
fi)pareranno ammofi in compagnia, e da fola à fole 
riufeiranno pufilUntmt. perche fono comprefi fotte 
le dette Ipet II della fcrte:^7^a apparente, e non iella^ 
y traila quale è femp e ne gUhuomini forti xofi foli^ 
come accompagnati. Si può dir ancora che fi come 
molte coje fi parate, per fe Heffejono debtl/^doue che 
facendoftne un fol corpo vnito riefcono potenti: cefi 
ancora gli hutanini p'xo animofi fcuoprono la poca 
Icr an mofuà da corpo à enrpo: ma in compagnia di 
quella de gl altri acrefeono la forte'S^a loro: onief 
quella virtù vnita diuengono coraggio fi. Per contra 
040 alcuni altri da Jolo d fola fi usf :'cno valenti, 
accon.psgnati paiono t Midi perche fio più vicini 
d i veramente fortfde gli aitici dati kifopra, effendo 
quelli nella quarta e quinta fpotie della firtegga ap . 
parente :che confi fi onofvpanclj^ faviplice fperai^ 
delle vittorie acqui fiateif altra nelli^HordT^adelpt 


T* qninto'Lib.dcProbJ 
rUolù doue che qiU fono nella prima fpetìe detta et* 
thè € fondata nel defiderio d*atquifiar de gU 
konori e difendeyfi dall ingiurie ; cagione che dipoi 
tiefchino ualoroft da foto à filo d onde ne figuono ti 
te querele abbattimemiyquanti hoggtdì fi yeggé 
no fpar fi per tuttaitalia Aie incontro in compagnia 
moiirano timidità non p. he in effetto fiano timidi^ 
ma fi bene perche in tal cafi effi i^edendo effer cont* 
pt ejo il lor partii dar valore nelCvniuerfal de gii al* 
tri.giudtcano anebera effer defraudati 7 buonaparte 
quella gloria, che è pptta loro combatti do da jolo 
«f filo\ & che in cenpagnia d altri, tl piu delle vol^ 
te é di^ribuita in commune. In oltre'Ji comevnmef- 
falmétegj affetti dell' animo fi muouonoin maggior 
oopiaperil commodo prìuato , chencn fanno per il 
publicoicos) ancora alcuni moltranopiù ardire filt» 
ibe non fanno acccpiati con altrt,curandopoco que* 
fio come ben publtco, & flimando affai quell* altro ca 
mt beneficiò priuato/Di mo^do che raccogliendo in^ 
fieme tutte le dette cofi>neceffariamenti fi viene d 
aonchiudercyche coloro inyniuerfale fino valonfi I 
eompjgnia quhdo vogliono» che hano valor* ancora 
fcompagnati;ma non giàpercontrariotcioéche vni 
merjalméte quelli chefimvalenti accompagnati pa 
timente fiano yalèntt offendo folttquefiì perche han 
noiipià delle volte la forte^ apparente ; eSr quelli- 
perche poffedono lavera;la quale per efierséprevna 
ifteffa m tutte le occafioni,e in tutti e lkoght»e tépit 
éo tUHaper termine efintdi quella mia faticojpe 
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i^do che con quclU cofanx^. che fi rieera contri 
degli otiofi detrattori * la fiaper foterfi difenderti 
dal yelené delle lingue loro» 
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LA TAVOLA DE PROBLEMI 
iJiHieronimoGanmberto. ' 

“ :: s 1 

' ‘ , nel PRIMO LIBRO, ■ ■i 

Della Gcneratione in vniuerfalc, & priau 
J delle eaurc;# « 


l 
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I. Cerche cagione effendo le caufe uniuerfali più remo- 
Sé dagli effetti, che nonjono le particolari, dipoi jia ■ 
no QonolciHÙ primci i'Hmerialt , che le parncoian . 
fitccid 5 

’i JQualékcaufaychetutte le cofe miHe paxti£ip^no 
. più della serrate deWacqua^che no fanno del fuoco. 6 

' f p • 

mando nei^uenir meno ^ mimo nella mifura del dii- 
rarc^» ‘ S 

4 * perche caufa il mele , eVplio fi conferita Imgamei}- 
- te ycVacqua fi corrompe predio y ejferdo^mpdùa^ 
humidt^^ ^ 9 


1*^(4 


/ t 


Circi ia gcneratione deH'huomo . 


5 . La 'Cagione perche la naturAhabbia fatto l'hmmo 
: . nudOfegliaitri anirhali ueiUti / 

4* Qual dUcaufa yche la donna fenta maggior diffituk 
I ià,& più alterationetUgU altri animlt nella 


zrdmSezfa^ 
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Si Oitde.procèdeyche Cbuomo ne frirhi quaranta gior~ 
nt del [uo mfcmentofueg'iato non rida, alC incontro 
addormentato rida, flagrimi. 14 

5^. Qual è la cagione, che la natura hahhia dato all huo 
mola uoce,e il par lari, & ài retto de gli ammali fo- 
lamette la noce , , 

1 o,Tercbe nelCinjhntia^ fhnciulle^ga llmomo hà ptà 
grandi le parti fupsriori^ del corpo, all* incontro nella 
adolefcentia,e giouentà hd maggiori V inferiori . 1 7 
i 1 /Perche cagione gran parte de gli huomini paffando 
dalCadolefcentia alUgtouentù,matano la compleffio 
ne buona nella cattiuq,e la cattiua nella buona • \ i 8 
i 2 . Onde procede , che toffo del capo deWhuòmo 
duri più tardi, &habhia più commiJfure,i:he ^uelh 

de gli altri animali.' ^ ‘ i 

j “perche cofa la natura hà iatoalChuomo la bocca..» 

^ più picciola che agli altri animali . • ' 

1 4; La cagione perche né gH animali fole Uitefiefe ft^ 

15. è la cagione , che nìffuna uéna paffà fft^lcort 

. fiondo Aritiotili) conciofia che pajla per tuttt^ 

leuifcero.^ ' • " ^ 

l^.Verche confa la natura hà dato ueramente le mani 
aWhuomofofdmentt^. ' . ' 

^ ^'onde uiene^e alcuni figliuòli hrfcóuo 

iiroppiati in quelUifarte^he faranno offeji,ttìrop^ 

piatiipadriioro. - • ^ ; *7 

lì !• ^*ondeùicne, cbél più delle uotie ifglwolide gli 
Imomwi inàriniié^'mkttnc^^ 

tropo da i Padri loro . * ' J® 

• '•! " ip*La I 
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La cagione perche in umuerfalegli hnomini nati ii 
padri it^mafirt troppo giouani,ò troppo uecchi;ftano 
pili deboli, più piccioli^ & peggio formati de gli 

aUrt , - ' • j j 

2 o. ’Terche confa ifhnciaUl -, gli 4nfermi , e i decrepiti 
non poffono generare f , v . 

a I . Odial e la cagione, che* t figliuolo ài una,^ nutrito 
da un'altraj ami piu la nutrice, che la madre, ^ 6 
2 2 . *J)’onde procede, che alcuni fknciuUi hanno H uifo 
di uecchioyf^ alcuni ucccbiil uifo defhnciuUo, g 8 
•2^. Q^iatèla cagjont ^ che uniuerfalmente i fiinciuìli 
piccioli hanno i capelli biokdi * ' ‘40 
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14. *I>*ondefi caufajcbe quando m fetifo opera mtenfd- 
menth egli impcdifce l'operationi de gli altri fcnfi , 
fàccia . •: • ► . 41 

25. T^erchecaufà la natura hà fitto più iofio t occhio 
d' acqua, che d alcuna altra (ofìànxa, ’ 4? 

2 6 Onde mene,che*l uedere è più prefio, e piu pronto di 
tutti gli altri [enfi à muouer gli animi nofiri, 45 

27. Qual è la caufa , che Inanimo nofìro apparifee pià 
negli occhi, che in alcun* alirà parte del Uùluó, 4<> 

^^,La cagione pecche un cieco habbia miglior appren 
fina, e pià foì‘te memoria degli altri hkòmtni , 4$ 

2p. *Terci)t caufa l*huomo fenta minor altevntion da- 
' ntmo in ueder morir una moltitudine di perfone sii 
■ la guerra , che in uidetM in ogjù^altro luogo morir 
nn fole: ^ 50 


7*crcfje caufa ad*\Uuni fi pmuocafi uomitoìtìldii^ 
dey una cofa f^hif4^(^{t4alcun*aUri'fida 
I ir/iaginarfelai>^’:t ' % ^ v iìo'Jju ^5 i 

3 1 . T ercbe della maggior parte degti animali Hìjitomo 
hà Liidito mancp aààiOf^ piiCeccèlleate neilà dijfor 
retiT^a de fuonif e delle itocr^ . j, ,;v„)q -.55 
3 2. Siaddwianda,perch'tèòloYO,che naturalmente han 
• no buona memori^^ fi uaglian piu delialocale.chc^ 
, mn fanno quelli, (he l'h'anno cattiua, . ’ 5 6 

33 . Onde fi cauf^i che Chnofho hjwendtfipiù imperfetto 
• .-odorato tutti glha^ùmali, dèpofjefia foia finta di- 
r IcttationCi e noia rie gli odori.. » 0 ' . * 0 , . I ) .59 
?4* cagione, cheVhuomo fta manco moleììa- 

to dalla fame, qi^^ndo^ occupato da un gran dolore , 
che quando finte una grande aUegre^^a . 

5 ’ 5 ‘* J^Mol*atq^aperWura,fi'e4da.,e Caenealào^on- 
:de HÌerte, che l'hiiomoufc'etJdodcW.acqHa Jentamag-^ 
: ; . gior freddo, che nonfaceua drento d’ejfa. * .. 14 63' 
36» ffoìfifiefi caufa,^j)t molti buominidi compleffìone 
gagliarda fentono^grandifìma perturbation di' Ho- 
macq tkHanàreif&.molti altri che fonodebUi, non 
. fenfonoalteratioée, alcuna. 64 
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4 Pé glianimaU in vniucrfalc< 


,3 j.T.ercbe taufa alcuni. fMofofi.hano tenuto, che ancora 
gli animali irrat iqnaii hóhbiano ragione in loro,: 66 
D'óndtuiene , che de gli uccelli , molti fortnano it 


t 7<1 parùla\e dèlie beSìieaiJJhnópuÒ 

■ "fùìi 4 »m^nèi^myfìèf alièni —•■ 
l^iTerche caufa oli animali pià fècondi 
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4 1 w Tendbe cagione tuttèfliimiftMlirim hanm'i denti 
ij [hianchif banendo le cotna, e tòn^knerè. • -'jS 

42.0 / -de prj)ce 4 e,che nelle penne degli uccelli ftano tut 

j Mtifltdlì'ne fiano 
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4 ?- ^ cagione f che al Ctfuo càdònó ogn'anno le 

^àfìnb fentamdncóle'hatM^^ 
<'£ben(^ryfamó'glialtttd»màt^^^^^^ '§o 
4 S .’D'pndvìiièneyclie icauaik tu0vo la teUa neU'acqudr 
, fin ì^^ócchif^ i tnuUy t gli afthi la tocchino fola» 
\ iiieate con i’ejiremitd delle labbra . ^ §|, 

46 . f^r-cbédè €aÌ4alh,e-de.gti'AÌìni il maféhm^utàrk 

-. dodoMhaùera piJcimiàféminaalxaUte^^^^ 




47. 'Perche c^ufa il cane al'^a. la gamba , quando umL ' 
• pifciarey& perche il mafchio,enon la feminayl ^ 8 j . 
4S . D ohde uieneycbe'l Canepifcia phìuolentieri negli* 

^ angoli de muri , e d’ogni altro luogo,, ehi non fà rie i 

m • • •’% ^ ; I ' li ^ ^ 
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4p. Terebeca^fa quando un tane a^aiOi ■tuttigliami 
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, cani (tei uicinaXo coxrQno ad abbaiar ancor effiir 9 $ 
50 Onde uicneyche i caniy (fuanda uinno i^ cokrat/t^o- 
jirano tdcuti,£^al^apìo un piede . . • . . S 6 . 

5 . 1 . *D'ande utenCy che quando un cane UHoi.Cokarfit il 
più d^lleuolte fi gira diorno du^i Ótre fiale < 87 . 

5 i. ilual è la caufayche degli uccelli la Gma^ ^ molti 
aUri dormendo Jt ripofìno sù un piede f olo, tSt dOn l<g 
^ teiiapìprauna^aila* T~ 88 

•‘'T nel TERZO LIBRO. \ , ' 

Deirhuomoin vnìuerfajc. 

5 ^ . Terche cqufa alcioni fUofofi hanno credutóitche neth 
Cbuomofiano tutti gli ammali quanto alla formai ^ 
quanto à i cofiumt, - > > ' ^ 

Se gli è aero per qudto è fiato offerMtO%chtlt 
de caudUi habbiano qualche fomiglianó^ conili hn<t 
' , Vi irti del paefe natiuo/ adimanda perche cagione, 
ù'onde uicneiChe dalle fcieniCt&arù d* alcuni rupi 
^ tcuoltcft p{uò far giudicio certo deUacempleJfionff 

:> écofìumi loro, . > ^ . »iv . . ^ - 97 

5 6, la ragione, perche fono pàà robufii, e piè gagliardi 
^ sii habitaton de monti, che quelli del piano, wo 
57. "Perche uniuerfalmente t corpi dtlicatt fiano pmin- 
geniofide t TobufiifjCirobuiUptù gagliardi de gU 

> ipgcniofi . 

. . Bionde ukne,cbe uniuerfalmente ì corpi molto grafi 

% fi fiano ruaneoingeniofi dei magri . 

Terche caufa crefce piu la barbayC i capiUi neW infir 

T mitd^tMichU^i^l 3 insiialamta,egiouemu. igj 

^o7X4 
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Laceigioneypefchegli impicjcaùbabbMnoh fiecU 
utìltatafempreal Soie » jOjifk 

él. D’onde utenCfChe l’buomn fi fianchi più f refio fiarf 
do rittOyC fermOyCbe fM[f tggiando . 105 

é l . Qoal è la taufa^ che caminandoft per la nene^ cfjt è 
fredda , s’infiammmi il uijo più che pfl Sole ^ che è 
caldoi . • ' . , > i b5 

D*onde ttiertCtche l^huomo fi marauigli.affài (tuna^ 
cofa^cbe auuenga di rarhper picàòla che fia\e d'uno, 

. grandiffìma^& che occorra fi>effo non prende mara^ 
uiglia alcuna^, ^ ■ >. • ìo'j 

64 * D’onde fi caùfatche di tjueUe Cofe^ delle, quali fi te- 
me, e fifera, fia fempre maggior il ùtnor^tbe la lj>e- 
,.rano(fu >0 , joS 

6\^Verche cagione tafcia più toSio Vira colur,chè è più 
pronto a pigliarla, che un’altro , che la pigli difficil- 
mente^* lOgf 

66. Segliéuero (fi comi tengono gli ^firologhi) che't 

fin della Ulta noflra fia uario,per la uarietà de gli in- 
ifiufifceleSit perche adunque morirai» un fatto d’aie 
nuuanumero granài fimo d'huomini d’una iftcfia^ 
morte, eSt in un’isìeffo punto * IH 

67 . ^ondeuiene, che quando uno ha qualche membro^ 

pnrc,che tutte le cofe conconino d urtargli^ 
drento* I12 

éff. La cagione, perche le donntabondano di parole più 
deglihHommi* 

Beirhi^otto in particolare. 

^ 9 - è la caufa,che molte C itti, e Trouincie,cbioU 

4 




/ 


fytU^hepYoduceu,vio^it hunmini pieni di yirtàftdi. 


*> Calore, bora produebino i^norantiy e uUi, ^ cosi 

* per aontrario * ^ 1 15 

70. D onde uiene , che fti btinmint dell' Inette ocade/t^ 


tali tfGuate d temptno^Yi ^Mtano hauuto qualch e 
le^^iy e eofiumi conformi ài nojiri , prima che ejfi 
i hauepero notitia alcuna di noi , & che noi t'haueffù- 
i jMoKf tóro. - / . V ’ -..i l 19, 

71 . Qual è la canfa.cht ttedefehi^e i franeefifiano pai 


■f^randiipikgrofjtieptu bianchi de gli Uaiiani. .12% \ 

7 2 . Si cerca perche i T edefcht, e i Franceft ejjendo pili 
.grandine ptu gràffi degU Italiani, e de SpagnnoUjdt» , 


poi refiHino manco dt.toro alla fatica • 


I 2 J 


7<j . D*ottde fi catifayche i Francefi,e i Tedefchi jianopià 
audaci de gli Italiani, e de>SpagnuoU, aW incontro > 


fiano manco forti, e manco aituti 7 




^ 4. D'onde uiene yche uniucrfalmente i Francefiy t ìTe^ 
aefchi ft dilettino manco della polite^^scbt non fan 


U au. 

jé. D'onde uiene , che quaft tutti i Genouefihanno 
te^ia acuta y e la maggior parte d’cjji la bocca cre^ 


1 


rt-c 


129 


natiom • 
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» no gli Italiani f e SpagituolL . Il6 

75 . La capitone perche in Vinegia fiano più balbytitn- j 
D9& piparli pili adagioycJ}enell'altreCittddJtd~ 


77 * Tercbe ^i Italiani fiano più Jiffer enti di complef^t ^ 
^fiine,€ di coftnmi intra di loro, che non fonoVaUrìi^ 


\\\\'}^ j 


ì 




j 


• NEL qy^RtO LTg 

. . •. .^, ■ ^ ■*<•/ 

Delle impre^ont elementari 

jS»'D*onit fi caufa che nella fiate il Sete ei paia fià rapa 
in Oriente in Occidente, che nei me^ giorno, ijj 
7^.Sieerca9 periJje cattfa Uif aggio del Solé pdjianUt^ 
pev m uetro piengdt acqua , j^auja dtf$erfi colon 


terrai • 


TJ^ 


g o. Eflendó propria del fuoco !f de ikipbrijdtehtl*ajceìi^ 

- dere, donde ttiené che’l fnlmmè (qudé tm uaporÌn% 

fiammato) de fcendai, 

8 1 . Tcnbe cagione un ^andijjmo fuoco canfumerà pm 
, tosìo una gitan quantità d'acqua , che una piccipla^ 
; quantità di tenace y-^ n: ’ * li 7 

Zz^Terche ne tempi caldi infiemecon V acqua alcune 
Udite piotiànerane9& altri atiimaletti, 19 8 

8^. La ragione perche il fiufie^yeU refiuPi) nùnfiaun 
. iHefio intuiti e mari* , ^ 

■ Circa alcune impreflìonr né corpi ^ 


O ' i 


T7r^ 


jmmaoi* 

84. Qual è làxaujatche alcuni buomini nafcemi fignajà 

0 di quella cofa , chela madre grauidadi lord hauerà 
, defiderata. g 3 imdeìntnteper cìbcL -' -i ; ^ 'j ■ :* 144 
8 5 . Cerche cagione nella fiate il mutar l'aria di P^ma 

[. in quel di papali e del paefe IoìOì& così per centra» 

1 rio caufa uniuerfalmente infirmitày e morti , .cotI’^ 

cìofta che nfiì}, quifenga il tncdcfnp^con q^Ui degli 
altri paefi, * V 14^ 

Zó.Terche caufa imuto^chele eùmtfenoti efsèdo corpi 
jtlejtiffiano cagione dfgueri^ye di mrtei^ perche 


: T jT.r. Oit Jts. 

più deT^ii^ipUkf^ slip httifminL , i 

ty.Qual è fa eagmé,chè l%uomoimfdutd dal cane rab 
btofo non\folàme>mihMengaanabbiat»,nia antoto^ 
*^'chéfitr4t»fttin6i^f<^tm^udb deU^ifiefió ca^ 

r -’V. i ^ '“vX » iù ' g 

$8v ^ and» uiènè y^wu pieciola p 00 et>fa ddiftaggtof: 
V ddwycbtmn fàunagran ferinità i" ■ i.uv. 

^,v inipfc^oicàyftie dal fuOho* 

8j^. Tercbeeoi^ag^bàmmimotficati'daUatarantota 
< non guarijeonofe non con fumrmuftcali peicbc 

i p/ii con «no ùheion un altro tuono é \ 

owrfoyf caufd.chtHnfamo dapi notando fi fermZ 
& fi AddUninell^alueo al fnonodi gualche StromeuT 

^tOé ' - .i r.i 

pi. 'Tercbe cagione il caaalio fallegri al fuono deìUj 
' tr amba icone à 'g$èHo del corno più che degni al^ 

■c, tro firomento. . «s; v* > „ . i . i<Sl 

pa. Tercbe nelfaer chiaro fi fomttt il' fùoM chiaro y c 
nello tutbido fi forma turbido. 160 

p J-. D'onde uiene ycbei Sìramenti concaui tendano m^ 
l^giiorfotonodituttrglialtri,^ > • féo 

^4* ^ toccandoli te cordedi un lento , 

•'\àppoJhà'^utlled'un'altro'fCfitando faranno giùnte d 
-i «« mederaommàncontinente tfut^ del lento oppo^ 
"^■fiofimmtwoùfenT^effertoccatCj*^ • i<5t 

“;f kÈC QLVlNTO LIBRO. , , 

2*. l^rfJà'VirtbiftArnìinlrfale» . 
~9^\^fitnd»iauìt{lcùtiHntplatitia più nobile^ più loda* 

Il I- ■ , , \ ta^eP" ' ■ 


T> ^ V 1 ^ 

ta,& ttKincjjtUhorkfa dsU-atma)d*(ihéslt caufu (h e 
la ma^^tor parte deglihuomini fia perà.dafapiù W» 

, CattitM'tChcaU^ contempUtika , , ' ^ n ^^4 
- ^6. D'ondt procétie, che ifien^ahiafimato iiuimt &io 

r data la uin^ da 9 gn nno\dipoi fifk nt*Wìfr U numet^ 
de uitiofiyCbe^rjffttuofi, ■ , - làó 

)97. Qual è la CAuf<i\^ÌH tjjenin ninfeggio il ^rJcìJt 
coje brutte <& pntiofe che’Ldirle ;Mpoi wmerjàìmcn 
te ^li huomitii habbiano m^ncoMtrgogna in fàrlc^. 

_ che in dirlc^ « ■ . . 1-67 

^Perchtc^itfa l*hmmo amando pià le. cofti primate. 
t h.eje publìche,s.di^fltrtceycbi più ihonft^o d* aliti 
^ nelle coftphbluhe, che nelle prtuate. l<$g 

99. J>'ondeprocede, che alcuni difeorrqpo tiene in paxot- 
i. ./g»-gr i/t fntÙe[jequjfcoìto male ; aU'incaatro alcun 

• fl/tri difcorrono male, ^ effeqjiifcQno bene é' 170 

100. 'Per che Cdufa akum tenuti prudenti (juafi in tHttt 

• le loro attìoni pet grandi che le ftam ; dtpoi fi pcrJT - 

: no in una minima cofa • ' ■- . lyj 

ici'-P'ondeuiene \ chela tnaggior patte deglihuomi - 
ni è così pronta in cmofcer t difetti d'altri ') 
tardilo noHmas, ty 6 

Icz.Tetchf Un'huomodi t»ediocre uirtà e di bella pr e» 
feni( 4 ,uniiiirfalr^ènte farà pià riputato, che un*altiQ 
di brutta prefjenT^a^ e molto ÙÌY^^ • 17/ , 

t^^.Qyial è la caufo, che i Gentili biafmando ilwthi c 
hdandù grandemente la ulta mordic i dipoi fin^c/f 
. tnnelor Dei una ulta bruitale pitiofa, 

• r 


I 





* ’ ; ‘D^Ha'idileetationéjìe 

1^4. Si €eYcó)^mch'e cacone le [empiici dUettutioni del 
iìanimo dilettino fmpte , & quelle del corpo il piti 
("deUtUùlte flanomchmpagpate <U dilpiaecri. Cj g 
j©5* D* onde uiemi che i^'co^t cattive à^pfbpo^ùone ci 
tiàttri^ano molto piùycbe no ciàtlegrano lehuone, 1 8 J 
laó. D*óndejfi Caufa yXhe t ÓentiUfi^ diletta fero tanto 
. di Idfciar^ metr^Oria di lorofecredeHano dopò la mot^ 
.jtenqn fentirft nuouttynè pkcenihèdtjpiacer alcufio 
\ > 4 ellecofediquà , ig 5 

lt>7; Oliale là caufa che le cofe motte fo^onofèiìhi 

• r. 'pre dil$itar più di quelle , cfje fihanndm cftnfuetu- 

y.'.dinc^» ■ • V -j ■ ■ - • - 187 

log; ^'onde nafte cht (in untuerfalè)^li hubminifeni, 

'ùno più dilettattòne in [eriùrdit mali éaltriy che 
rjnfentirnedirbenc^,- "iSp 

lojf, Terche uniuerfalmente dilettando le buffonerie^ 
■ dipoi ìbiiffoai fiano bauutipeiinfafftii*-^ ipo 

I lO.Verche caufa ognuno odiandogli adulatori ; dipoi 

• ■ àtutti diletti l^efler adulato . * ^ V» ■ vq 0 , 

i \ i,D*Qndefi cauftyche quando uno vuole accattar be^ 

• niuolen's^a da un^altrOjgli raccorda più tofto i benefit» 
tij che n^'hàriceuutiyche quelli che gli bàfhttu 1^4 

I I z.Verche caufa uniuerfalmente gfibuomini fi dalghi 
no femprCiCnon fi lodino mai della fortuna, iq6 

1 1 j . D'onde uiene , che alcuni uifi beili paion brutti ad 
< alcune perfine ^ ^ alcuni altri paiànbeìliàd alcune 
i^\altrc^. - -s‘. ■ - .vi •=I '96 

Deiramor , & odia. 

ii^.f^alèlacaHfa cbel padre ami più il figimloi 
i'I 4 ' *' ihc 




( 


T.U V a ^ 

L che non fa- il figliuolo il.padrc/^ v \ r ' ■ t^gy 
■I 1 5 . Si cerca la cagione , perche il benefattore amipiù 
U beneficato. y che non ama il beneficato-Uhenefkti> 

tOYC^-0 ’ . i i 

1 16. Terch^cagione Vantante rifcootrdndomprouifa- 
mente la cofa amata , alle uc^lte^diuenga così paìlidù 
; in utfoycome s^eirincontraffe ùnfuo nimico , ìoz 
%ij. Terche cagione nella patria jìano più amati gli 
huomini dhnèdiom ncchen^y eber fpolti rtccìnjei 






3,0^ 


I i8 Terche cagione commufiemmt e Vhuotho effendo 
f piu inclinato per natura àfàrfi amme^ che à far fi ho 
norarey, dipoi carchi di effer.prim kànorato i chc^ 
■ -amato, 205 

I j^. Donde uiènechenelle cofe inondane il difiàerio no 
flro è. molto maggiore circa ^ quelle ch'ei uor rehbe , 
che non è Vamor uerfodi quelValtre fhe poffiede^zok 
1 10. Tetche de gli huQminiyne combattimenti ynegiuo 
chiye neWahre contentioni, parte difideranola uitto- 
ria in ùnOf parte la defiderano m un altroy ancora 

chenqaconùfcuttiperinan^dalQro, 


'iVì \ 


V DcU'amidiiajìk 


lai. Terche caujaeffendo la nemamicitiagrandmen 
te necefima tra ghhuominv^ dipotfiano così tari i 
^ uerlamici:. u- 210 

^22 .Verche caufa Vamicitieycb'e nafeon da honefVe co» 
gioni fono perpetue rifa etto alV altre , a 1 4 

jx^,Ld cagwie perche quegUbuomim che fono più fiu / 

etti ìii 


; <j/‘ 'f de alti t À figliare avtìcuià , fom ancora piìf f 

V ‘*"0 - zi 6 

13:4. 0'oride HiìlLe^hé.ptu prontamente fi fanno l' aini- 
ne alaggi, che ^ando fermi nelle Città* i 1 7 

Dcii’auar^ttayC prodrg^lità; ' 

I a 5 Onde utene^ che effendo la iiberaluÀ pofia nel me- 
.. ;^o deU*auarniay e delia fnvdigalità ,fia tnolto-mag- 
. gior il numero de gU auari^che de prodighi. 2 1 ^ 

•s 26' Si cerca ipcrche effendopakscceUmte uirtà la ma- ; 

; gnificentia che la liberalità^ diooi fia maggior ilnu- 1 
. ntero de liberali che de magnifici . 221 -j 

1 2 j,Qml è la cagione, eòe moltinella póuertà effendo 
. hatfUberaii’’; dipoi fatti ricchi fiano diuenutzaua- | 


. : n. 22^ 

* .Verebi cagioneU maggior pòrte de gUhttommt ih 
apparen!:i^i filma più l'honorche la robba, dipoi in t 
^ affetto. iUmapiùU rebèAy che Vhonore , tiy 
V Della purillanimua , & audacia^ . 

•4 ay./) o«t/g uiene,cht- fia maggior il numero de i pufil 


lammi che de gli audaci , concio fio, che l* audàcia if 


t^o Terche cagione tutti gli huoinini timidi fianofo» 
ffiettefi, & tutti i fofpettofi fipno timidi . 2^1 

j j I *Qutil’è.la.caufaiehtakuni da fola dfoto fi moflrg- 


■ : p}u delle uoltc fia utile ^e lapufiilanimitàfemprc^ 1 
d annof.* ^. 228 


. no ualorofi,^ in compagnia timidi per contro- ^ , 

q ; rio alcuni altri accompagnati fi mojirano ualenti , e |j 
éa falò à.[qIo puftUanimi , - 2?^ 


4^ ■\U tini idluTmiU dfl óitrwihtrtQ^ ' U 
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